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La seduta comincia alle 9. 

STELLA, Segretario, legge il processo 

(E approvato). 

verbale della seduta de11’8 luglio 1977. 

Annunzio 
di una proposta di legge. 

PRESIDENTE. B stata presenhata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge dai 
deputati: 

FELISETTI ed altri: (( Abrogazione del se- 
condo comma dell’articolo 8 del testo unico 
delle norme per la elezione della Camera 
dei deputati, approvato con decreto del Pre- 
sidente della Repubblica 30 marzo 1957, 
n. 361 )) (1630). 

Sark stampata e distribuita. 

Proposte .di assegnazione ‘di progetti di 
legge a Commissioni in sede legisla- 
tiva. 

PRESIDENTE. A norma del primo com- 
ma dell’articolo 92 del regolamento, propon- 
go alla Camera l’assegnazione in sede legi- 
slativa dei seguenti progetti di legge: 

alla I1 Commissione (Interni): 

(( Misure urgenti per l’editoria 11 (1593) 
(con parere della I ,  della V e della XII 
Commissione) ; 

alla VI Commissione (Finanze e te- 
soro): 

Senatori DE’ COCCI ed altri: (( Disposi- 
zioni sulla imposta di conguaglio in mate- 
ria di imporlazione di rotative per la stam- 
pa :dei giornali )i (approvalo dalla VI Com- 
missione del Senato) (1612) (con parere del- 
In XII Commissione). 

Le suddette proposte di assegnazione sa- 
ranno poste all’ordine del giorno dell,a 
prossima seduba. 

Assegnazione ,di progetti di legge 
a Commissioni in sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo d.i aver proposto 
nella seduta di ieri, a norma del primo 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
i seguenti progetti di legge siano deferiti 
allte sottoindicat,e Commissioni in sede legi- 
slativa: 

VI commissione (Finanze e tesoro): 

COLUCCI ed altri: (( Assunzione da parte 
dell’amministrazione autonoma dei monopoli 
di Stato .dei dipendenti di ditte appaltatrici 
non inclusi nella legge 22 dicembre 1975, 
n. 727 )) (giù approvato dalla Camera e mo- 
dificato dalla VI Commissione del Senato) 
(757-B) (con parere della I e della V Com- 
missione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

VI1 Commissione (Difesa): 

(( Trattamento eoommico degli aspiranti 
ufficiali dei corsi regolari delle accademie 
militari )) (approvato dalla IV Commissione 
del Senato) (1603) (con parere della I e del- 
la V Commissione). 

Se non vi sono obiezioni, rimane così 
stabilito. 

(Cosi rimane stabilito). 

Trasferimento di un disegno di legge 
dallla sede, referente oalla sede legislativa. 

PRESIDENTE. Ricordo di aver comuni- 
cato nella seduta di ieri, a norma del sesto 
comma dell’articolo 92 del regolamento, che 
la X Commissione (Trasporti) ha delibe- 
rato di chiedere il trasferimento in sede 
legislativa del seguente disegno di legge, 
ad essa attualmente assegnato in sede re- 
ferente: 

(( Non applicabilità al personale navigan- 
te di ruolo delle ferrovie dello Stato delle 
norme riguardanti l’accertamento della ido- 
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neità fisica della gente di mare )) (995). 

stabilito. 
Se non vi sono obiezioni, rimane così 

(Cosi rimane stabilito). 

Seguito della discussione 
di mozioni. 

PRESIDENTE. L’ordine del giorno reca 
il seguito delila discussi’one d’elle mozioni: 
Pannelmla ed altri (1-00038), Castelllina Lu- 
ciana ed altri (1-00039), Piccoli ed altri 
(1-00041) e Pazzaglia ed altri (1-00042). 

iscritto a parlare l’tonorevol’e Costa. 
Ne ha facoltà. 

. COSTA. Signor Presidente, onore~voli col- 
leghi, onorevole Presidelnbe del Consiglio, 
non B mollto facile tnmare espaessioni nuo- 
ve circa l’accordo cui si iè pervenuti nella 
redazione della mozione che la Came,ra è 
chiamata a ratificar,e attraverso la discus- 
sione e il voto, e sulla mozione prinoipale 
e sulle sue (( apipendici )) in ,negativo, che 
i colleghi dell’opposizilone hanno i1,lustrato. 

Durante questi oltre cento giiorni di 
trattative è stato d,etto tutto e i l  contrario 
di tutto: che ci troviamo dina’nzi ad un 
accordo politico, ad un accordo program- 
matico, ,ad una mera convergenza di inte- 
ressi circa particollari problremi scottanti ol- 
tre misura. 

Certamente .i giudizi sono, in parte, il 
frutto del modo di apensare e di essere di 
ciascuna forza politica. Sono, quindi, il 
risultato di componenti oggettive e sogget- 
tive, ch’e spesso si mnfondono accavallan- 
dosi e talvolta s.i sovrappongono. 

L’intesa ha l’apparenza di una serie di 
oggetti chie, visti al caleidoscopio, si pre- 
sentano in modo difforme. Ciascuna, nel 
valutarla, cerca la sua an,golazione, per di- 
sporre di un’ottica a sé favorevole, special- 
mente nel’la p,roiezione. 
. Nulla, quindi, di stupefacente che le 
diverse angolazioni coincidano con i di- 
versi interessi, che sono il risuitato di mo- 
tivi id,eologici, a volte di motivi ideali, 
ma anche di aspirazioni più contingenti. 

Dire che il partito comunista tenti & 
accredi[.are la tp$ d’i un’in&a va&, oom- 
plessa ,ed organica, contrariamente a quan- 
to sarebbe vero e reale, significa non dire 
molto, anzi ,dire ben poco. 

Soppesare le affermazioni di un coniu- 
nicato liberale o democristiano, o un’affer- 

mazione democristiana in quest’au’la, volta 
a ridimensionare l’accordo o a costringer- 
l o  i,n confini molto angusti, ed ,evinaernle un 
contrasto insanabile con la posizio,ne oomu- 
nist,a, e quindi concluder,e con un giudizio 
di assoluta precarietà circa la stabilità del- 
l’intesa, non significa dare giudizi globali 
e quindi politici, ma semplicemente fare 
d,ell,e valutazioni settoriali, evidenziando 
esclusivamente punti di vista soggettivi. 

Le riserve sloltanto mentali, ‘i (( distin- 
guo )) n,on pronunciati, le preiclus,i,oni non 
fatte valere sono materia per politologi, non 
per politici. 

In questa sed,e, se è consentito - come 
è consentito - dare un giuldizio politioo su 
di un accordro che, colmunque 1’0 si (( scor- 
tichi )), ha un significato politico), occorre 
preliminarmente dire che n,on ci !si trova 
certamente dinanzi ad un’iptesi di com- 
promess.0 storico. 

Indubbiam.ente, il compromlesso storico, 
esserdo un fatto politico tanto, temubo e 
d,iscusso, non tr’overà mai un m,omento, di 
battesimo ufficiale, né verrà mai e’tichetta- 
to in termini precisi, almeno dal punto di 
vista ,estrinseco. 

li;: pur vePo che il co8mprommesso storic.0 
passa attraverso l’accordo tra dem,ocrazia 
cristiana e partito oomunista ‘e che nell’in- 
tesa in discussi,on,e un accolrdo C’è pur  sta- 
to (o m,egli,o, $! in corso), ma il ooimpr,omes- 
so storico è temibile e temuto quando con- 
tenga in sé i germi *dell’,esclusivismo, dlei 
due gran,di partiti e de,lle relative ideo1,o- 
gie. Jn questo accordo, esclusivismi non 
pare cbe ve ne siano, anzi vi è stata una 
larga raccolta di  indicazioni pmvenienti 
drall’e borae laiche intermedie. 

Le perplessità di non pochi colleghi e 
amici (di partito e mie personsali a propo- 
sito di queato accordo son.0 invece perples- 
sità e ,dubbi derivanti n’on tanto dal fatto 
ch,e questo accordo e n,on accordo rappre- 
senti in nace o in vitro un compromeso 
storico, quanto dal fatto che questo accor- 
do si presenta, in pri,mo luogo, con una 
tendenza verso forme ,assembleari di  oon- 
duzione dello Stato; in secondo luogo, con 
una tendenza a impedirle di  fatto, material- 
mente, lo svilupparsi di una opposizione che 
agisca in chiave dialettica, in senso sicu- 
ramenk d~em*mr2?Ico e che (lbbii? SOTTle 

scopo non la pretesa di eternamente con- 
trmtare, quanto piuttosto il presupposto di 
diventare maggioranza. 

In terzo luogo, questo accordo immette 
concretamente, al di là ,di riconoscimenti 
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ufficiali, il partito comunista nell’area deci- 
sionale, un’avea dalla quale sarà molto dif- 
fici1,e estrometterlo il giorno in cui, per la 
dialettica tra i partiti, si dovesse riafferma- 
re ch,e il posto del partito eomunista deb- 
ba esslere qu.ello dell’opposizione. 

Infine quest’aocordo non .contiene suffi- 
CiNenti strument,i di intesa per quel ch,e ri- 
guar,dfa taluni punti focali delle ragioni che 
hanno determinato o giustificat,o l’emergen- 
za, con il risultato di far dire ai  commen- 
tatori che l’intesa non è tale perché n m w  
tra partiti che, scaturiti da i,dee tanto, di- 
verse e portatori di  interessi alltrettanto d,i- 
versi, non hanno la possibilità, per i( la 
contraddizion che no1 oonselnte I ) ,  di tro- 
var,e un’intesa sui principali problemi della 
società (e in particolare ,su quelli econo- 
mici), senza snaturarsi, cosa che nessuno 
ha la vocazionle di far,e e che in fondo 
non si pretend,e .d’a nessuno. 

Svolte queste certamente non complete e 
non appr,ofondite considerazioni di carab- 
tere generale, vo,rrei sloffermar,mi per qual- 
che istante sulla risposta che ,l’’intesa e la 
mozione danno all’assillante richiesta na- 
scente dal paese in tema di ordin,e pub- 
bl ico . 

Idubbiamente, il tema ~d~ell’ordine pub- 
blico è quello maggiormente sentito dal 
paese e nel paesle; è quello che 4 più vi- 
cino alla gente o che è f,orse più immedia- 
tamente peycepibile d’al cittadino italiano, 
che è nella sua globalità, oltre che n,ella 
sua individualità, sano e civil’e, non dis,po- 
sto a lasciarsi trascinare- in folli awenture 
di nixtura politica [da p0ch.e oentinaia, o 
anche migliaia, di- sconsiderati fanatici; e 
che. non -inte,ndle veder sovvekite lje leggi, 
anche quelle che non aoadivide, anche quel- 
1.e -,dell’economia, anche quelle poste a tu- 
teli (della pr,opritetà, da minoranze .di de- 
h q u e n t i  comuni che, senza essere sostan- 
ziallmenlte. cresciuti ,di numero,, riW]tan,o oer- 
tamente assai più preparati, organizzati ed 
efficienti rispetto ad un certo period,o pas- 
sato. 

Sono convinto personalmente che il 
te7rrorismo politico di pii ama, abblia cele- 
brato la sua stagione miglime durante la 
scorsa primavera, quando a contrastarlo 
c’erano i carlabinieri, alle dipendenze di 
un ministro - ancora attuale ministro - e 
di un Governo - ancora attua;Ee Governo - 
che non si sentivano certamente le spall,e 
sufficienteimente coperte a sinistra e nel 
mondo sindacale e che, quindi, apparivano 
se non deboili e permissivi certamente ti- 

tubanti con i manifestanti, specie se questi 
ultimi si proolamavanlo di sinistra. Da al- 
cuni mesi abbhmo l’impressione che il 
Governo abbia rigreso nelle piazze - forse 
non completamente per m,erito suo - il 
oontrolllo della situazione e che intenda 
mantenerlo. 

I1 contestato divieto di tenere manifesta- 
zioni a Roma nel mese di maggio ha dato 
una spinta psicologica alla tendenza d,el- 
l’esecutivo e, in partioodare, del Ministero 
dell’interno a far sì che sulle piazze si 
torni, come si è tornati, a manifestare, 
senza per altro dar lulogo ad episodi di 
intolleranza o, peggio, di violenna crimi- 
nal’e. 

Non altrettanto positiva è la tendenza al 
terrorismo individuale o d’assalto, messo in 
atto da gruppi di giovani, che sembrano 
agire in virtù di ,una l’ogica spietata, ma 
anche in base ad un coordinamento di na- 
tura efficientistiica che ha assunto caratteri 
allarmanlti. Si potrebbe - e si può - na- 
turalmente invitare il Governo e, in parti- 
colare, il m,inistro dell’interno non soltanto 
a maggiormente soppesatre il fenomeno, ma 
ad assumere iniziative ooncrete più effi- 
cienti ed anche ad informare il paese sullo 
stato dell,l’eversione, sul dima di pre-gue’r- 
riglia che attualmente viviamo, sul difficile 
momento dell’ordine pubblico, con riferi- 
mento al susseguirsi quasi quotidiano degli 
attentrati. Ma occor,re anche chifedersi come 
e perché certe forme organizzate di crimi- 
nalità. sediziosa abbiano potuto non sol- 
tanto nascere e svilupparsi, ma anche e 
soprattutto organizzarsi con ,decine e deci- 
ne, forse centinaia-di covi, con dovizia di 
armi, con tanti aderenti infiltrati un po’ 
dovunque, certamente nelle università, pro- 
babilmente più in alto. . 

La rislposta non è semplice, ma va 
egualmente ricerciata, poiché, senza elimi- 
nar’e le cause o quelle che furono nel 
passato le oause del fenomeno, non si e,lide 
il fenomeno stelsso, che tende invece a ri- 
generarsi cqntinuamente. Per anni l’atteg- 
giamento sedizisoso di taluni gruppi politici 
o di talune frange non ,è stato preso nella 
dovuta considerazione neppure come ele- 
mento gravemente perturbatore e, meno 
che mai, come focolailo di mali molto 
gravi. 

Un ex ministro dell’interno che ieri ver- 
sava a Genova lacrime amar’e non voleva 
prestarvi sufficiente attenzione, ciò facendo 
per debolezza o per senso di inferiorità 
nei confronti di una parte de!ll,a sinistra O 
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di tutta la sinistra, anch’e di quella che 
non meritava rispetto. Certamente non solo 
da lui dipende ila situazione dell’oggi, ma 
è ’ fuori dubbio che l’onorevole Taviani deb- 
ba rispondere in sede politica di fenomeni 
che hanno tr,ovato un terreno fecondo di 
espansione in un momento pditim, durato 
anni, in cui si diceva che la violenza ave- 
va una sola matrice. 
’ Nella mancata lotta al terrorismo dell’e 
socritetà segrete sovversive, oggi esploso, han- 
no anche le loro grosse responsabilith i 
servizi segreti dello Stato, ila cui efficienza, 
le cui tentazioni, i cui equivoci spesso tor- 
bidi stanno emergendo in questi giorni. 
Ed hanno anche le loro responsabilità i 
detrattori a senso unico dei nostri servizi 
segreti: certi direttori di giornali, certe re- 
dazioni, certi autori d.i servizi speciali, di 
clamo’rose inchieste, che, con il pretesto di 
inchiodar,e slcuni uiomini dlel controspionag- 
gio o dei servizi segreti alle loro indubbie 
responsabi’lità, hanno finito per distruggere 
tutto e tutti, per parallizzare le istituzioni 
del settore, per anchilosars ila volonth di 
uomini e di servizi. Ciò facendo, si pre- 
sume che il loro obiettivo non fosse quello 
di risan.are, ma di eliminare un concreto 
mezzo di difesa dmella società. 

Venendo, più specificamente, alle misu- 
re di prevenzione circa l’ordine pubblico 
contenute nella mozione e frutto dell’intesa 
a.sei, si può dire che, globalmente conside- 
rata, la materia dell’ordine pubblico appa- 
re, al. di là di certe anche maeroscopiche 
lacune, quella che si articola in prospettive 
mig1iori.e più complete. Le modifiche alla 
legge Reale appaiono senza dubbio inoisi- 
ve: si,a la proposta innovativa relativa d- 
l’articolo 4 di dzetta legge, che quella rel’a- 
tiva all’articolo 18 appaiono indispensabili, 
almeno con riferimento al particolare mo- 
mento della nostra società. 

Occorre dire che la mozione appare ca- 
ratterizzata sull’argomento da una forte sin- 
tesi che finisoe col non far comprendere al 
lettore tutto il significato, o meglio i ter- 
mini di quanto stabilito e soprattutto potrà 
domani rimettere nell’incerto l’essenza del- 
l’accordo. La modifica all’articolo 4 della 
legge Reale - questo va detto ‘molto chia- 
ramente - deve trovare un presupposto di 
iiai”.i3a yeiiaie iieiia -viop&zione di -urla 
ma specifica, anche se di natura contrav- 
venzionale. Sarà necessario all’uopo artico- 
lare un testo molto chi,aro, soprattutto al 
fine di mleglio sviluppare il concetto di 
u sufficienti indizi D. Lo stesso termine di 

24 ore dest.a perplessità. Anche se si tratta 
di un periodo massimo, occorrerà farlo pre- 
cedere da urlo stretto richiamo alla necessi- 
tà di  espletare le formalith inerenti al rico- 
noscimento immediatamente e nel minor 
tempo possibile. 

La modifica più controversa, quella re- 
lativa all’articolo 18, ha trovato un limite 
cronologico ndl’anno o negli anni che pre- 
cedono l’entrata in vigore del nuovo codice 
di procedura penale. Nella sostanza, i li- 
miti obiettivi dovrebbero essere gli atti pre- 
paratori obiettivamente rilevanti. La termi- 
nologia, parzialmente tradizionale, appare 
ancora da rivedere soprattutto per quanto 
riguarda coordinamento e connessione: con- 
nessione e con le altre norme penali, e con 
i suoi requisiti, e con l’articolo 13 della Co- 
stituzione. 

Pur non nutrendo particolare fiducia nei 
confronti di simile strumento, che secondo 
alcuni dovrebbe assumere il ruolo di pa- 
nacea di tutti i mali delha nostra società nei 
confronti della criminalità organizzata, non 
abbiamo particolari pregiudiziali all’infuori 
di  quella generale che svilupperb in con- 
clusione. 

I partiti che h’anno sottoscritto {la mozio- 
ne hanno ritenuto opportuno, anche per 
quanto riguarda le perquisizioni (secondo 
comma dell’artilcolo 4 della legge Reale), 
operare una sorta di innesto-trapianto nella 
stessa legge Reale, anzichb agire su stru- 
menti giuridici autonomi per accentuare la 
volontà di riutilizzare gli strumenti giuri- 
dici oggi esistenti, ovviamente migliorati, e 
certamente con un intento apprezzabile, al 
fine di evitare il moltiplicarsi delle norme 
penali, di diritto sostanziale o di procedurla, 
che già appaiono tali da ostacolare non 
poco l’ordinata vita dell’amministrazione 
della gi‘ustizia penale. 

La giustizia in generale - e mi riferisco 
in particolare a quella penale - deve fon- 
darsi su norme chiare, il più possibile sem- 
plici. Una giustizia troppo frastagliata per- 
mette ingiustificati equilibrismi, ma soprat- 
tutto ,autorizza indebitamente a colpire, tal- 
volta indiscriminatamente, consentendo ai 
colpevoli di sfuggire. 

Restano alcune considerazioni in tema 

per conoscere approssimalivamente le inten- 
zioni dei sei partiti dell’intesa, occorre ri- 
salire dalla mozion’e al documento sotto- 
stante o sovrastante, cioè al documento 
base. Si tratta di un passo indietro se- 

di iiiLerceitaal;ofii :e!ef~r;i’~he. Anche qui, 
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condo tduni ,  di un passo indietro obbli- 
gato, come 6 stato detto. 

Come liberali, non possilamo che rite- 
nere assolutamente peri,mlosa - ogni iniziati- 
va che interferisca tanto compiutamente e 
con un'estensione cronologica così rilevante, 
anche di  mesi, nella vita, ridia riserva- 
tezza e anlche nell'intimità di una persona, 
di una tamiglia, di un'azienda o di un 
ufficio. Comprendiamo le ragioni che hanno 
d.eteminato la scelta che dovrà essere colm- 
piuta, ma non plossiamo che auspi"ue che 
la stessa venga ridimensionata entro ter- 
mini tali da non costituire strumento per 
eventuali ulterisori deviazioni o per inizia- 
tive individuali o per fini diversi da quelli 
ch,e hanno informato o informeranno il 
1 egislatore. 

A questo pro'posito, come anche a pro- 
posito del,l,e considerazioni che hanno pre- 
ceduto questa vallultazione sulle intercetta- 
zioni telefoniche, mi sia cmsenti,to dire, 
anche in ordine al punto spiecifico della 
mozione che riguarda la modifi'ca della ri- 
forma di pubbli'ca sicu,rezza, chle i mag- 
giori poteri alla polizia non devono spaven- 
tare se I'impalcutura nella quale vivra ed 
o,pererà ,la piolizia sarà tale da scoraggiare 
tentazioni, da creare le condizioni per un 
lavor-o sereno, costruttivo e dignitoso nel- 
l'interesse d?lla società nel suo mmpiesso, 
senza setLarismi o vo'cazioni disorimincatorie. 
TJna polizia ort,dossa ed indipendente, nel 
senso anglosassone del termine, non per- 
meata da tentazioni di parte, 6. un orga- 
nismo al quale la società si a.ffi,da con sen- 
so di .responsabilità, con la certezna che i 
limiti imposti, d8ll.a ,legge non solo non 
verranno superati ma non costituiranno 
neplpure. steocati nei quali si potrà operare 
indiscriminiatamente. 

Ecco perché siamo non poco preoccupati 
per querlla che sarà la soluzione che il 
Parlamento d a r j  al problema della sinda- 
calizzazione della polizi,a, un problema che 
nelmla sostanza non potr,ebbe apparire se- 
condarifo di fronte ad altri aspetti della ri- 
forma, quali quelli dell'istruzione tecnica, 
della professionalità, dell'efficienza struttu- 
rale e dello statzis degli appartene,nti al 
Corpo delmla pubblioa sicupezza, ma che 
alla luce delle moNe innovaziioni del diritto 
penale- sostanziale e del diritto procedurale 
acquista una sua rilevante dimensione. 

Mi rendo perfettamente conto dedle dif- 
ficoltà di oreare ne@ anni '80 un sinda- 
cato d i  cittadini che non possa scioperare 

e penso, in primo luogo, che non si possa 
trattare di (( un )) sindacato soltanto, ma di 
una pluralità di voci. Di qui, però, a dare 
a queste voci la facoltà di unirsi istituzio- 
nalmente ad altri cori per loro natura po- 
litici o polliticizzati, corre molto spazio. B 
proprio quel u mlollto )) che paventiamo si 
voglia e si possa sulperare ,con una sem- 
pli.ce maggioranza parlamentare. 13 per que- 
sto che il partito i1,iberalIe ritiene di affi- 
darsi per qu,este scelte al senso di respon- 
sabilità dimostrato nel mrso delle tratta- 
tive- da tutti -i partiti politici, nella con- 
vinzione che le decisioni che verranno as- 
sunbe in tema 'di sindacato di polizia siano 
un banco di prova ed un test i,mportante 
per valutare, per distingulere e per cono- 
scere se un partito ha in sé la vocazione, 
attraverso una sorta di pansindacalizza- 
zione a senso unioo, di impadronirsi dello 
Stato attraverso i suoi cardini, .dalle re- 
gioni allla polizia, o se invece intende oon- 
tribuire allo sviluppo della società in ter- 
mini di civile oonfronto dialettico, in un 
alternarsi, in un oomporsi e ricomporsi di 
maggioranze e minoranze, di alleanze, di 
confronti ch'e sono fatti di intese ed anche 
di dissensi. 

PRESIDENTE. B 'iscritto a parlare l'ono- 
revole Franchi. Ne ha facoltà. 

FRANCHI. Signor Presidente, onorevoli 
cdl~eghi, oilorevole Presidente del Consigllio, 
ieri sera il presidente del nostro gruppo 
parlamentare ha annunciato che, da sta- 
mane, esponenti del MSI-destra nazionale 
avrebbero cominciato ad illustrare le singole 
parti della nostra mozione. Io mi occuperò 
dell'ordine pubblico. 

I1 primo rilievo che intendo fare nasce 
dal confronto tra due documenti: il primo 
noto al Parlamento, il secondo ufficioso, in 
quanto lo abbiamo letto per intero su 
l'Unità del 30 giugno scorso. Intendo rife- 
rirmi alla mozione dei sei e all'accordo fra 
i partiti. Dal confronto tra questi due do- 
cumenti, onorevole Presidente del Consiglio, 
emerge una prima considerazione. Se, da 
un lato, si vuole ufficializzare, come è stato 
detto anche ieri, questo accordo, questo in- 
contro di volontà politica tra i sei partiti 
attraverso una discussione in Parlamento, 
dall'altro non si arriva, sostanzialmente, 
neppure a questo perché da un confronto 
diligente tra i due testi è dato subito rile- 
vare che la mozione dei sei, pur conside- 
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rata nella sua necessaria sintesi, non ri- 
specchia integralmente il contenuto dell’ac- 
cordo. 

Non solo contro la prassi, ma soprattutto 
contro la legittimità costituzionale viene pre- 
parato dall’esterno un programma di go- 
verno, che è illustrato al Parlamento non 
dal Presidente del Consiglio ma dall’onore- 
vole Galloni; un programma che è un fatto 
privato fra i sei partiti: non noto al Parla- 
mento, poco noto all’opinione pubblica. E la 
mozione che è stata presentata non lo ri- 
specchia integralmente, se solo si consideri 
che in essa non v’è cenno alcuno, neppure 
in sintesi, del preambolo che, invece, com- 
pare nell’accordo programmatico. I3 un fat- 
to privato, dicevo, e quindi è - mi si con- 
senta l’uso di questo termine - un’ulteriore 
beffa nei confronti di un Parlamento già 
tanto beffato in questi ultimi tempi. 

Per sottolineare come l’accordo che il 
Parlamento non conosce e la mozione dei 
sei non siano la stessa cosa, vorrei inoltre 
ricordare, onorevole Presidente del Consi- 
glio, quel (( recupero dei valori morali )) da 
lei richiamato nel mese di gennaio, sul 
quale si soffermarono l’onorevole Almirante 
ed altri nostri oratori. Pur se noi rilevam- 
mo critioamente ohe, se er;a necessario reciu- 
perare, evidentemente qu,alcosa era stato 
perduto, non potemmo fare a meno di 
esprimere un certo senso di sollievo per il 
fatto che il Governo, in qualche modo, di- 
mostrava la volontà di recuperare questi 
valori morali. Ebbene, un cenno che po- 
trebbe essere considerato sodisfacente noi lo 
troviamo nel testo dell’accordo, dove si par- 
la di I( riscoperta e rilancio dei valori spi- 
rituali e morali legati alla difesa della 
persona umana e della sua libertà )). Furo- 
no proprie queste, nel mese di gennaij, le 
nostre espressioni: non ci accontentammo, 
infatti, del (( recupero )), sottolineammo anzi 
che qualsiasi intervento in materia di ordi- 
ne pubblico sarebbe stato vano se non fosse 
stato preceduto ed accompagnato da una 
forte e generale azione diretta al ristabili- 
mento dei valori spirituali e morali nel no- 
stro paese. 

Usammo l’espressione (( riscoperta e ri- 
lancio )), che noi oggi ritroviamo nel testo 
dell’accordo. Ma di questa buona intenzione 
.._ n n n  vi t,rac.c.i. &fina ne!!. mnsi~r?e =re- 
sentata dai sei. Questo è uno degli ele- 
menti fondamentali e prioritari, senza dub- 
bio, in tema di ordine pubblico. 

La mozione fa un solo cenno al proble- 
ma, con l’espressione: (( isolare nella co- 

scienza popolare e battere ogni forma di 
eVerSiOne ... n. Cosa significa ? Non si tratta 
di isolare il crimine nella coscienza popo- 
lare. Si tratta .- così avevate detto nel- 
l’accordo e così era stato ribadito nel dibat- 
tito del mese di gennaio e così il nostro 
gruppo aveva sostenuto - di formare una 
coscienza popolare diretta all’isolamento dei 
crimine. Qualcuno parla di formare una 
coscienza costituzionale. Parti avverse a noi 
sottolineano - e mi sembra egregia la sot- 
tolineatura - I’indispensabilità di formare 
una coscienza costituzionale, ma soprattutto 
di formare una coscienza popolare, che eli- 
mini il terreno dal quale sorgono la vio- 
lenza e il terrorismo in Italia. 

Non credo che il mio rilievo si possa 
attribuire a disattenzione nel tradurre le 
buone intenzioni. Evidentemente nell’opera- 
tività di una mozione qualcuno ha prefe- 
rito rinunciare a questo tipo di battaglia e 
presentare quelle proposte, di poco o di 
nessun conto, che più avanti mi permet- 
terò di commentare. Vi sono stati dunque 
una beffa al Parlamento e una fuga dei 
sei dall’impegno generale di ricostituire in 
Italia una coscienza popolare anticrimine, 
presupposto fondamentale perche possa 
avere sbocco positivo un’azione a tutela del- 
l’ordine pubblico. 

Un secondo rilievo concerne le scelte 
fondamentali in tema di ordine pubblico. 
Siamo di fronte al problema del tempo, 
che presuppone una scelta tra tempi brevi 
e tempi lunghi. La tragica realta dei fatti 
ci impone la scelta tra misure ordinarie e 
misure eccezionali. La scelta della mozio- 
ne dei sei è stata per i tempi lunghi e per 
le vie ordinarie: proprio l’opposto delle 
premesse, perche tutti i partiti concordano 
nel ritenere straordinaria, eccezionale e non 
più tollerabile la situazione dell’ordine pub- 
blico. 

Basta una sola giornata di tregua (che 
purtroppo diventano sempre più rare), una 
sola giornata in cui i giornali non diano 
notizia del quasi quotidiano delitto, per ri- 
tenere lontana nel tempo, remota, l’urgen- 
za di fronteggiare la criminalitg. Quindi la 
scelta operata dai sei partiti contrasta con 
le stesse premesse di straordinarietà e di 
urgenza sottolineate dai partiti medesimi di 
frcntc &-am~~at, icit5 del ! e x 2  da!!’s:.- 
dine pubblico. 

In tema di riforme, non siamo d’accor- 
do su come le volete attuare, ma concor- 
diamo sulla necessità di pr.edisporle. Sono 
dunque previsti tempi lunghi, e noi sap- 
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piamo cosa significhi per il nostro Parla- 
mento preparare e soprattutto attuare delle 
riforme. 

Tmempi lunghi avete soelto, e nessuna 
misura opemtiva immediata, tranne una 
d’ella quale panlerelmo a suo tempo. In 
tutte le dichiarazioni si sottrolinea la straor- 
dinari,età e l’eccezionalità dell’meve,nto, ma 
quando poi si giunge alle conclusioni, non 
si riti,ene necessario assumere misure eoce- 
zionali. Pertanto vi 6 eocezionalità dlel- 
l’evento, ma normalità delle contro’misure. 

Anch,e qulesto rilievo mi pare di non 
poco conto. Sottolineiamo cioè come, alla 
rapida escalation del crimine e d’ella vio- 
lenza, noln abbia corrisposto e continuli a 
non oorris,ponder,e un’altrettan to rapida rea- 
zlione di contrasto, w n  adozione di appro- 
priate contromisure da ,partre dello Stato. 

I1 terzo rili,evo riguarda l’attesa delusa. 
Dal gennaio ad oggi sono passati diversi 
mesi: mai un dibattito msu’ll’ordine pub- 
blico. Vi era quasi il divieto di parlarne. 
Rammento anche un nostro tentativo di 
po,rtare almeno nella sede naturale di una 
Commissione (la Commissione interni) il 
dib’attito ~ull’o~rdine pubblico, di fronte non 
ad un delitto, ma ad una cabena di de- 
litti. Per ben due votlte furono stabilite le 
date del dibattito in ‘aula, ma poi furono 
regolarmente can,celllate. Il Parlamento non 
doveva ocwparsi dell’ordine pubblico, per- 
ché ‘era in mrso la trattativa, ch’e non do- 
veva essere turbata, dtrimenti chissà che 
cosa sarebbe accaduto. Qualcuno osservò 
che forse era meglio non (( bruciare )), con 
un dibattito che avvebbe potuto apparire 
steril,e, la possibilità di arrivaae a stabi- 
lire le misure opportun’e. I più benevoli, 
quindi, avranno pensato che sarebbe stato 
bene lasciare che le tnattative non fossero 
t,urbaLe, purché il prezzo d,elJa violenza 
morde usata al ParZamento foss’e compen- 
sato da risultati adeguati. 

Quanli mesi sono passati dal gennaio 
ad oggi ? Quanto a lungo è durato quello 
che qualcuno ha definito il (( minuetto )) 

tra la d,emocrazia cristiana e il partito co- 
munista ? Questo qualcuno, però, ha rile- 
vato anche che si ballava il minuetto in 
pieno ’700, altla vigilia della Rivoluzione 
franoese. I pii1 benevoli hanno dunque at- 
teso, ritenendo che valesse la pena di pa- 
gare questo prezzo perchk poi, finalmente, 
si sarebbero avuti i sospirati provvedi- 
menti. 

Signor Presidente, i,eri abbiamo ascol- 
lalo il  discorso quasi presideimiale clell’ono- 

revole Gal*loni, che conteneva dichiaraziolli 
dure e fermissime: (( A qu,esta sfida 1) (par- 
lava di quella d,ella v.iolenza) (( occorre ri- 
spondere con coraggio, con fermezza, con 
forza 1). Ha pronunciato queste parole con 
enfasi. I3 pos8sibi81e trovare almeno uno di 
questi impegni (coraggio, fermezza e forza) 
nel testo della mozione o in quello dell’ac- 
cordo, per quanto riguarda l’ordine pub- 
blico ? Cominciano a riaffiorare gli antichi 
dubbi. 

Per quanto riguarda l’ordine pubblico 
si è avuta l’accortezza, naon s d o  nel testo 
dell’accordo, ma anche in quello deBla mo- 
zione, di tratlar,e questo argomento per 
primo, probabi.lmente secondo una tattica 
in base alla quale, intanto, l’ordine pub- 
blico si deve froakggiare con !le parde. 
Mi esprimo così per ora, ma tra POCO mi 
permet.terÒ di dire che d’ord.in,e pubblico 
si fronteggia con l’e. parole non (( intanto ) I ,  

ma (( soltanto D: con lle parole, con #le di- 
chiarazioni roboanti ,e solenni, con le di- 
chiarazioni rese in televisione d,al ministro 
dell’inherno, il qualle poi agisce in modo 
diamletralmente o$pposto. Qui si invoca co- 
raggio, fernwzza e f,orza nel m,omento 
sfesso in oui non sii traduce alcuno di 
questi impegni neil testo che dovrebbe gui- 
dare, nsei prossimi mesi, l’azi,one gover- 
nativa. 

Onorevole President,e del Consiglio, mi 
permetta una domanda: quella cui mi sono 
riferito è una semplice occasione perduta o 
perdura l’andazzo di tenere l’ordine pubbli- 
co a (( bagnomaria )) ? Ecco il vecchio dub- 
bio che torna,. un dubbio inarrestabile che 
si fa sempre più strada nel cuore dell’opi- 
nione pubblica ! I1 dubbio che l’ordine pub- 
blico sia una sorta di tabù, clu,alcosa di  
elastico, di manovrabile, che occorre fron- 
teggiare più con le parole che con i fatti; 
.qualcosa di misterioso che cla trent’anni 
presenta, a scadenze periodiche ma puntua- 
l i .  le stesse caratteristiche. Qualcosa di mi- 
sterioso cui, mano a mano che si avvicina 
al potere, si adegua anche il partito comu- 
r;ista italiano; qualcosa al quale il PCI, sul 
tavolo dell’a,ccordo, nell’ambito della stra- 
tegia dell’accordo con la ,democrazia cri- 
sl,lnna, ha sacrificalo la ricerca della ve- 
riih. 

I l  (liscorso viene da lontano. I1 partito 
comunista, da quando persegue lenacemente 
- e pu-rlroppo con successo - la strategia 
che, etichette a parte, è quella del com- 
proriiesso storko, da quando tende all’incon- 
lro ed all’accordo con la democrazia cri- 
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stiana, all’ingresso ufficiale nell’area del po- 
tere, ha rinunciato alla scopert,a della ve- 
rità, se mai qualche sprazzo di volontà in 
la1 senso abbia avuto in passato. 

Non a caso mi permetto di  indicare un 
preciso riferimento. Quando cominciò ad 
essere palese questa rinuncia del partito 
comunista, che tutto sacrifich (ideologia, 
tattica, interessi del mondo del lavoro, in- 
teressi delle masse giovanili) alla prioritaria 
esigenza della strategia del compromesso 
storico ? Allorché sacrificò e (( bruciò )) il 
vecchio onorevole Li Causi, non ripresen- 
tandolo nelle liste ‘per il Parlamenta ed 
impedendo allo stesso - che era uno dei 
punti saldi nella Commissione antimafia, 
una dei punti di riferimento nella batta- 
glia contro la mafia - di portare a termine 
l’ultimo anno di lavoro in seno a detta 
Commissione. Neghiamo che il vecchio co- 
munista Li Causi avrebbe firmato quella 
reIazione di minoranza all’acqua di rose 
che i l  partito comunista presentb a con- 
clusione dei lavori della Commissione an- 
timafia ! 

Cominciò allom una certa azione del 
partito comunista: coprire, aiutare a copri- 
re, rinunciare alla ricerca della verità, pur 
dmi non turbare la manovra del compromes- 
so storico. Qualcosa, onorevole Presidente 
del Consiglio, che non noi - poco attendi- 
bili - ma molti altri (mi permetto di citare 
Giorgio Galli, (( politologo )) non sospetto) 
affermano. Qualcosa che Giorgio Galli de- 
finisce (( gioco cinico )) ovvero (( l’insicurezza 
garantita )I (Panorama, 27 luglio 1974, Gior- 
gio Ga1l.i: (( L’insicurezza garantita ) I ) .  

Giorgio Galli, nell’articolo in questione, 
rileva tale strana coincidenza: Milano - 
Primavalle; Brescia - Padova. (( Cosa vuol 
dire - si domanda Giorgio Glalli - che dopo 
Milano viene Primavalle e dopo Brescia, 
Padova ? n. Cosa significa ? Destra e sinistra, 
sinistra e destra. Guardate le date, provate 
ad osservarle ed a fare il necessario con- 
fronto ! Guardate cosa è accaduto in questi 
trent’anni a cominci,are da Portella della 
Ginestra, in cui nacque questo sistema. 
D’accordo: la Repubblica è fondata sulla 
Resistenza, sull’antifascismo, sulla Costitu- 
zione; ma il sistema mafioso nacque da 
Portella della Ginestra ! Provate a farlo 
questo confronto ! 

Giorgio Galli si pone queste domande: 
Brescia, Padova, Pian di Rascino ... : il gio- 
vane Esposti rimane sette ore ferito, il pro- 
curatore della Repubblica non trova l’eli- 
cottero per arrivare sul posto ma i tiratori 

scelti arrivano tempestivamente ! E Giorgio 
Galli - non noi, poco attendibili - si do- 
nianda: quanto rassomiglia la morte di 
Esposti alla morte di Giuliano? Questo 
(( sasso in bocca )) a Esposti quanto rasso- 
miglia al (( sasso in bocca )) a Giuliano? 
Quali segret,i si dovevano coprire, signor 
Presidente del Consiglio? La verità non B 
mai venuta a galla. Sembra, ogni tanto, da 
qualche dichiarazione, che ci si stia avvi- 
cinando, ma poi si ripiomba nell’oscurità 
più fitta. 

E qual è la conclusione che ne trae 
Galli ? Egli parla di giuoco cinico, espri- 
mendo una sensazione che io non sapevo 
ben definire, ed indicando così quella con- 
cezione in base alla quale l’ordine pubblico 
rappresenta uno strumento di riserva nel 
gioco del potere. Secondo Galli, dunque, 
l’impressione complessiva che si trae dal- 
l’esame della situazione è questa: (( Mentre 
noi cittadini non siamo più sicuri, i mini- 
stri che ci hanno governato per anni, an- 
che per garantirci la sicurezza, scagliano 
la loro responsabilità su tutto e su tutti, 
sui magistrati e sui vicequeslori, sui comuni 
che lavano le piazze e sugli alti funzio- 
nari dei (( corpi separati )) che i ministri 
stessi avrebbero dovuto controllare. Ma se 
i morti continuano - ecco la conclusione 
purtroppo non avveratasi -- questo cinico 
gioco sta per finire D. 

Purtroppo il gioco cinico sembra conti- 
nuare. Troppe analogie si sono verificate in 
questi ultimi trent’anni. Non è pensabile, 
quindi, elaborare misure per fronteggiare la 
situazione dell’ordine pubblico se non si af- 
fronta tutto questo retroterra. B facile for- 
mulare sulla carta efficaci provvedimenti; 
ma la situazione cambia quando si passa 
all’applicazione concreta. Lo abbiamo visto 
in occasione dell’approvazione della cosid- 
detia legge Reale, che sembrava - pur po- 
lendo apparire in qualche misura libertici- 
da - rappresentare il toccasana per ripor- 
tare alla normalità la situazione dell’ordine 
pubblico. Votammo anche noi quella legge, 
e ricordiamo ancora l’esultanza di molti di 
voi, colleghi, che credevano di aver final- 
mente trovalo il modo di tutelare efficace- 
n1ent.e la sicurezza dei cittadini e battere la 
delinquenza. I mesi, gli anni che sono tra- 
scorsi hanno dimosfratn l’inefficienza e la. 
iiia:IegJalezza di queste misure, che non 
sono state in grado di arrestare l’escalation 
della delinquenza e della criminalità. 

Si deve quindi concludere che, come af- 
ferma un tilolo del Messaggero, (( qualcuno 
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gioca con l'ordine pubblico )). Dell'ordine 
pubblico, di questo strumento di riserva nel 
gioco del potere, parla recentemente l'ono- 
revole Mammì, presidente della Commissio- 
ne interni, in una intervista pubb1icat.a ap- 
punto sul quotidiano Il Messaggero, il 30 
aprile 1977. (( Nel 1960 )) - dice l'onorevole 
Mammì - (( i giorni di Tambroni; nel 1964 
quelli di De Lorenzo; nel 1969 la strage di 
piazza Fontana. Non voglio sbrigliare la 
fantasia, ma quando in Italia si 4 in fase 
di transizione tra un equilibrio pol't' i ico e 
l'altro, abbiamo sempre avuto profondi tur- 
bamenti dell'ordine pubblico. Esiste un re- 
troterra organizzativo assai ampio. Si col- 
pisce e si sparisce. Tutto questo è possibile 
perché nel nostro paese troppe cose non 
funzionano come dovrebbero )). 
. Concludendo, l'onorevole Mammì esprime 
un impegno, che però, nonostante la solen- 
nità con cui veniva assunto - il collega mi 
perdoni per queste mie affermazioni, ma del 
resto ritengo che il fatto non sia addebita- 
bile alla sua volontà - non è poi stato man- 
tenuto. Diceva infatti l'onorevole Mammì: 
(( Anche per questo, lo scriva pure, ormai 
intendo andare avanti con la riforma della 
polizia. Entro luglio anche l'aula dovrà 
averla giB approvata 1 1 .  

Tattj s'appiamo che la rifo~rma è anipia- 
mentx slittata:' non si sd se il Comitato ri- 
sire,tto potr;i finire i suoi lavori 'a sleltembre 
o ad ott.o.bre. TJnia cosa B certa e pacifica: 
che l'impegno e disatteso; che una d i  quel- 
le riforme che sem,bra:no fondamenlali - ed 
in part.e potevano essierlo - pe,r la tute1,a 
clell'or~dine pubblico torna nel1 (( repa'rto t'em- 
pi lunghi n. Non pih tempi brevi, ma tiem- 
pi lunghi. Bcco, anche qui, i l  valore delle 
parole: si parla di sin,clacalizmzione e smi- 
litarizzazione; gli oiperatori della po~litica ne 
dlis,cutono; ina non si muove niente. 

Onorevole Mammi, penso chfe probabil- 
lile11 te ~ come pr cs i dente del 1 a C o.mrn i ssici ne 
competente. avrà sofflerto yudndo sti B tro- 
vato direttamente espropriato dai partiti po- 
I itlci. dovendo prooedere a stralci nell'azio- 
ne di riforma, perché delle cose non im- 
pr la i i t j  poteva oocuparsi il Parlamento, ma 
non di quelle impo.rt.anti, per cnrith ! Non 
è vere, onorevole R4.nzzola, ? L'onorevole 
Msiz~,/.o.la entrò nella Commissione inkerni 
dicendo: (( ...Q ueste sono cose delle quiili 
i l  Parl~,ixento non pu3 occuparsi: ne stia- 
mo !rsi.tanclo negli zocordi bilaterali e col- 
legialj )). 

Ecco la situazioae del Parlamento, ecco 
$1 i iinpegiii d'isatlesi. Ma qunnlo sarebbe i n -  

teressante, onorevole Ma'mmì - se ce ne 
fosse il t,einpo - integrare quelle sue con- 
siderazioni a proposito della nascita della 
slml,egia d,elIn tensione ! Si B parlalo del 
1969, di piazza Fontana; ma bisogna co- 
minc.iare ben pii1 lontiano. Vuole, per esem- 
pio, che providmo a oompletare i l  quadro 
per scoprire quando ccrminoiò la deviazione, 
la distorsione de,i servizi segreti? Fu a no- 
vembre del 1961: Ravenna, congresso na- 
zionale ,del ,partito repubbli,cano; è il SIFAR 
ahe nianda il colonnelmlo Buono, dipendente 
del gen'erale Allavenia, a corrompere il con- 
gresso perché s'ia sostenuto Ugo L a  Malfd, 
sia respinta la mozione Pacciardi, liquidan- 
do i vecch'i repubblilcani per coinvolgere il 
par!.i t,o repubblicano nell'operau5one nascen- 
ie del centro-sinistra. Si tratta di fatti or- 
inai provati; ci sono i tribunali chie hanno 
pn!+alo: si pensi alla (deposizione del gene- 
rlale Reolchini al processo di Roma il 22 
febbraio 197.1. Emessero, in quella occasione, 
d a l i  ben precisi: altro che 1969; prima, 
prima ! Ecco i servizi sepeti piegati a,ll'in- 
!"me di potere: deve nasoere, per forza, 
in Italia il centro-sinistm, ed allora tutto 
deve piegarsi a questa volonth ! 

L'origine di quesfi fat.l,i è ben lonlana, 
ono~evole Mammì; a Portella ,della Gine- 
stra nacque questo si,sterna, 3.1 tempo di 
Gjuliano. Le cose si yripekono: ecco nascere 
i l  sist.emn mafioso. 11 procupaiore gelierale 
di Palermo Pili dsve indagare: perché or- 
mai tutt.i saniio che la morte di Giuliano 
no!i è ohiara; ma cosa succede appena co- 
niincia a meiiwe l's mani su quallcosa ? 
Ci pensa l'onoi-evole Restivo: viene promos- 
so consulente della regionse Sicilia, e sot- 
f.ratlo alla sua funzione. hllre volte si pro- 
inuoi"oo ufficiali, altrc volte vli,cequestori o 
uuestori; e purtroppo la tragica manfrinn 
continua, si+gnor Presidenhe d.el Consiglio. 
Quando tutto si distrugge, non ci si può il- 
ludere di riparare i guasti, con mi,sure per 
al t.ro effimere. 

Cito Giorgio Bocca, allra fronte al di- 
sopra di ogni sos,pett,o, che scrivje su La 
Repirbblico, del 25 aprile (sono tutte osser- 
va:r,,ioni recenti, e che non provelngono da 
noi, che si,amo poco attendibili): (t Lo Sla- 
io italia~iio nei suoi poteri diversi e paral- 
leli. l'cseculivo ed il giudiziario, ha' ammi- 
11iSii.aio mi mesi scorsi il terrorismo politico 
d L siiiisl,ra estrema come aveva amministra- 
lo  anni F a  i1 ierrorismo di sdest.ra estrema, 
te!lo~~do.lo~ come si suo1 dire, n Ixgnomaria, 
cont.i*ollato ma non i.epre,sso, strumento po- 
i i f i "  di riserva ) I .  Ecco da chi a'vevo pre- 
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‘O a presli!, le pai’crle per for=mulc.,t-e In mia 
definizione. 

Recentemente u n  magistrato ha avuto il 
coraggio di parlare; un ministro, inoppor- 
tunamente, ha avuto la sfrontatezza di ri- 
spondere male, ma il procuratore generale 
d,i Roma, Pascalino, dice le stesse cose di 
Bocca quando afferma: (( Conosco tr’oppo 
bene )) - leggo da Il Tempo del 25 aprile 
ultimo scorso - (( i funzionari di pubblica 
sicurezza in servizio presso gli uffici ro- 
mani e la valentia dei dirigenti dei servizi 
antiterr.orismo per ‘pensare che essi non co- 
noscano vita, morte e miracoli di gran par- 
f.e d i  coloro che periodicamente insangui- 
nano le strade di Roma )). E conclude: (( I3 
ammissibile che il Governo, in periodi di 
emergenza politica, quale quello che l’Ita- 
lia. atlraversta, si trovi nella tempo’ranea ne- 
cessitk d i  fare k,uon viso a cnltivo gioco, 
e cioè nella necesità di subire situazioai di 
compromesso in materia di ordine pubbli- 
co? P. Riconferma poi queste tesi il 28 
aprile sempre sullo stesso, giornale. 

Questa. non i! a.ltro che la conferma del- 
la tesi ordine pubblico-strumento politico ! 
Signor Presidente del Consiglio, sotto que- 
s b  p,rofilo siamo in buona compa,pia. I n  
questi trent’anni - le parole sono diverse, 
ma il concetto i: uguale a quello espres- 
so dal presidente della Commissio,ne int,er- 
n i ,  onorevole Mammì - ogni volta che que- 
sto sistema è entrato in crisi e ne ha sen- 
t.ilo la morsa., ha usato le bombe. Questa 
è l a  conclusione per chi guardi con ,occhi 
attenti a questi trent’anni di vita politica. 

Poi, vengono i processi, dopo anni e 
anni, quando molta gente può presentarai 
e dire che non può rico,rdare, essendo pas- 
sato molto tempo; i processi, quindi, nei 
quali non si approda a nulla, e il proces- 
so di Catanzaro, onorevole Presidente del 
Consiglio, molto probabiImente farà la  fine 
del processo di Viterbo contro la ban- 
da Giuliano. T,’~inica verità che allora ven- 
ne  fuori f u  il (( sasso in bocca )) a Giulia- 
na e i l  fatto che molti esponenti della sua 
banda erano in possesso di permessi di 
circolazione e di lasciapassare rilasciati dal- 
la polizia. 15 con Pisciotta vivo al proces- 
so di Vitei,bo, quale verith veline fuori ? 

processo è quella lapidaria espressione di 
Pisciotta, il quale disse: (( Mafia, polizia, 
carabinieri, la santissima trinità ! P. Poi, 
prese quel caffè in carcere e si portò die- 
lro il segreto. 

TG3s.cfl. ! T_.’L!>jC% cesz che resta di pel 

Tn proposito, signor Presidente del Con- 
siglio, mi consenta di citare due articoli 
apparsi ieri rispettivamente su Il Giorno e 
L n  Slnnzpn: (( Andreotti ed il processo di 
Catanzaro. Dopo tanto fumo una occasione 
per vederci chiaro di Vittorio Grevi. In 
questo articolo è contenuto un wpresso in- 
v i tn .  Dice, infatti, Vittorio Grevi: (( Quan- 
do  nello scorso gennaio il Presidente del 
Consiglio, onorev,ole Andreotti, dichiarò a 
chiare lettere, addirittura in un’intervista 
radiofonica, di non vedere alcuna ragione 
per opporre il, segreto politico-militare al- 
l’accertamento processuale dei fatti relativi 
alla strage di piazza Fontana, si ebbe una 
impressione di sollievo: finalmente la veri- 
tà può venir fuori )). Conclude Grevi: 
C( T,’opinione pubblica si attende dall’ono- 
revole Andreotti questo intervento, non sol- 
tanto perche le promesse di gennaio vanno 
mantenute, ma specialmente perché si B 
diffusa la sensazione che solfo il massimo 
responsabile dell’esecutiv~o possa oggi di- 
stricare la complessa matassa, che i silen- 
zi. le reticenze, le connivenze di ,questi 
ultimi anni hanno avviluppato at.torno alla 
verità dei fatti di R4ilan0, sino a far di- 
sperare gli organi della magistratura di 
pnterne venire a capo con i mezzi a loro 
disposizione D. 

La Slnmpcr di ieri intitola malinconica- 
menbe: (( Pia.xxa !Fontana, sapremo mai la 
verità ? ) I .  

Carlo Casalegno scpive: (( Nteppu.re i 
giudici d i  Cabanzaro oggi sono in grado di 
sebparare verità e menzogna, ma si può 
affermare che su tutte le dichiavazioni, p s -  
sate e presenti, dei protagonisti, ministri in- 
clusi, grava un’ombra preoccupante di am- 
biguit.à e che tutti i corpi d’e110 Stato usoi- 
ranno maochiati da queste vioende ... Le re- 
sponsabilità più gravi ricadono sul potere 
politico. Troppi ministri non hanno sapu- 
to, per dtebollezza o gretti calcoli di p h r e ,  
dirigere e controlllare i servizi di sicurez- 
za, colpire le deviauioni, coprirli quando 
lo esigeva l’interesse nazionale n. 

Sono due annotazioni così recenti e co- 
sì autor,evoli che penso abbiano il loro 
peso e che non possano essere disattese. 
L’impressione che ~l’opinione pubbilica ha 
d i  questo modo dii gestire l’ordine pub- 
b!icc 6 di ges!i~p.e A~-afosa de!!’or&ne puh- 
blico, perché iè gestione mafima del po- 
tere. 

Onorevo!i colleghi, ma l’accordo che 
clvet,e fatto non ha l’impronta mafiosa? 13 
u n  accordo conlro il oittadino e contro il 
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Parlamento: non ha questo accolrdo la ti- 
pica impronta mafi'osa? Al centro e alla 
perifepia ! Perché mafia, oggi, è mentali- 
tà mafiosa: mentalità mafiosa, purtroppo, 
generalizzata, diai vertici dello Slato al più 
piccolo dei nostri enti locali. Ecco la men- 
talità che imprigimona l'ordine pubblico, ch,e 
lo strumentalizza ai propri fini; quedla 
mentalità contro lla quale m,ille volte ave- 
te detto di combattere, disattendendo mi,l- 
le vd te  i l  vostro impegno. 

Soffermiamoci, per ,esempio, sulla Com- 
missione aatimafia. Certo, non l'abbiamo 
inventata noli: noi, però, abbiamo parte- 
cipato attivamente ai suod lavo'ri. 

I1 4 flebbraio 1976 furono consegnate al- 
le Presidsenze delle due Camere l,a relazio- 
ne con'clusiva e {le relavioni di minoranza. 
B d,i que,sti giorni l'uscita ,del pr,imo dei 
cinque voilulmi desglli allegati: m'igliaia di 
nomi e cognomi, migliaia di indirizzi, mi- 
ghaia di ind,icaziio,nli di fatti oriminosi, si- 
gnos Presidente del C'onsiglio. Que:i libri 
sono negli archivi e folrse siamo noi gli 
unioi a legger1,i. Nomi, cognomi, delitti ! 
IJna volta C;i pe,rmettemmo di dlire al Go- 
verno: (( Sotllleciti la magi,stratura ! )I .  I1 
Governo rispose: (( La m,agis8trahura. ? I li- 
bri sono pubblimcati ! 11.  Autonomli potelri. 
P,roceda ! Bel modlo dii esercitare tiil potere 
esecutivo ! 

Vi è dunque una enorme ricchezza di 
particolmi, e si sa beae - anche per una 
battaglia vitlosriosa del partito ,comunista, 
che selra $in quel qu'atdro d,i oedimento, di- 
oiamo nel quadro della rinuncia a Li Cm- 
si - che la maggior parte degli atti più 
del.icati non solno stati pubblicati; ma so- 
no più che sufficienti quellli pubbki'cati! 

Signo,r Prmidente del Consiglbo, ce,rte 
cose sii leggono, coa disgusto, con raoca- 
priccio, con sbalordimmento. Nellla relazio- 
ne Carraro - srelanione per la maggioran- 
za - si legge, ad e'sem'pio, a proposito del 
credito in Si'cilia, che in detemGnati pe- 
riodli ,i contadini slicili'ani si sono aocosta- 
ti alle banche per ottenere presbiti (( d'i 2 
mil,a .e di 5 mila ilire garantiti sui1 raccol- 
to I) ! Dice Carraro, di maggioaanza, demo- 
cristiano: (( Quanto dovevano tribolare per 
ottenew queste 5 mila hire ! 1). Ed oggi sap- 
pi,amo chse l'ex parlamentare Savino Fa- 
gone, latitante, ha .avuto o"re 2 miliardi 
dalle banche siciliane senza conorete ga- 
ranzie! Eoco la mafia ! 

Noi facemmo un passo in Commissione 
anlimafia: da  un rapporto dell'autorità ri- 
sult'ava che u.na banca di Palermo - la so- 

oietà coope'rativa Banca popolare di Pder- 
mo, con sportelli aperti a Palermo, Par- 
tanna, Mondello, Misilmeri - pi,ceveva fi- 
nanziamenti con den,aro pr,oveniente dal 
conirabbsando internazionale le che elementi 
mafliosi pregiudioati, accanto a membri del 
Covern'o, appartenevano al consigbio di ain- 
miniisbrnzione di quel la banoa. 

L'onorevole Niacolai per mi chiese al 
Presidente Carraro di f,are un passo pres- 
so il Presidente del Consli'gllio perché non 
fossero r.imess,i nel Governo quegli uomi- 
ni. Risultato zero ! 

Basti pensare, ad esempio, alla relazione 
del sociologo Ferrarotti, dedicata alla (( ma- 
niera mafiosa di dirigere un'impresa eco- 
nomica )):  leggete quegli atti e operate, per- 
ché non si può salvare l'ordine pubblico 
se non si combatte questa battaglia. Ma voi 
avete paura di combatterla, perché è una 
battaglia che va combattuta. in primo luogo 
al vostro interno. 

Parlavo di episodi sconcertanti e ricordo 
a questo proposito l'intervento svolto da 
un magistrato, il dottor Giuseppe Tuccio, 
nel corso di un convegno promosso dalla 
regione Calabrtia. (Reggi0 Calabria, 10-12 
aprile 1976, (( Maria. - Stato - SocieLa ))).  Ri- 
peto, si t,ratt,a di un magistrato che, nel Con- 
vegno, f.a questa di8chiaraziNonie: (( L a  re'la- 
zione di base confida nel valore dirompente 
dell'impiego della regione, delle province, 
dei comuni, dei consigli di quartiere e di 
zona nel momento in cui essi realizzano una 
concorde denuncia del fenomeno mafioso e 
perpetuano una costante vigilanza sull'effi- 
cienza delle istituzioni. 

A questo punto, crediamo di poter af- 
fermare che la finalizzazione dell'impegno 
popolare nei vari momenti istituzionali non 
può di certo limitarsi alla mera denuncia, 
giacché da un lato l'esistenza del fenomeno 
mafioso è stata denunciata ormai da de- 
cenni; e dall'altro la creazione di capillari 
slrutture di b,ase non ii.mpedisce di per SB 
la presenza nei gangli vitali dell'assetto isti- 
tuzionale di personaggi che, per generale 
e diffusa opinione, colludono per scelta p0- 
litica istituzionalizzata con gli esponenti pii1 
in vista della mafia calabrese D. 

Signor Presidente del Consiglio, aggiunge 
questo coraggioso magistrato, in Calabria, a 
un convegno voluto da.lla regione: (( 2, @un'- 
ta l'ora )) (e, se lo consentite, lo diciamo an- 
che noi) (1 di verificare i titoli di legittima- 
zione di ciascuno di noi per partecipare a 
questa lotta democratica contro la mafia. E 
a tale processo di verifica non possono sot- 
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trarsi i partiti politici e soprattutto quelli 
che hanno responsabilità di governo. Non 
può consentirsi, insomma, la presenza di 
medici sospetti al capezzale dell’ammalato: 
si proceda dunque, se è necessario, alla 
espulsione dai partiti politici, attraverso la 
utilizzazione degli apparati della giustizia 
disciplinare, di quegli esponenti che collu- 
dono con la mafia, tradiscono la democra- 
zia e il mandato popolare )), 

E questa non è che una glossa ai volumi 
che contengono le conclusioni della Commis- 
sione antimafia. Ma quello che ci interessa 
ripetervi è che è giunta l’ora di verificare 
i titoli di legittimazione di ognuno di noi. 
I3 giunta l’ora di fare tabula Tasa in que- 
sto paese degli etichettatori e degli etichet- 
tati, di coloro che hanno il diritto di im- 
porre etichette agli altri e che sono poi pro- 
prio gli uomini e i partiti che sono comu- 
nemente indicati come coloro che si servono 
di questo strumento per consolidare il po- 
tere o per avvicinarvisi. I3 giunta l’ora, ri- 
peto, di verificare i titoli di legittimitk di 
tutti: noi siamo pronti e, a nome del mio 
gruppo e del mio partito, oggi pomeriggio 
chiederò alla Giunta delle autorizzazioni a 
procedere che venga concessa l’autorizza- 
zione a procedere contro tutti noi per la 
ri’costituzione del p a h t o  fascista. 

Verificate davanti alla magistratura i no- 
stri titoli di legittimità, ma non sognatevi 
che noi si possa accettare mai più le eti- 
chette che da voi ci vengono: mai più que- 
sto sarà possibile. Scord,atevelo ! Conquista- 
tevi prima il diritto di dare etichette, ri- 
puilendo voi stessi. Noi vogliamo la verifica 
di tutti i titoli di legittimità e, quando sa- 
ranno verificati, la strategia della tensione, 
i l  meccanismo strumentale ed elastico del- 
l’ordine pubblico, la stessa strumentalizza- 
zione dell’ordine pubblico cadranno e quel 
che rimane di questo Stato sarà sufficiente 
per debellare la criminalità, agendo ormai 
su un terreno così ricostituito e boni- 
ficato. 

I3 venuto il momento: non siamo più 
disposti a subire e a far subire colpe ine- 
sistenti alle nostre famiglie. I1 disordine 
è nelle istituzioni. I1 teppismo è nelle isti- 
tuzioni. La mafia è nelle istituzioni. I1 
marcio è nella classe politica, che avvili- 

ordine una classe politica corrotta che vive 
di potere, che conduce una politica contrad- 
dittoria per fini di potere? Basti prendere 
la polemica sulla legge n. 382: di che cosa 
si tratta se non della contraddittorietà di 

sn& !e is!ituzi()ni. C9p.e pub ristabi!irc I() 

fronte alle mutate situazioni o in previ- 
sione di mutabili situazioni di potere? I3 
un gioco al quale sono abituati sia i de- 
mocristi,ani sia i comunisti: cambiano le 
situazioni, e le cose sulle quali ieri .si giu- 
rava oggi vengono rinnegate. Ieri si giu- 
rava sulle legge n. 382, concernente il tra- 
sferimento dei potcri. Chi non ricorda il 
trionfalistico convegno nell’auletta di Mon- 
tecibrio, alla presenza di tutto il fior fiore 
della scienza giuridioa del regime? E og- 
gi che è successo? Onorevoli colleghi della 
democrazia cristiana, cosa B cambiato? Un 
conto è promettere e un conto è passare 
alla realizzazione. E allora, quello che era 
buono ieri diventa cattivo oggi. Come B 
possibile che una classe dirigente che co- 
sì si comporta, che ha questo concetto s tm- 
mentale dell’ordine pabblilco, possa volere il 
ristabilimento dell’ordine pubblico ? 

Ecco la spiegazione, a mio modesto av- 
viso, della non dico evanescenza, ma della 
nullitii delle proposte accompagnate dalla 
drammaticità delle parole. Ecco il contra- 
sto parole-fatti. Ho ricordato all’inizio le 
parole di fermezza, di impegno dell’ono- 
revole Galloni. H o  ricordato .la denuncia al- 
larmistica della mozione dei sei. Consen- 
titemi di ricordare l’onorevole Moro, il qua- 
le il 17 febbraio parlava di legittima difesa 
e di valore della vita. Ecco come questa 
duiplicità di atteggiamenti - probabilmente 
l’onorevole Moro non voleva questo - viene 
in risalto. Parole di forza contro il disordi- 
ne pubblico, ma tenuità negli atteggiamenti. 
Perché il disordine continua ? Perche evi- 
dentemente qualcuno gioca con l’ordine 
pubblico. Scrive l’onorevole Moro: (( Venga 
pure la riorganizzazione delle forze di po- 
lizia.. . venga pure una giustizia rinnovata ... 
ben vengano le riforme sociali, eccetera. 
Ma tutto questo, cui bisogna applicarsi con 
un impegno senza riserve, c3me se tutto 
servisse oggi stesso, come se ciò potesse 
fermare immediatamente la disgregazione 
che ci minaccia, non esime dal provvede- 
re alla drammatioa emergenza. Non c’B un 
minuto da perdere se si vogliono salvare le 
istituzioni, la preminenza dello Stato, l’or- 
dine obiettivo delle realizzazioni in luogo di 
una sicurezza personale garantita con l’eser- 
cizio privato di pubbliche funzioni rimaste 
b!occate. L’avver;iì-e .&!!a !iberth yLg- 

stro paese è legato anche alla nostra ca- 
pacità di restaurare pienamente lo Stato D. 
I3 la prima volta che viene usata una pa- 
rola che noi usiamo da molto tempo, al 
di  fuori di tutti i complessi di inferiorità 
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verso le parole. (1 Restaurare )) lo Stato: 
di questo parlava l’onorevole Moro il 17 
aprile 1977 in un articolo firmato apparso 
su Il Giorno. 

Non ci sono in queste parole i nostri 
concetti ? Tempi lunghi e tempi brevi. 
Tempi lunghi per ricreare il clima e ri- 
costruire il terreno, preparando le premesse 
per la batlaglia decisiva contro il disordine 
pubblico; tempi brevi per fronteggiare la 
drammaticità dell’urgenza, ,dice l’onorevole 
Moro: non C’è più un minlulo da perdere. 
Tanto è vero che l’onorevole Moro mette 
in secondo piano la riforma della polizia 
e le altre riforme; prima di tutto bisogna 
fronteggiare la drammaticità dell’urgenza. 

Quale risposta avete dato ? B evidente 
che non esiste risposta alcuna, perché l’e- 
mergenza C’è, l’eccezionalità c’è, ma non ci 
sono le misure adeguate. Occorre rendersi 
conto - non è solo una nostra opinione, 
onorevoli colleghi, lo scrivete anche voi 
nei vostri fogli e nelle vostre riviste - che 
è. mutato il tipo ,d,i disordine. E mutato 
il disordine pubblico e deve mutare il con- 
cetto di ordine pubblico. Quella di oggi, 
onorevoli colleghi, è una guerra: guerra 
senza fronti, guerriglia urbana, guerra in- 
terna, guerra rivoluzionaria, ma guerra. 
Non si tratta dei fatti di violenza episo- 
dici, crudeli, drammatici, scollegati e non 
finalizzati, di qualche tempo fa. I3 in atto 
un guerra che ogni giorno ha i suoi morti. 
Ma il dato fondamentale, perché ci si ren- 
dla. conto che è mutata questa situazione, 
è che chi uccide oggi ha messo nel bilan- 
cio di essere ucciso. Ci vogliamo rendere 
conto che gli assassini mietono vittime, ma 
cadono? Che non si tratta più di pochi 
gruppuscoli alienati? Si tratta di un eser- 
cito che si prepara. Polizia, carabinieri, tut- 
ti sono d’accordo nel dichiarare ahe in que- 
sto momento gli armati che scendono in 
piazza colpendo e uccidmendo sono 400, ma 
attorno a loro stanno 150 mila serventi. 
E 150 mila sono un esercito. 

Queslte cifre le date voi, noi seguiamo 
i vostri convegni, leggiamo quello che scri- 
vete. T gruppuscoli - lo vedremo Ira poco 
dall’e citazioni loro e vostre - oggi tendono 
ad unificarsi nella strat.egia‘ ( i l  partito com- 
battente armato), tendono al coinvolgimento 
generale sul piano della ,lot,ts armata. Uc- 
cidono e mettono nel bilancio di poter es- 
sere uccisi. Sono tutti teippisti questi 150 
mi l a?  E voi ci dite che il rec1utame:nto sa- 
le ogni giorno. Tutti, teppisti ? Tutti ,aliena‘- 
ti ? i50 mila (polizi,a e carabinieri insieme 

raggiungono lo stesso numero) costitui- 
scono un esercito che può essere anche con- 
dotto dalla disperazione di fronte al deser- 
to che 10 circonda. Che cosa aspettiarno? 
Che si armino e ciost.iluiscano il partito 
ccmbattenle ? E fronteggiamo questa situa- 
zione con i pannicelli caldi, con qualche 
ritocco alle procedure ? 

Che cosa occcrre percht?. esisla una guer- 
ra ? llellit gelile che ha voglia di conhtt-  
lere e di uccid,ere. In Italia si cade e si 
muore. Guerra inLerna, guerriglia urbana, 
si teorizza. Ma guardate che sono già in 
grado di agire per band,e, lo dice un so- 
ciologo che citerò tra poco. Non hanno scel- 
1.0 questa strate.gia poicht?. privi1,egiano quel- 
la della guerriglia urbana, avendo indivi- 
duato le città che maggiormente si presta- 
no a questo scopo. Rendiamoci conto che 
non siamo più a qualche anno f’a: oggi 
questa violenza armai;a è finaliznata’ e non 
è poscihle fuggire di fronlie a qu,esta real- 
t.à che voi chiamate d rammaka ,  sulla qua- 
le piangete ogni v,olta che c’è d a  plia‘nge- 
re, per l’a quale mandate le corone alle 
famiglie che restano in lutto. 

Mil1.e volte, in quest’aula, ,è ‘stato ripe- 
tuto che (1 lo, Stato non tollerierA )), eocetera, 
eccelma; ma ,lo Siato ,diventa sempre più 
debole ed ogni giorno i guerriglieri arinati 
diventano più forti ed imbaldanziti. Qual- 
cuno dirà chse gli vogliamo dare la patente 
di guerriglied: lungi da noi l’intenzione 
di d,are etichette, sopratlutto da noi che 
non vogliamo quelle che voi ci ,attribuile. 
Tuttavia, levismoci i pamocichi, usciamo 
dalle. eticheite: non è più possibile conti- 
nuai*Ne così ! Colleghi del pnrlilo comunista, 
abbiamo lelto integralnienie gli atti dell’ul- 
timo vostro comitato cientrale dedicato alla 
quelstione giovanile: non 6 più polssibile li- 
quidtire il tutto con la parola (( teppisti 1). 

Infatti 150 mila giovani - con concrete pro- 
spettive di aumento - non possono ‘essere 
liquildati con un ‘disoorso ,di questo tipo. 

Molti la ohiamano (1 guerra rivoluziona- 
rima ) I ;  ma che B guerra lo dicono soprattut- 
to la polizia ed i poliziotti che combattono 
tale guerra e per i quali voi spendele tutt.e 
quelle vuobe parole. Anche a voi del parti- 
to comunista, che aveite riscoperto la poli- 
zia, risparmio le vostre proposte di lelgge e 
quelle socialiste degli anni 1960-61-62, quan- 
do chiamavate con ben altri termini i po- 
liziotti: (1 provocatori teppisti sulle piazze i). 

Queste era’no le vostre posizimi di ,allora. 
Nella rivista ufficiale Polizia moderna 

d,el mese d i  maggio si dice: (1 Abbiamo ltl 
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impressione d i  trovarci di fronte zd avan- 
guardie numerose e razionalmente articola- 
te, nelile quali sovrabbonda un bagaglio 
preoccupante di esperienze riconducibili ai 
più a.cuti insegnamenti della guerriglia ri- 
voluzionaria e della gulerriglia urbana )). Vi 
risparmio, ma vi segtncalo, questo arti,coio 
che viene da pdrte di chi c;omb~illc questa 
guerra nel pozzo delba violenm. (( T A e  cen- 
tra1 i occulte di questo irrazional,~ rigurgito 
di violenza )) - dice ancora quell’articolo - 
(( cercano lo scontro ed inseguono un dise- 
gno per il compimento del quale è stato 
freddamente calcolato il prezzo ,del sangue, 
proprio ed altrui 1). 

E voi che proponete ? Forse qualchle ri- 
tocco alla fa1lit.a legge Reale ? (( I? indubbio 
che ci troviamo in presenza ‘di un disegno 
che colpisce aJ cuore le istitunionii dernocra- 
ticlie e la libertk )):  cosa volete di più ? 
Siete 170i che 10 dite e ohe fate questa di,a- 
gnosi; purtroppo si tratta di cose dramma- 
ticamente vere. Quali misure intendete pren- 
dere ? Quali contromisupe ? 

L’Espresso del 3 aprile scorso afferma: 
(( L’Ilali~a ha $i& un pi’ede in sud-America. 
11 nost;ro paese hc?, gi8 cominciato a cono- 
scere due realtii spiccxtamenbe sudamerim- 
ne: vale a dire la trasformazione della ten- 
sione sociale in guerriglia urb“Ia e la  ri- 
percussionle di questo fenomeno non solo 
sulla vita produttiva, ma anche ed in ma- 
nier;i più immediata sull’equil ibrio inone- 
tario )); e lo dimostra. 

B logico, per tutte queste ragioni, che 
abbiate messo l’ordine pubblico al primo 
posto nell’a,ccordo, poiche dal disordine 
pubblico, da questo caos, da questa guerra 
guerreggiata, tutti i giorni, nasce ed au- 
menta lo sfacelo di questo Stato. 

Sul Corriere della sera, del 27 aprile 
1977, l’onorevole Cossiga in una precisa in- 
tervista afferma: (1 I1 pericolo più grave & 
la saldatura in atto fra guerriglieri urbani 
ed ampie aree di estremismo giovanile )) (si 
t,ratta di quei 150 mila di cui parlavo prima). 
(( C’è ormai uno stretto collegamento tra 
gruppi eversivi (Brigate rosse e NAP), guer- 
riglieri urbani e ampie aree di estremismo 
giovanile I ) ,  dice Cossiga, (( si sta formando 
una catena operativa. Tutto questo pone 
problemi nuovi alla gestione dell’ordine 
p-ubbiico e della tratta di 
tare nuove tecniche operative, una nuova 
dottrina e nuovi mezzi tecnici n. Onorevole 
Presidente del Consiglio, dov’è la nuova 
dottrina ? Invano l’abbiamo cercata, non 
dico nella mozione, ma nel testo dell’accor- 

do ! I1 ministro dell’interno dice che occor- 
re (1 una nuova dottrina ) I ,  aggiunge che si 
è reso conio che lo Stato non ce la fa più, 
se si continua con questi sistemi ... Quali 
sono le nuove t.ecniche operative, i nuovi 
mezzi tecnici ? Le bande chiodate? Ma se 
ce ne sono tre (come mi suggerisce il col- 
lega Rauti) in tutta Italia ! 

PANNELLA. Rauti ne vorrebbe tremila ... 

FRANCHI. Forse anche di più, onorevole 
Pannella. 

PANNELLA. ... ma per uso privato ! 

SERVELLO. Tu appartieni ad altre ban- 
de, non chiodate ! 

FRANCHI. Le bande chiodate, comun- 
que, se fossero tremila, potrebbero costi- 
tuire uno strumento parzialmente efficiente. 

L’Espresso del lo maggio 1977 reca un 
servizio di Sandro Magister, intitolato: 
(1 Rapporto sulla guerriglia in Italia )), il 
quale contiene, dopo un’illustrazione della 
teorica di Enzo Modugno (il quale sostiene 
che le masse giovanili reagiscono in tre 
modi: (( C’$è chi si arrende alla paura, c’& 
chi porge l’altra guancia, C’è chi impugna 
la pistola ))), un articolo ( N  L:arcipelago 
P-38 D) che parla di guerra, o guerriglia, 
di rivoluzione, o di fase preparatoria alla 
rivoluzione, attraverso la formazione (( del- 
l’esercito combattente )). E questo - sia 
pure - (( straccio )) di Stato vuole soccom- 
bere nel momento in cui un esercito com- 
battente ancora non esiste, anche se & in 
preparazione, nel momento in cui con un 
briciolo di buona volontà si potrebbe stron- 
care questa violenza? Si vuole forse atten- 
dere un’altra guerra civile? Non B stata 
pagata già tanto cara quella del 1945? Si 
vuole di nuovo instaurare quel clima? Vi 
risparmio la lettura dell’articolo (( L’arcipe- 
lago P-38 )), in cui si cita quanto sostiene 
(( Rosso )), si illustra il dogma della vio- 
lenza armata, si ricostruiscono le vicende 
accadute a Roma intorno al 12 marzo, si 
spiega, con una spavalderia che deriva dal- 
la sicurezza dell.’impunità, la tattica seguita 
in quell’occasione e cioh che l’esercito che 

minoranze armate escono, colpiscono e rien- 
trano. B il Vietnam: si esce dalla palude, 
dalla foresta, si spara, si uccide e si torna. 

E l’esercito è vicino a chi ha già scelto 
la strada della guerra. Vorrei a questo pun- 

.LLuL”;u -7 3 ,*o, 3 5 !a base, a!!’inte?.nc &!!a qLE!e 
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to leggervi - anche se queste cose le sapete 
benissimo - quello che ha detto Cossiga in 
riferimento a quelle giornate ed anche quel- 
lo che ha scritto il sociologo cui mi sono 
riferito prima, Sabino Acquaviva. Quest’ul- 
timo, sul CorTiere della sera del 10 giugno 
scorso, dopo aver fatto una serie di osser- 
vazioni documentatissime pro e contro la 
guerriglia, si chiede su questo tema: (( l3 
probabile l’espansione della guerriglia ? )). 
E conclude, dopo aver esaminato varie ipo- 
tesi contrarie e favorevoli: (( Gli argomenti 
sembrano tutti a favore dell’ipotesi di una 
ulteriore espansione della guerriglia e i 
fatti più recenti sono soltanto sintomi di un 
fenomeno molto più vasto D. 

PanoTama del 3 maggio 1977, nel1,’artico- 
lo (( Pronti alla guerra )), a firma di Pino 
Bongiorno e Romano Cantore, f a  osservazio- 
ni acute ed interessanti; e la dimensione 
del fenomeno viene spiegata da Antonio 
Lombardi, giudice a Milano: (( Ci troviamo 
di fronte ad un vero e proprio esercito 
rivoluzionario, embrione di quello che i 
terroristi stessi nei loro scritti chiamano il 
partito combattente armato. I3 un esercito 
in grado di operare con tempestività in più 
punti della penisola, con una ragnatela di 
collegamenti, che si sono instaurati fra i 
vari gruppi e tra le numerose cellule di 
uno stesso gruppo D. Ancora: (( Esiste una 
polarità della lotta armata con azioni di- 
rette verso obiettivi comuni )). E ancora: 
(( Non a caso nelle diverse istruttorie su 
attentati ed episodi criminosi, firmati da 
gruppi rivoluzionari, compaiono terroristi 
sempre nuovi )). 

I1 servizio di Panorama prosegue rilevan- 
do che si allarga la fascia dei simpatizzanti, 
e che (( I?, in atto un’offensiva senza prece- 
denti, che per la sua intensità e per la 
sua maturità politica ha le premesse della 
guerra civile e della guerra di popolo D. Poi 
gli articolisti citano ed illustrano quel fa- 
moso documento dei guerriglieri, trovato a 
Genova, di 14 cartelle dattiloscritte, dove si 
spiegano le tendenze e lo sviluppo della lot- 
ta rivoluzionaria nel nostro paese. La pa- 
rola d’ordine che il documento1 lancia per i 
prossimi mesi è quella di (( generalizzare 
lo scontro 1). 

La teoria del pesce e dell’acqua conti- 
nua; e i pesci rosisi si trovano a loro1 agio 
nell’acqua. Di fronte a questo grido, di al- 
larme corale, cosa proponete per l’ordine 
pubblico? Quali misure per prevenire e per 
reprimere intendete adottare ? Signor Pre- 
sidente del Consiglio, non pensiamo che le 

proposte dell’accordo siano tutte balorde, 
ma diciamo che sono del tutto inadeguate 
e del tutto inefficienti. Nella polemica in 
corso sulla stampa e in ,dottrina vi si rim- 
provera di non aver adoperato la legge 
Reale; ed è inutile predisporre nuove mi- 
sure e nuovi strumenti, se non vengono 
adoperati. Vi è stata data la possibilità 
di fermare i guerriglieri, quando indossa- 
no caschi e Sono muniti di  spranghre di 
ferro e marciano a volto bendato nelle vie 
d’elle città. Quando avete applicato questa 
legge ? Si è risposto: come fanno 20 poli- 
ziotti o 20 carabinieri a fermare 300 guer- 
riglieri armati, sia pure con armi impro- 
prie ? )) ( C o m ” n i  del deputato Pannellal. 

Vi è una novità apparente: il fermo 
di sicurezza. Non facciamo la ,polemica, si- 
gnor Presidente del Consiglio, sul vostro 
modo di (( attuare )) le riforme cambiando 
le etichette, come per le vecchie carceri 
giudiziarie ora chiamate case scircondlariali. 
Si cambia nome ad una cosa e si crede, 
o si fa credere di averla cambiata ! 

I comunisti, i socialisti, tutta la sini- 
stra, per anni hanno combattuto tenace- 
mente contro il fermo di polizia. Come si 
poteva farglielo digerire o ra?  Si cambia il 
nome, lo si chiama (( fermo di sicurezza )), 

e forse potra esser,e approvato. 13 uno stra- 
no comportamento. Comunque, quandlo il 
Governo presenterà lo strumento legklati- 
v.0, che per ora nessuno conosce, espri- 
meremo il nostro giudizio. Ora ci limitia- 
mo a chiedervi: ne vale la pena? Che si 
tratti di una gravissima limitazione della 
libertà lo dite tutti voi, lo avete sempre 
detto e scritto. Ma noi ci permettiamo an- 
che di chiedere se sia strumento id’oneo 
ed efficace. Infatti, ad un popolo si può 
dire che deve pagare un determinato prez- 
zo in cambio di uno strumento efficace 
per debellare la violenza e la delinquenza. 
Voi, però, non solo non ci date uno stru- 
mento efficace, ma ci date uno strumento 
generalmente ritenuto inutile, del quale ri- 
mane solo l’aspetto negativo rappresentato 
dalla pesantissima limitazione della libertà. 

I l  Messaggero del 17 giugno 1977 con- 
clude un suo articolo con queste parole: 
(( E addio sicurezza e libertà dei galantuo- 
mini )). H o  qui oon me una rassegna della 
stampa preparata con diligenza dagli uf- 
fici della Camera e che raccoglie scritti di 
studiosi illustri, come Paolo Barile, Stefa- 
no Grassi, Marcello Capurso, Piero Nuvo- 
lone, Mario Pisani, Vincenzo Summa. Que- 
sti studiosi sono tutti contrari al fermo di 
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sicurezza, e non aprioristicamente. Essi 
parlano dell’aspetto costituzionale della que- 
stione, ma sostengono soprattutto l’inutilità 
del provvedimento. 

(( La veri:à ) I ,  dice Nuvolone, (( B che la 
lotta co,nt,ro la delinquenza di ogni tipo, 
comune e politica, va impostata con ben al- 
tri strumenti di pre-genzione e di repressio- 
ne, in una visione organica d&le miisure 
mtc  delictum e post delictzim E Pisani: 

TI. P~arla’mento si dovrebbe chiedere se 
davvero il f’ermo di sicurezza sia, oltre che 
giusto mezzo per un giusto fine, misura 
che possa operare come valido strumento 
per porre un Freno all’andamenlo ascen- 
dente di certe particolari griivi manifestn- 
zioni di criminalità )). 

Questi studiosi sono tutti contra‘ri, soste- 
nendo l’inutilith dal provvedlimento. Di 
fronte ,alla eccezionalità e ,drammati,cità del- 
la situazione non saremmo mai noi ad 
esprimercii i!i senso contrario ad una miss- 
ra eccezionale, a patto pera che si tratt.i 
cili una‘ misura ,efficace. InCatti, se a tale 
misura si toglie l’efficacia, che gli studiosi 
ritengono inesistente, rimane soltanto il pe- 
so della ~~iolazione della libe’rlk dell’indivi- 
duo. Gih il discorso sulla (( elasticith 1) del- 
l’ordine pubblim ,dura da più di 30 anni; vo- 
lete metterci sopra cari’cbi di questo genere ! 

Anche IL Tempo del 30 aprile giunge al- 
le conclusioni cui accenna‘vo poc’anzi, ciok 
che si- possano adot.iare misure eccezionali a 
midizioni cihe siano efficienti. Sul mledesi- 
rno giornaie Nuvolone, in un ,articolo in- 
iitolato (( L’ult.ima occasione )), esamina con 
molta precisione la (( legge Reale n. La ma- 
gislratura sa, molti magistrati sanno, mol- 
li scienziati del dirilto sostengono che qwl-  
la 15g-g~~ definita liberticida e per molli 
aspetti notevolmente discutibile, offriva ed 
offre ’ tutt’ora notevoli possibilith, compresa 
quella’ del -fermo di pblizia finalizzrzto al- 
l‘aocertamenlo del possesso di armi o di 
esplosivi. Ve !e offriva, ve le offre tutto- 
ra ! Se non avete ritenuto d.i ricorrervi, co- 
me potete - ecco ‘il punto ! - continuare ad 
ingannare il popolo italiano, dicendo allo 
stesso che prendete queste misure che sa- 
ranno il tcccasana, qua‘ndo quelle precedcn- 
ti che, se non sono id,entiche, certo sono 
afialoghe, non le avete adoperate? Con 
taie discorso, per aitro, ii poiere si metie 
rielle- mani strumenti di eccezionale perico- 
losità per il cittadino. 

Oggi, in un articolo del magistrato Libe- 
rato Eicca‘rdelli, titola: (( Perché il fermo 
di polizia può far paura anche agli one- 

sti ? )). Non siamo noi che diciamo queste 
cose ! Ed ancora, su La Repubblica del 20 
api%l,e 1977, Guido Nelppi Modo,na scrive: 
(( L’inutile fermo di polizia )). Due giuri- 
sti d,el Consiglio superiore dalla magistra’- 
tura, in una intervista a La Nazione dell’S 
maggio 1977, affermano conce,tii simili. I1 
pr,ofessor Manicini, socialista, dice: (( Secon- 
do me, il fermo di sicurezza, a parte che 
è strumento di dubbia costituzionalità, è 
tra l’altro inutile, perché non ,capisco come 
dovrebbe riusoire a prevenire i reati pii1 
gravi, ad esempio gli assassini ed i segue- 
stri di persona )). In che mo,do li pub pre- 
venire il fermo di sicurezza? 

Potrei a lungo continuare su questo ar- 
gomento, ricorrendo non ai dubbi ma alle cer- 
te,zze, in ordin,e al,la inutilità di un tale stru- 
mento, che veagono da più partii palesate. 

Uno strumento che, ovviamente, trala- 
sciando le riserve con le qualmi .i! stato ap- 
provato da ba1un.i firmatafii dell’accordo, 
non sarwbbe poi rettamente applicato, co- 
me non llo è stato fino ad oggi. 

Le conclusioni, carissimti colleghi ? Par- 
to dalla premessa che G mutato il tipo di 
(( disordine pubblico )) ‘al quale ho accen- 
nato, e che la parte traente deill’opinione 
pubblica qualifica l’atteggiamento in atto 
da parte di questi guerriglieri colme guerra 
rivoluzionaria, guerriglia urbana, comun- 
que stato d,i fatto per cui d’uso dselle armi, 
ieri eccezionaliasimo, è diventato oggi la 
norma; uno stato dli fatto in  m i  la sp,ran- 
ga, di tragica memoria, è stata ormai so- 
stituita ‘dalla P-38 ! Non si gira p;Ù con le 
catene, con le spranghe, con le mazze fer- 
rate; si spara ! Si mette nel bilancio per- 
sino la perdita della propria vita pur di 
uccidere, di colpire, con efferatezza, con 
spietatrezza; di colpire tutti i settor,i della 
vita socliale ed economica ! 

Non vi siete accorti, tra l’altro (e quan- 
to disphcere vi fa !), che non siamo più 
noi gli esclusivi obiettivi della violenza ? 
Vi si diceva, quando eravamo i soli a su- 
bire questa violenza, di reprimere la stessa, 
perché un giorno avrebbe interessato tutti, 
anche voi. Ci siamo, purtroppo, a questa 
resa dei conti (uno dei gruppuscoli di  
guerriglieri si chiama, appunto, (( Resa d,ei 
conti n). 

Noil - ripetz, - &Kst4&rc !e 

misure evanescenti o nulle che, dopo tan- 
ta ponderazione e tanti mesi di u minuet- 
to n, s m o  venute fuori ! Un parto insigni- 
ficante che ha profondamente deluso l’opi- 
nione pubblica. Dovevate fare a meno, al- 
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lora, di qualificare iil fenomeno con le pa- 
role - giuste ! - con lle quali lo avete qua- 
lificato. Avete deluso anchbe queste attese 
e lo Stato ed il oittad,ino &i sentono ancor 
pih indifesi. Le istituzioni sono, Pn tale si- 
tuazione, sempre più vacillanti. 

In coer,enzia con quanto abbiamo detto, 
con quanto l’opinlione pubblica afferma e 
chiede, il nolstro gruppo parlamentare, il 
partito poilitic0 che ho l’onore di rappre- 
sentare, ha presentato un C( pacchetto )) -di 
provvedimenti per l’oirdine pubblico. 13 un 
(C pacchetto )) sul quale penso valga la pe- 
na di mieditare ! i3 contenuto nella nostra 
moEione,, della quale cercherb di richiama- 
re - guardandomi bene dal dedicarvi un 
tempo eccessivo - le parti essenziali. Per- 
ché delle due l’una: o noi siamo degli 
allucinati, perché non 6 vero non soltanto 
quello che leggiamo o che ascoltiamo, ma 
neppure quei110 che vediamo oon i nostri 
occbi; oppure è una realtà, come purtrop- 
po Lo 8,  (il sangue che ogni giorno bagna 
le nostre‘ piazne e le nostre stradje. 

Oocorrono allora misure coraggiose, e 
primma d.i tulto ocwrre uscire dall’equivo- 
co e spazzape via l’a vecchia concezionte del- 
l’ordine pubblico come strumento di riser- 
va del p.otere; ocoo.rre ricaeare l’humus per 
la convivenza civiile. Come di’cevamo a gen- 
naio, quando alcune sue parole, onorevole 
Presid,ente del C~onsiglio, ci avevano dato 
l’illusione che potesse wminoiare in Ita- 
lia una vena cam,pagna, una santa guerra 
pelr i l  rilancio dsei noskri valori spiritu.ali, 
non basta più condannare la violenz.a, poi- 
ché limitarsi a far ciò sarebbe drimostra- 
zione ,d,i impoarisia, o comunque operazione 
asso’lutamente sterile; non basta condanna- 
re, nojn basta deplorare, ma occorre pre- 
dicare, le so1pr:attutto pratkare l’honeste vi- 
vere, insegnare ai giovani le virtù civiche, 
riscoprire il seme dell’integrità mwale. Se 
avrete questa forza e questo coraggio, noi, 
che siamo un partito di opposisione, ma 
chme abbitamo a cuore, sopra ogni cosa, il 
bene del popojlo e della pahria, vi saremo 
vicini. 

Ci troverete vicini se avrete il coraggio 
di mobilitare la stampa, la televisione, gli 
enti locali, il cinema e lo spettacolo, tutti 
strumenti che avete a disposizione perché 
siete voi che pagate, in una campagna di 
qu,esto genere. In ogni spettacolo, in ogni 
trasmissione te1 evisiva dovranno essere esal- 
tate le virtlj civiche, dovrà venire un incita- 
mento all’honeste vivere. 

Per predicare bene, però, Occorre anche 
razzolare bene. Di qui l’esigenza, cui accen- 
navamo all’inizio di questo intervento, di 
purificare i quadri, di cacciare via i diso- 
nesti, di troncare i legami tra mafia e po- 
litica, intorno ai quali pende l’ago della bi- 
lancia dell’ordine pubblico. Tutto ci6 deve 
costituire il presupposto di una campagna 
tesa all’esaltazione costante dei valori dello 
spirito; delle virtù civiche, delle più sane 
tradizioni del nostro popolo; ed a ci6 deve 
accompagnarsi un’azione diretta a reprime- 
re, proprio in nome della libertà e della de- 
mocrazia, l’esaltazione della violenza. Non 
si deve avere alcuna paura a ripulire le 
edicole e le librerie del nostro paese dal- 
l’immondizia libellistica delIa violenza: un 
fenomeno che mille volte abbiamo denun- 
ziato, dopo esserci documentati quotidiana- 
mente su questa letteratura, che ha inse- 
gnato ai ragazzi a praticare la violenza. a 
costruire armi rudimentali, a dissacrare e 
combattere tutto, a fare tabula rasa di tutto, 
a seguire le prediche di Curcio, secondo il 
quale in un paese di questo genere l’unica 
cosa che è possibile fare è costruire U la 
macchina della distruzione )). Dovete distrug- 
gere questa pseudoletteratura, in nome 
della libertà e della democrazia. Dovete 
troncare i cordoni ombelicali dei vostri fi- 
nanziamenti a quel filone cinematografico, 
tra l’erotismo e la violenza, che ha rovinato 
migliaia di giovani (e non soltanto di gio- 
varvi) italiani. 

Dovete abbandonare anche la vostra poli- 
tica penale classista e permissiva. Dovete 
abbandonare soprattutto - me lo consenta, 
signor Presidente del Consiglio - l’attuale 
ministro di grazia e giustizia, titolare del 
dicastero che è oggi quello pii] fallito nel 
generale fallimento. Mentre la tragedia in- 
combe da ogni parte, e da ogni parte si in- 
voca la revisione urgente di certe riforme, 
il ministro Bonifacio proolam’a candidamen- 
te che la riforma penitenziaria non si tocoa. 
Libeiriamoci dunque dal ministro Bonifecio, 
le cui dimissioni, del resto, vengono chieste 
da ogni parte! E si badi che io non ho 
sfiorato - lo farà un collega del mio grup- 
po - i problemi dell’ordine pubblico che si 
riferiscono al settore della giustizia. 

Da quanto tempo vi diciamo queste co- 
s e ?  E tutte le nostre indicazioni, s i  badi 
bene, sono già tradotte in proposte di leg- 
ge. Presentate voi proposte di legge aria- 
loghe., fatene voi di migliori delle nostre, 
e noi ,le approveremo. 
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Oocorre un’inchies,ta parlamentare sul 
terrorismo in Italia. Parlamento, abbi la 
forza tu di indagare e di scoprire la ve- 
rità. Occorre un’indagine sulle cause, sui 
fini, sulle matrici, sulle organizzazioni del 
terrorismo, per giungere finalmente all’ac- 
certamenbo della verità. Occorre un’inchie- 
sta parlamentare sulle (( bande armate )) e 
sulle ,organizzazioni paramilitari operanti in 
Italia, al fine di stroncare l’attività crimi- 
nosa, senza badare ai colori. Non C’è po- 
sto in un paese libero, e che pretende di 
essere un paese democratico, per lbanide 
armate. Queste, anziché tante altre, spesso 
inutili, sono le inchieste che il Parlamen- 
to dovrebbe fare, sottraendole alle inter- 
prelazioni interessate dei settori del potere 
politico. 

Da ,quanto tempo il nostro partito vi 
chiede l’attuazione di una disciplina legi- 
slativa per la repressione dei movimenti 
anticostituzionali ? Si è detto che non ser- 
ve predicare la co’ndanna della violenza 
ma che bisogna piuttosto ,esaltare i valolri 
spirituali. Così non basta più chiedere il 
rispetto della Costituzione, bisogna avere i l  
coraggio di cacciar via dalla ‘scena politi- 
ca tutti coloro - gruppi ,o partiti politici - 
che calpestano la Costituzione, che si ispi- 
rano a principi contrari a quelli della Co- 
stituzione, e che nel loro interno (baste- 
rebbe leggere molti statuti) praticano l’au- 
tori tarismo. Bisogna soprattutto intrapren- 
dere una decisa lotta contro la mafia tra- 
dizionale e contro la mentalità mafiosa, 
utilizzando tutte quelle indicazioni che so- 
no emerse soprattutto d’ai lavori della Com- 
missione antimafia, ma che traspaiono an- 
che dalla realtà tragica della vita quoti- 
diana. 

Occorre riformare i servizi di informazio- 
ne e ‘di sicurezza. La riforma è in corso; 
ma che tipo di  riforma fate, nel momento 
in cui si parla addirittura di influenze 
straniere? E non siamo solo noi a dirlo: 
si veda il titolo di Panorama del 3 mag- 
gio 1977: (( Terrorismo: bersaglio Italia 1); 

t( L’eversione guidata dallo spionaggio stra- 
niero )I (le famose (( ipotesi 1) di Berlinguer 
e le (( sensazioni )I di Zaccagnini). Non sia- 
mo più noi a dire queste cose. Quali po- 
tenze straniere si celano dietro questi fat- 

Zaccagnini, alla fine dei lunghi colloqui, 
pur con la cautela dovuta, non hanno più 
escluso l’esistenza di questa pesante in- 
fluenza di centrali straniere anche nella 
manovra del terrorismo. Ebbene, nel mo- 

i: L , ,  cosa 6 diiieiitata l’iiaiia y Bei.ling.ueP e 

mento in cui la voce non è più isolata, 
nel moment,o in cui lo steslso Ministro del- 
1’int.erno (leggo sul Corriere della sera del 
7 maggio) non esclude più l’esistenza di 
un’azione di potenze straniere, anche se la 
minimizza, cosa ci troviamo noi nelle ma- 
ni ? Dei servizi di controspionaggio disltrut- 
li, demoliti, per la vostra smania di  di- 
struggere tutto ciò che poteva servire a 
questo paese. 

Oggi siamo dunque senza questi- servizi: 
rifateli alla svelta, perché sono indispensa- 
bili. Questi servizi non devono essere de- 
viati, ma devono esistere, perché non so- 
pravviva uno Stato che n.on abbia servizi 
segreti efficienti per la tutela interna e 
soprattutto esterna. Ricostruiteli alla s.vel- 
ta, e ridate ,prestigio e s’trumenti al nostro 
paese, che sembra diventato il luogo d’in- 
contro di decine e decine di potenze &a- 
nilere? che vengono a seminare terrore per 
oscuri (o poco oscuri) motivi. 

E voi, anziché preoccuparvi di cib, state 
preparando un superservizio di potere nelle 
mani del Presidente del Consiglio: in que- 
sto senso B stata infatti avviata la riforma. 
Vi sofio a questo proposito nost,re precise 
proposte di legge e prese di posizione: sia 
la legge a delimitare i compiti e le fun- 
zioni dei due servizi, cioiè difesa del nostro 
paese dai pericoli provenienti dall’esterno, 
e sicurezza interna presso il Ministero del- 
l’interno. Siamo d’accordo sul fatto di la- 
sciare due servizi, ma, deve essere la legge 
a stabilire, ripeto, i co,mpiti e quindi i li- 
miti della loro giurisdizione, nonché le ga- 
ranzie dall’influenza e dalla strumentalizza- 
zione politica. Le conclusioni a cui si sta 
avviando la Commissione che studia la ri- 
forma sembrano invece convergere sulla 
creazione di un super organo proprio nelle 
mani del potere politico. 

Riforma della polizia: mi guarderò bene 
dall’entrare nel merito. Se ne potrebbe par- 
lare a lungo. Dico solo una cosa: poveri 
poliziotti, che attendono questa rifo,rma e 
che credono che essa sia impostata secondo 
finalità tese al loro bene, alla rivendicazio- 
ne dei loro diritti ! Ascoltino i discorsi che 
vengono fatti in sede di Comitato ristretbo 
ed asservino quali sono i punti sui quali i 
due partiti politici (( colossi )I hanno incen- 

operatori ? No, il ,coordinamento ! La rifor- 
ma della polizia va avanti o sta ferma 
- come meglio dicevo prima - perché è 
slittata. Qual è la conclusione, quali sono 
le reciproche concessioni tra democrazia cri- 
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stiana e partito comunista? Le conosce il 
Parlamento ? No, il Parlamento, poverino, 
come i bambini, può giocare solo con le 
cose non importanti, perché quelle impor- 
tanti le portano avanti le persone impor- 
tanti, fuori dal Parlamento stesso. E fuori 
dei1 Parlamento, cioè del Comiitato ristretto 
costit.uito per l’esame della riforma, è stato 
deciso il sistema di coordinamento. 

Anche in questo caso, super organo, al 
di sopra dei tre comandi, della polizia, del- 
l’arma dei carabinieri, della guardia di fi- 
nanza, nelle mani del potere politico per 
- vi dico la parola giusta - limitare e ma- 
gari schiaociare quello che ancora di buono 
esiste - per fortuna è ancora molto - nel- 
l’arma benemerita e nella guardia di finan- 
za che, fino a questo momento, costitui- 
scono i due pilastri portanti della difesa del 
nostro paese in materia di ordine pubblico. 
Ma bisogna limitarne competenze e funzio- 
ni ! Meglio se aveste avuto il coraggio di 
stabilire che il capo della polizia ’è anche 
il capo di tutto il servizio di pubblica sicu- 
rezza. Ma no, bisogna mettere qualcun al- 
tro: forse un generale di corpo d’armata 
a disposizione diretta del potere politico per 
regolare tutto ! 

Se a ciò si aggiunge la pianificazione 
della spesa, e cioè il fatto di non inviare 
più all’arnia dei carabinieri e alla guardia 
di finanza, direttamente, dopo la riforma, 
i finanziamenti necessari magari per l’am- 
modernamento tecnologico delle loro armi 
e dei loro strumenti, il quadro, anche in 
questa materia, sembra piuttosto completo. 
In sede periferica, poi, la democrazia cri- 
stiana h a  ceduto al partito comunista la 
regionalizzazione del coordinamento ed il 
parlito comunista ha lasciato alla democra- 
zia cristiana il coordinamento provinciale 
nelle mani del prefetto. Altro che discorso 
sulla efficienza del corpo e sui diritti con- 
creti degli agenti: manovre di potere ! 

Sempre a proposito della riforma della 
polizia, non posso non rilevare la scarsissi- 
ma importanza che ad essa si dà nella mo- 
zione dei sei, nella quale si invita il Go- 
verno - bont,à sua ! - a (( favorire )) la ri- 
forma stessa. 

Inoltre, noi proponiamo - 1: cosa nota - 
la modifica dell’articolo 27 della Costituzio- 
ne per l’introduzione, o meglio la reintro- 
duzione della pena di morte di fronte alla 
efferatezza di certi delitti. Non li! più suf- 
ficiente piangere sulla sort8e dei bambini 
sequestrati che vengono poi uccisi. Ecco, la 
viltima: i l  bambino ! Dopo il suo seque- 

stro, la morte, 8 poi tutti a casa a pian- 
gere per un momento sulla tragedia. 

Pena di morte per delitti di così grande 
efferatezza, che l’animo umano quasi non 
riesce ad abbracciare ! 

Io non sono favorevole alla pena di mor- 
te, ma in questi casi come è possibile non 
rispondere in questo modo ? Uno Stato serio, 
di fronte a tanta bestialità deve avere que- 
sto coraggio ! E badate bene che è uno stru- 
mento di prevenzione, perché il delinquente 
che ha sequestrato un bambino, se sa che 
alla morte del bambino seguirà poi la sua 
condanna a morte, forse salverà la vita di 
quel bambino. 2 quindi uno strumento di 
prevenzione. 

Chiediamo poi la modifica dell’articolo 
53 del codice penale - C’è una polemica in 
corso - sull’uso legittimo delle armi. Abbia- 
mo sentito l’onorevole ministro dell’interno, 
in una conferenza televisiva, dichiarare: 
(( D’ora in poi, chi aprirà il fuoco riceverà 
risposta adeguata ! )), cioè col fuoco. Che 
scoperta dell’America ! Non ci sono le leggi 
ordinarie, il codice penale ? Allora VUOI dire 
che fino ad oggi il ministro dell’interno ha 
detto a questi nostri concittadini - stavo 
per dire (( a questi poveracci )) - che vanno, 
in divisa, allo sbaraglio per difendere i no- 
stri sonni tranquilli, di farsi ammazzare, 
ma di non sparare mai, di non usare le 
a r m i ?  VUOI dire che fino ad oggi è suc- 
cesso questo ? Abbiamo appreso con sbalor- 
dimento dichiarazioni di questo genere dal 
ministro Cossiga ! 

Allora, fuori dall’equivoco ! Scriviamo 
nell’articolo 53 del codice penale che, tra i 
vari casi già previsti, l’uso delle armi B 
legittimo anche quando il pubblico ufficiale 
debba difendere o ristabilire l’ordine pub- 
blico direttamente minacciato da individui 
o gruppi palesemente armati da armi pro- 
prie od improprie (naturalmente non si de- 
ve trattare dei bastoni o delle aste d i  legno, 
questo è evidente). Scriviamolo nell’articolo 
53 e gli equivoci non ci saranno più, i dub- 
bi interpretativi non ci saranno più, e da- 
remo uno strumento - questo sì - davvero 
efficiente nelle mani di chi deve vivere que- 
sta tragica guerra senza gloria e con tanto 
sangue, con tanto dolore. 

Chiediamo infine la modifica dell’arti- 
colo 103 della Costituzione, una modifica in 
Senso integrativo. A una situazione eccezio- 
nale. drammatica e urgente, si deve far 
fronte con misure a,deguate. Per questo si 
richiede l’integrazione dell’articolo 103 della 
Costituzione: vi è un codice penale militare 
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di guerra, il cui articolo 15, ancora vigente, 
prevede la possibilita di applicare, in tem- 
po di pace, la legge penale militare di 
guerra in tutto o in parte del territorio na- 
zionale. Allora, per chi vuole la guerra, ri- 
sposte adeguate, risposte di guerra. Gli dia- 
mo la patente del guerrigliero? Gli daremo 
la patente del guerrigliero, però la legge 
penale militare di guerra prevede pene che 
vanno fino alla fucilazione, per chi com- 
metta delitti - ecco l’applicazione della leg- 
ge penale militare di guerra - con azioni 
di guerriglia urbana o di guerra rivolu- 
zionaria. 

Abbiamo il coraggio della coerenza ! Sie- 
te tutti d’accordo sulla eccezionalità della 
situazione ? Perché allora nasce il disac- 
cordo quando si devono trarre le debite 
conseguenze ? 

B preoccupatissimo lo stesso partito co- 
munista, che ha dedicato ai problemi dei 
giovani, in particolare riferimento all’ordi- 
ne pubblico, la sessione del comitato cen- 
trale del 14-16 marzo scorso. Su questo ar- 
gomento si apre la relazione dell’onorevole 
D’Alema: (1 I fatti di Bologna e altri fatt.i 
hanno trasformato la protesta studentesca in 
un vero e proprio assalto eversivo contro lo 
Stato democratico e pongono, come primo 
punto del nostro dibattito sulla questione 
giovanile, la necessita di un’azione straordi- 
naria, unitaria, democratica, in difesa della 
democrazia, delle istituzioni e della convi- 
venza civile n. 

E Bufalini, che prende subito dopo la 
parola, in nome della segreteria, imposta il 
discorso tutto su questo argomento: ( (Vi  
sono formazioni squadristiche violente che 
operano su scala nazionale; sono saldamen- 
te organizzate, abilmente e freddamente di- 
rette, e si inseriscono soprattutto nei con- 
fusi movimenti studenteschi )), eccetera. 

Questo dunque vi preoccupa, a parte il 
fatto che il convegno preoccupava il partito 
comunista soprattutto per un altro motivo, 
cioh perché esso non controlla più quella 
sinistra. 

Bisogna anche dire che tutti i principi 
di questa guerra non sono altro, in fondo, 
che i principi generali della guerra rivo- 
luzionaria che vengono ampiamente descrit- 
ti, per esempio, nei testi di Feltrinelli, come 
I principi della gueiva Tivoluzionaria O in 
un libro uscito in questi giorni, Le radici 
di una ~ivolla - I l  movimento studentesco 
a Roma, e soprattutto nei mwales, del ti- 
po 11 Organizziamo la nostra rabbia )), (( Le 
spranghe di ferro nel ’68, nel ‘77 le P-38 I ) ,  

(1 Compagni, siamo tanti, siamo trentamila, 
siamo tutti provocatori )), (1 Siamo 50 mila, 
non quattro teppisti I), e così via. 

Di fronte ad una situazione di questo 
genere, soil0 necessarie conse,wenti misure 
da parte di uno St.ato che voglia essere 
Stato d i  libertà, fondato sul diritto e sulla 
Costituzione. 

PANNELLA. Vorrai dire sul codice pe- 
nale militare ! 

FRANCHI. Abbiamo già presentato pro- 
poste di legge in questo senso: in casi ec- 
cezionali, chi f a  la guerra non pub che 
aspettarsi la guerra, perché solo così chi la 
guerra non vuole può stare tranquillo. E 
questa ci sembra una conclusione coerente, 
dopo quanto abbiamo sostenuto. 

Se fosse accetkta questa nostra proposta 
con la competenza dei tribunali militari, lo 
Stato italiano potrebbe disporre di collegi 
giudicanti ( i  t.ribunali militari appunto) che 
non disertano e ohe non hanno improvvise 
carenze di organici; potrebbe irrogare pene 
adeguate ai delitti e potrebbe disporre di 
carceri dalle quali non si evade. 

Signor Presidente del Consiglio, le no- 
stre proposte sono espresse (anche se for- 
se a volte con troppo fervore) con tanta 
umiltà, nel desiderio - di tutto il nostro 
gruppo e di tutto il nostro partito - di 
servire la causa dell’ord,ine pubblico e di 
servire, soprattutto, la causa del popolo ita- 
liano. 

Restauriamo - e, se lo volete, restauria- 
molo insieme - lo Stato e poi la soluzione 
dei problemi dell’ordine pubblico sarà una 
conseguenza logica: uno Stato restituito al- 
la sua autorità avrà anche individui resti- 
tuiti alla loro libertà (Applazrsi dei deputati 
del gruppo MSI-destra nazionale - Con- 
gratulazioni). 

PANNELLA. Chiedo di parlare per un 
richiamo al regolamento. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PANNELLA. Intendo Richiamarmi, si- 
gnor Presidente, al disposto del quinto 
comma dell’articolo 30 del regolamento, in 
quanto a mio avviso stiamo assistendo per 
l’ennesima volta (ma noi non intendiamo 
anche questa ennesima volta essere conni- 
venti) a quello che, misurando le parole ed 
i termini, ritengo si debba definire con 
proprietà (assume2docene la responsabilità, 
secondo quanto in merito riporta lo Zin- 
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garelli) un autentico sconcio. Quello che è 
più grave è che si tratta di uno sconcio 
organizzato e consapevole: se questa mat- 
tina l’aula è come è, se questo dibattito 
si s1.a svolgendo come si sta svolgendo, se 
nella giornata di oggi sono stati concentrati 
tutti gli oratori rompiscatole di opposizione 
- con qualche eccezione - lo si deve al fat- 
to che si vuole che l’aula sia vu0t.a e che 
la stampa sia scoraggiata dall’assistere alla 
seduta, visto che un’aula che è organizzata 
per essere vuota non merita attenzione e 
non merita neppure di essere considerata 
Parlamento. 

Malgrado tutti i nostri richiami, conti- 
nua ad essere esercitata una prassi in aper- 
to contrasto con l’ultimo mmma dell’arti- 
colo 30 del regolamento, secondo il quale, 
(( Salvo autorizzazione espressa dal Presi- 
dente della Camera )) (e sono certo che 
questa mattina di autorizzazioni espresse 
non ce ne sono), (( le Commissioni non pos- 
sono riunirsi nelle stesse ore nelle quali 
vi è seduta dell’Assemblea n. 

Coeì stando le oos,e, il Presidente del 
Consiglio avrà ancora minori difficoltà a 
recepire (così come ,anche noi dobbiamo re- 
cepire) a livello purament.e tecnico quello 
che il (( gran consiglio )) dei partriti ha sta- 
biliifo, con lo scopo di  farlo attuare tec- 
nioamente da Parlamento e Governo. 

Questa mattina .io avrei voluto parteci- 
pare alla seduta ddla  Commissione giusti- 
zia per dire (( no )) a oerrte proposte dli leg- 
ge imbecilli e infami di r,ifosma del co- 
dice di procedura penale; avevo il dovere 
di ‘deputato di essere lì, ma non posso 
esserci perché ho anch,e .il dovere di esse- 
re in aula: e quelsto dimmostra come ci si 
trovi di fronte ad uno sconoio organizzato, 
consapevole. 

L’a+icolo 8 del nostro regolamento, si- 
gnor Presidente, afferma che il Presiden- 
t.e della Camera (( aslsicura il buon anda- 
mento dei suo,i lavo,ri D. Questo B un pes- 
simo andamento d,ei [lavori della Camera. 
Domani, invece, saremo tutti presenti e 
convocati, quando >i rappresentanti del 
(1 gran consiglio )), conoentrati nell’elenco 
degli iscritti a parlare, prenderanno la pa- 
rola per motivare gli ordini che sono stati 
d-ati alle sedi tecnich,e, al signor Presiden- 
Le del Consiglio (che, come dicevo ieri, non 
ha la ventura che avrebb’e avuto nel ven- 
tennio di buona o cattiva memoria, in cui 
coincideva - se non erro - la funzione di 
capo del gran consiglio con quella di ca- 
po del Governo) ed a ‘noi; così avremo 

compiuto un altro passo ,perché quegli ac- 
cordi siano già legge. Avremg obbedito. 13 
una vergogna, se mi si consente - signor 
Presidente, mi facolia il richiamo - B una 
vergogna che itsipira un sentimento - lo 
sottoli,neo - di Pibrezzo oontro questo tipo 
di andamento; è una vergogna che dobbia- 
mo denunciare. Pertanto, signor Presiden- 
te, poiché non vogli’amo liturgi’e vuote di 
contenuti, grottesche, poiché non vagliamo 
nemmeno compiere gesti d,ell’opposbzione _- 
gesti già previsti, scontati, gh,ettizsati -, 
ritengo che sia opportuno chiedere imme- 
diatamente la chiusulra della discussione. 
Che vengano, subito, ,i componenti del 
(( grain consiglio )) a parlare; o, decadano 
anche loro; che parli il Presidente del Con- 
siglio; e facoimala finita ! Una d,iscussio- 
ne come questa che non è fale, 6 un’offesa 
per il Parlamento ! 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, ri- 
ferirò immediatamente al Presidente della 
Camera circa la questione delle Commissio- 
ni da lei sollevata. Per quanto riguarda la 
chiusura della discussione sulle linee ge- 
nerali delle mozioni, ella intende avanzar- 
ne formale richiesta ai sensi delllart-icolo 44 
del regolamento ? 

PANNELJA. Sì, signor Presidente. I1 
mio richiamo al regolamento non intendeva 
giungere fino ad una esplicita richiesta di 
sconvocazione delle Commissioni. Ma, poi- 
ché domani dovremo assistere ad un altro 
uso fraudolento del Parlamento, in quan- 
to saremo tutti convocati. in aula ad ascol- 
tare i capi del (( gran consiglio ) I ,  per ob. 
bedire, chiedo la chiusura immediata della 
.discussione e che il Presidente del Con- 
siglio prenda subito la .parola. 

. _ .  
POCHETTI. I1 Presidente ha facolta di 

autorizzare le Commissioni a riunirsi an- 
che durante le ore di seduta dell’Assem- 
blea ! 0,qi potere in merito spetta esclu- 
sivamente a lui ! 

: PANNELLA. Quello che il Presidente ha 
faGo1tà di fare, Pochetti, ancora non lo sta- 
bilisci tu ! 

ROMUALDI,. E giusto ! I1 Presidente 
pud decidere, ma ai deputati spetta il ‘di- 
ritto almeno di protestare ! 

PRESIDENTE. Ai sensi del primo com- 
nia dell’arIicoIo 44 cM regolamento, sulla 
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richiesta di chiusura della discussione sul- 
le linee generali delle mozioni testé avan- 
zate dall’onorevole Pannella possono parla- 
re un oratore contro e uno a favore. 

PAZZAGLIA. Chiedo di parlare contro. 

PRESIDENTE. Ne ha facoltà. 

PAZZAGLIA. Ritengo che non sia valido 
né utile per l’Assemblea chiudere la di- 
scussione, ma ritengo che sia estremamente 
urgente e che non possa essere differita 
neanche di cinque minuti la sconvocazione 
delle Commissioni. L’autorizzazione a con- 
vocare le Commissioni quando si t,enga se- 
duta in aula è sempre stata data quando 
in Assemblea si svolgono discussioni di po- 
ca rilevanza. Mi pare che quella di oggi 
sia la discussione di maggiore rilevanza 
tenuta in questa legislatura. 

Se il Presidente della Camera - così 
dice l’onorevole Pochetti, che ne sembra i1 
port.avoce; mentre credo che il Presidente 
della Camera abbia altri portavoce più 
autorevoli - ha autorizzato le Commissioni 
a riunirsi (e sono molte le Commissioni 
convocate !), a mio awiso - lo dico senza 
alcuna reticenza - egli ha commesso un 
gravissimo errore di procedura. 

Siamo in presenza di un dibattito im- 
portante, che si sta svolgendo in modo ar- 
ticolato. L o  stiamo portando avanti in modo 
particolarmente serrato. E un dibattito al 
quale dovrebbe assistere tutta l’Assemblea, 
mentre solo in questo momento, per re- 
spingere una richiesta di chiusura della di- 
scussione, sono entrati in aula alcuni col- 
leghi, e nemmeno molti. I1 dibattito si è 
svolto questa mattina alla presenza di sei 
deputati in aula. E veramente una vergo- 
gna: significa che in Italia neanche i par- 
lamentari si occupano delle sorti del no- 
stro paese e non vogliono sentire quanto 
si dice in merito alla gravissima situazione 
nella quale esso versa ... 

TOZZETTI. Mettiamole nelle sue mani 
le sorti del paese ! (Vive proteste dei de- 
putati del gruppo del MSI-destra nazionale). 

PAZZAGLIA. Certamen!.e non !e salva 
lei. E invece di leggere il giornale in aula, 
come sta facendo, si comporti come si deve 
comporta-re un deputato. 

Questi sono i motivi per i quali i la- 
vori della Camera non possono andare 

avanti in tale modo. Le Commissioni pos- 
sono essere sconvocate e i deputati, i,nvece 
di stare nel Transatlantico, possono assi- 
stere al dibattito in aula, che quindi non 
è il caso di chiudere, ma di portare avant,i 
nel modo in cui deve essere portato avanti 
(Commenti del depututo Spigaroli - Vive 
proteste dei deputati del yruppo del MSI- 
destra nazionale). 

PRESIDENTE. Poiché nessuno chiede 
di parlare a favore, pongo in votazione la 
proposta dell’onorevole Pannella di chiusu- 
ra della discussioine sulle linee generali del- 
le mozioni. 

(E respinta). 

Ho comunicato al Presidente della Ca- 
mera la richiesta che le Commissioni ven- 
gano sconvocate. La Presidenza si regolerg 
secondo le facoltà che ad essa sono attri- 
buite dal regolamento della Camera. 

PAZZAGLIA. Come? B questo che vo- 
?;I iamo sapere. 

SERVE!;LO. Vogliamo una risposta, non 
si trinceri dietro queste ambiguità. 

PAZZAGLIA. Non scarichi l’e responsa- 
bilità, è lei che presiede ! 

SERVELLO. I3 lei che deve rispondere. 
AI t.rim’enlti, sospenda la seduta. Dovremmo 
essere tutti in Commissione in questo mo- 
mento ! (Commenti alla estrema sinistro,). 

PRESIDENTE. I1 Presidente della Came- 
ra ha deciso di ~convccare le Commissioni 
che non hanno all’crdine del giorno l’,esame 
di provvedimenti riguardanti decreti-legge 
di immediata scadenza. 

PANNELLA. E noi dove dobbiamo an- 
dare ? (Commenti all’estremu sinistra). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’o- 
norevole Careuini. Ne ha faooltà. 

CARENTNI. Signor Presidente, cnorevoli 
colleghi, se mai un breve iiliervento in que- 

debba necessit.are di giustificazione, invo- 
cherei a legittimazione numerosi motivi di 
doverosa chiarezza politica, cui mi sospinge 
da un lato la coscienza di non aoconsentire 
a che, per una sorta di equi\-oca omissione, 

ste (?jhittice, sii  niivc1 y ...I ” 2 t i t ~ ! ~  persgna!e, 
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possa essepe data di un atto, sia pure limi- 
tato come l'accordo in oggebto, una multi- 
forme e strumentale interpretazione compro- 
missoria, e, dall'altro lato, a che ,la respon- 
sabilità morale assunta con il inandato par- 
lamentare venga meno al debito di rendi- 
conto nei confronti degli elettori e della ba- 
se del mio partito. 

iYell'a!ccogli~ere la proposta contenuta' nel 
documento illustratoci, .infatti, tutti quelli 
che nel paese ci concedono fiducia ne deb- 
bono conoscere i limiti ed il significalo 
per ciò ,che riteniamo modestamente di rap- 
presen tare. 

Con una conseguenzialità dovuta al par- 
ticolare rapporto oggi inte,rcorrente tra le 
forze politiche potremmo definire il clocu- 
rnen.to (per tutto quello - ed è moltissimo 
- che ,esso non di'ce) il (( progrdmma delle 
astensioni I ) ,  che ben attiene ad un (( Go- 
verno delle astensioni n. Ma se anche le 
c,ose non dette fanno poli,tica, proprio per- 
ché non incluse a oausa 8dell.e ri,provate e 
profonde divergenze che ci seiparano, prin- 
cipalmeate da! partito comunista, pur sem- 
pre l'accordo polr,ebbe segnare una rinun- 
cia di una delle due forze mmprimarie del- 
lo schie,rament.o politico i taliano, se esso 
viene consideraho come una tappa verso 
formule governiative che lo isLituzionalizz8,- 
no. M a  la ri,nunci,a d,i chi, le di che cosa ? 

Molti si affretliera'nno a ri,sollvere il que- 
sito negandollo, ponendo in evidenza prete- 
si in teressi colmuni composti e finalizzati ad 
una logica unitaria sospiinta dal difficile 
momento elconosmico e sociale, foriienclo così 
un tentativo di alibi politico slh crisi isti- 
tuzibnale connessa alla' mancanza di un 
corretto rapporto ,democra li co maggioranza- 
minoranza. 

Per noi, invece, l'accordo8, comunque 
motivato, è la riprova della centralith e del- 
la il\sostiluihilit& della nostra presenza nel 
pdese, coiifortaba dallil pih o meno consa- 
pevole e strumentale adesione della tradi- 
zionale forza d'opposizione, ormai prigionie- 
ra della sua stessa logica nept iva e disgre- 
gatrisce della $cresci.ta economica e sociiale 
che da sempre la democrazia cri,st.inna di- 
fende. 

chiave, quando ormai In tigre 
non B più cavalcabile, la riiiuncia non può 
e . non deve essere addebitabile a l a  demo- 
crszia cristiana, ma, semmai, ,a quanti ga- 
hellano per spinta unitaria l'insul'licienza. e 
la parzialitii ,della loro proposta politica si- 
no a piegarla, con ipocrita e disinvolt,d re- 
visione ideologico c;hc p u r  non  riescs del 

lutto a celare l'ortodossia, ad una coinci- 
denticl oppositorunz c.he è l'#antitesi della de- 
mocrazia .ed il prodromo di un nuovo ve- 
ro e proprio regime. 

Accogliamo, dunque, anche questo en- 
-nesiino atto di servizio civico e di umile re- 
sponsabilitk inteso a non acuire le lnoe- 
razioni. 

I3 infatti preziloso il contributo di tutti, 
che tuttavia non può essere confuso con 
nuovi equilibri che snaturino il ruolo elet- 
toralmente attribuito ad ogni forza ,dal cor- 
po elettorale, disciplinato 'dalla Carta costi- 
tuzi,onale. 

Infine, se un monito mi è concess.0, sap- 
pia certa classe politica che oggi come mai 
anche e soprattutto noi deputati dobbiamo 
sentirci base; e tale ci sentiamo, perché at- 
tenti ad impedire che un sottile gioco di 
rassegnazione, mista al calo di tensione 
mora,le e di passione politica che ppomana 
spesso da vert,ici quanto mai ristretti, pos- 
sa condurci. fuori da questa sede, ad un 
approdo al silenzio' ed alla acquiescenza. Noi 
non derogheremo mai al controllo politico 
ed alla forza della sovranità popolare che 
ci r? affidata. anche perché siamo e voglia- 
mo essere fiduciosi nel domani. Fiduciosi 
che il process,o di rinn,ovamento, troppo 
snessg simboleggiato da volti e non da 
at.ti concreti, riprenda il suo corso. 

Occorre cambiare, reinventare il nosbro 
modo di essere class,e dirigente, superare 
l'imp,osse dovuta al continuo freno posto 
all'emergere delle nuove classi dirierenti, 
dei nuovi ceti, dei giovani, e di chi ad 
essi è pifi vicino. 

Risoqna smitizzare uomini e realtR non 
niii sost,enibili. libera,re la vita politica ita- 
liana dalle pastoie di una-&lite connessa a 
fnrse nolitiche ideologi'camente retrive e 
chiuse in una velleit,à r;voluzi,onaria tesa 
~ i ù  al compromesso che alla sincera crea- 
zione di una realt,à sociale !?lura.listica e 
moderna. 

Con tali precisazioni, pensiamo che il 
rlncument~o a.lla n'ostra attenzi,one non possa 
r,he essere una temporanea liscenza sulla via 
della rinresa della- crewita po1it;ca. che 
nnrti alla. fine della sociefà delle astensi,o- 
vi  e della paura. a favore della. solcietà 
del consei~so ( A ~ l n a r s i  o,! cen,lro - Cnngra- 
t?rbozionil. 

PRESJDENTE. R iscritto a parlare 
l'onorevole Galasso. Ne ha facoltil. 

G M A S S O .  Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
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i rappresentanti del gruppo Costituente di 
destra-democrazia nazionale, intervenendo 
in questo dibattito, al quale attribuiscono 
IioL’evole ed indubbia importanza, sono ani- 
mati dal desiderio di veder fatta luce sulle 
prospettive dell’avvenire politico ,del nostro 
paese. Non abbiamo presentato una mozio- 
ne per n.on obbedire alla stringente iitur- 
gia parlamentare ,delle cose scontate, ma 
abbiamo innestato sul corpo della mozione 
Piccoli un emendamento che, per le sue 
implicazioni di ordine internazionale, pub, 
da una parte, verificare la volontà politica 
di mant~enere saldamente l’Italia nell’area 
libera dei pa,esi occidentali, e, dall’altra, 
misurare il peso e il significato della pre- 
senza comunista nell’aooordo, nonché la 
tendenza della democrazia cristiana a voler 
evitare o meno il compromesso storico qua- 
le uno degli sbocchi possibili della realta 
nanionde, cosa che Costituente di destra-de- 
mocrazin ’ nazionale intende contrastare con 
estrema decisione e con ‘azioni squisitamen- 
te democratiche. 

Nella risposta e ‘nell’attenzione che la 
democrazia cristiana e gli altri partiti po- 
litici riserveranno ai oontenuti precisi ed 
incquivoci del nostro emendamento, l’opi- 
ni,one pubblica troverb“ motivo di serenità 
o ragione di inquietudine, e non solo in 
riferimento alle misure relative all’ordine 
pubblico (di cui mi oocuperb in m,odo 
parbicolarel. ma anche in relazione alla 
sopravvivenza stessa della democrazia rap- 
presentativa in Italia. 

’ 
1 problemi dell’ordine pubblico sono or- 

mai temi di fondo, sui quali si gioca la 
credibiliti, delle. forze politiche e la capa- 
cità stessa di tenuh delle libere istituzioni. 
TI gruppo Costituente di ‘ destra-democrazia 
nmionale, conscio delle . proprie responsa- 
hilità $olitiche dinanzi alla pubblica opinio- 
ne, intende dare un contributo serio alla 
soluzione delle questioni r.elative alla si- 
curezza dei cittadini, analizzando il male 
con estrema chiarezza, anche se telegra- 
ficamente, denunciando le responsabilitd., 
indicand,o le h e e  di tendenza ‘e le passi- 
bili soluzioni concrete. 

1,’analisi del fenomeno, a nostro avvi- 
so.’ si appaleea difficile e complessa, per- 
ché il crimine organizzato sgomenta per 
i‘acceniuaia confiuenza deiia criminaiiià 
poli t,im con la delinquenza c.omune. Sareb- 
be superficiale il giudizio di chi non vedes- 
se nel rapido e disai-ticolato processo di 
trasformazione della società italiana e del 
SLIO assetdo stratlurnle una componente ri- 

. .  

levante, se non essenzi-aile, dell’esplosione 
della crimhalità; processo al quale è lega- 
t.0 anche I’inurbamento d,elle grandi città 
del nocd, che, come una valanga, ha pri- 
ma travolto gli esili argini a dif,esa di in- 
sufficienti strutture civili (come la casa, la 
scuola, i trasporti, g1.i ospedali), determi- 
nando poi focolai di tensione sociale, di- 
segnando larghe aree di d,egradazione so- 
ciale. 

11 consumismo, proiezione tipica e di- 
storta della civiltà industriale, per aver as- 
sunto dimensioni incontrollate, divoratrici e 
sovvertitrici dei valori tradizionali, ha in- 
franto ogni freno morale e bruciato ogni 
certezza spirituale, con conseguenze crea- 
trici di ‘emarginaeione sociale, area di li- 
vida fioritura del crimine. 

La caduta dfei valori morali, la mancan- 
za di spilnte ideal,i, I’affievolimenfo della 
ricerca spirfituale in un conte&o di lassi- 
sino politioo-istituzionale hanno debermina- 
lo con testazione giovani1,e prima e filosofie 
pseudo-rivoluzionarie dopo, per diventare 
nel conte,mpo lievito di un prooesso tumul- 
tuoso di criminalizzai.lione che oggi terro- 
rizza i l  paese e nel qual,e è sempre più 
difficil’e discernere i confini politici dai li- 
mdi comuni della delinquenza. 

TJe carceri, ovat,tate anche da una cal,- 
tiva gestione - da parte di taluni mzgi- 
strati - della errata riforma del nuovo or- 
dina.niento penitenziario, diventano ogni 
giorno scuole di proselitismo al cr,imine po- 
litico, al crimine comune. Le cc Brigate ros- 
s,e )), i NAP, i movimenti extraparlamenta- 
r-i e non, in un contesto farnet.icante, ab- 
barhicati sul ceppo di ideologie alternati- 
ve a.1 sistema, puntano all’abbattimento del- 
!o Stato democratico, dopo aver realizza- 
to un incontro ines€ricabilmente intreccia- 
to ira gruppi eversivi, delinquenza organiz- 
zata e aree mafiose. Di qui gli atti di ter- 
rorismo politico, le rapine, i sequestri di 
persona a scopo di estorsione e il lungo 
calvaxio insanguinato delle vittime, di cui 
risparmi,o l’elencazion,e, tanto vasta B co- 
nosciuta ne è la dimensione quotidiana, 
che colora ed arricchisce lividamente le 
pagine dei giornali. 

lla questa serena quanto sintietica ana- 
lisi non è difficile capire la minaccia che 
grava suii’ordine democraiico e ie respon- 
sabilittt gravissime che investono tutti i 
partiti politici, che a questa perversa con- 
dizione hanno indotto la nazione. Non pos- 
sono essere taciuti i cedimenti, le contrad- 
dizioiii, le arrendevolezze della democrazia 
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cristiarra, che, dopo l’abbandono della di- 
fesa dei valori tradizi,onali, non ,è stata ca- 
pace di creare una nuova gerarchia di va- 
lori, di suscitare idseali, di restituire cer- 
tezze spirituali. 

Un giudizio duro e sereno involge an- 
che il partito comunislba, che, dopo aver 
contribuito alla disgrega.zi1one di ogni va- 
lore umano, sooiale e morale, tende a trin- 
cerarsi dietro la cortina fumogena di una 
sorta di pansoci,ologismo di chiara ispira- 
zione niarxista, proteso a giustificare ogni 
violenza e ogni crimine, denunciando in 
tal modo l’incapacità e l’impossibilità di 
individuare i lineamenti democratici e la 
ragion d’essere dello Stato di diri,tto. La 
firma comuni,sta all’accordo lascia il segno 
dell’inquietudine, come sorprende ed addo- 
lora que’lla lliberale, in quanti hanno a cuo- 
re le sorti della libertà e della democrazia 
in Italia. 

Noli sfuggono a considerazioni negati- 
ve i partiti minori, dal partito socialista 
italiano al partito ~spubblicano, al partito 
socialdsmocratico, che, a mio avviso, sono 
venuii mkno‘in questi anni ad una fun- 
zione di incentivazione culturale, di slancio 
ideale, di seria opposizione ,politica, tipica 
dei partiti minori, direi peculiare dei partiti 
minori, che rendesse creidibile la loro opera., 
desse fiducia al oittadino ,in ordine al loro 
modo di far politica. 

Essi hanno invece preferito, al rischio 
e al rigore del dialogo politico, nella mag- 
gioranza o all’opposizione, la sicurezza e 
la facilità del rapporto di potere strumen- 
tale o clientelare che faceva da una parte 
il gioco della democrazia cristiana, ma dal- 
l’altra contribuiva, come ha contribuito, alla 
loro frantumazione e al loro logoramento, 
con gravi previsioni, oggi, per la dialettica, 
il pluralismo politico e la stessa vita demo- 
cratica del paese. 

Appare superfluo sottolineare che noi ab- 
biamo -sempre denunciato c.on coerenza, an- 
che se a volte con scarsa fortuna e spesso 
con molta amarezza, le responsabilità mo- 
rali e politiche che ingigantivano i mali di 
un p e s e  in trasformazione, che aveva biso- 
gno di cure, di attenzioni, ma soprattutto 
di rigore morale, di onestà inlellettuale. De- 
mocrazia iiazionale, però, vuole sfuggire 
alla tentazione I suggestiva del rapporto per- 
verso con le altre forze politiche, ma, fuori 
di ogni logica di potere strumentale o di 
acc.ordi clientela.ri o sottobanco, sul terreno 
squisitamen-te politico e culturale, intende 
lessere u n  chiaro e corretto dialogo polit.ico 

per offrire al Governo; al Parlamento e al 
paese un contributo serio per migliori pro- 
spettive politiche e, nella specie, per la so- 
luzione della questione dell’ordine pubblico 
che angoscia la società italiana. 

Riteniamo che la situazione delinquen- 
ziale abbia raggiunto l’ultimo livello di 
guardia: o si incide profondamente sulle 
cause che la determinano, si opera con una 
lucida condotta di prevenzione e si inter- 
viene con rigorosa tempestività nell’azione 
di repressione o, senza alcun dubbio, lo 
Siato democratico avrà i giorni segnati. Le 
cause dissolvitrici dei valori umani e sociali 
possono essere vinte se la visione della so- 
cietà viene il1uminat.a dalla concezione eli- 
co-spirituale della vita che involge la fa- 
miglia, la scuola e le altre istituzioni civili, 
mentre sta a presidio di una visione rin- 
novata e moderna degli assetti istituzionali 
sui quali fondare l’autorità dello St.ato, in- 
tesa come garanzia di libertà ed espressione 
di democrazia. 

Sul terreno dei momenti politici della 
ricerca delle misure di prevenzione e degli 
strumenti della repressione non dispiaccia 
ai colleghi se ricordo che, già con 1ett.era 

.del 16 maggio scorso del presidente del no- 
stro gruppo, onorevole Delfino, Democrazia 
nazionale si diceva concorde con il Presi- 
dente del Consiglio e con il ministro del- 
l’interno in ordine alle misure e ai provve- 
dimenti .che si intendevano prendere per 
fronteggiare la situazione di emergenza del- 
l’ordine pubblico e la crisi della legalità 
c.he investe le nostre istituzioni. 

Tale lettera diceva testualmente: (( Ono- 
revole Presidente, nella seduta della Camera 
dei deputati del 3 maggio scorso il mini- 
strq dell’interno comunicò, con sua lettera, 
che il Governo avrebbe dato preventiva no- 
tizia ai gruppi parlamentari delle misure 
da esso definite sull’ordine pubblico, al fine 
di verificare le possibilità di convergenza 
su di esse. Le dettagliate informazioni che, 
il? attuazione di tale impegno, ho ricevuto 
dall’onorevole Franco Evangelisti la sera del 
12 ultimo SCOE,~ sono state esaminate dai 
comitati direttivi dei gruppi parlamentari 
cle.lla Camera e del Senato di Costituente 
di destra-democrazia nazionale in una riu- 
nione alla quale hanno partecipato il segre- 
tario del partito, onorevole Ernesto De Mar- 
zio, e il presidente del Consiglio nazionale, 
Onorevole Covelli. Anche a nome del presi- 
dente del gruppo del Senato, senatore Nen- 
cioni, mi pregio comunicarle l’adesione dei 
gruppi parlamentari di Costituente di de- 
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stra-democrazia nazionale al ” pacchetto ” 
di misure amministrative e normative, sia 
di nat.ura penale che processuale, predispo- 
ste dal Governo per il ristabilimento del- 
l’ordine pubblico così gravemente turbato 
da assalti ormai quotidiani di forze ever- 
sive che attentano all’ordine costituzionale. 
Con vive cordialit8, onorevole Raffaele Del- 
fino 1). 

Le misure allora previste, onorevole Pre- 
sidente del Consiglio, ed i provvedimenti al- 
lora annunciati da lei e dall’onorevole Cos- 
siga sono ampiamente ed integralmente ri- 
chiamati nella mozione relativa all’accordo 
di programma. Pertanto, non possono non 
incontrare il nostro consenso. L’adesione B 
data poiché consideriamo l’accordo su que- 
sta materia come un’intesa di emergenza, 
nella certezza di non essere (( spiazzati 1) 

dall’acuta osservazione raccolta in una re- 
cente intervista del Presidente del Consiglio, 
circa i compiti e le funzioni dei partiti mi- 
nori che, (( con atteggiamento un po’ scon- 
certante I ) ,  come ha testualmente detto l’ono- 
revole Andreolti, spingono per avere una po- 
litica identica a quella dei comunisti. 

Noi di democrazia nazionale, fuori dalle 
suggestioni del potere e liberi da qualsiasi 
condizionamento, forti della irreversibile 
scelta democratica che ci ancora saldamente 
aIla Costituzione italiana, intendiamo porci, 
come inequivocabilmente ci poniamo, sulla 
sponda della opposizione democratica, quale 
momento di verifica della volontà del Go- 
verno e della democrazia cristiana di ricer- 
care modelli sostitutivi di Governo che non 
nascondano un compromesso storico stri- 
sciante o, comunque, non preludano allo 
stesso compromesso storico. 

Cost.ituente di destra-democrazia naziona- 
le intende così dare assicurazioni alla pub- 
bIica opinione circa il modo nuovo di ope- 
rare di un partito minore, di una forza di 
destra moderna e costituzionale, che inten- 
de onorare non solo i solenni impegni elet- 
torali ma anche gli insegnamenti e i moniti 
della tradizione democratica della destra sto- 
rica e risorgimentale. 

Solo alla. luce di r1uesl.i irrinunciabili in- 
lendimenti possiamo non dissentire dal Pre- 
sidenle del Consiglio nel ritenere che que- 
sta :egisja>cra (( difficilmente 
una maggioranza e una minoranza nel senso 
tradizionale n. (( I3 dimostrato - ha aggiun- 
to l’onorevole Andreotti - (1 che ci sono mo- 
delli sostitutivi per governare. I3 bene non 
sciuparli prima d i  averne creati di nuovi I) .  

La nostra vigilanza sarà attenta quanto 
inflessibile sarà la nostra denuncia, ove il 
momento di transizione e di emergenza sia 
invece consumato dalle forze firmatarie del- 
la mozione, e dalla democrazia cristiana in 
specie, a spalancare le porte della direzione 
dello Stato al partito comunista italiano, 
preludio al tramonto definitivo della demo- 
crazia. 

La nostra posizione sull’ordjne pubblico 
e la nostra azione politica sono, dunque, fi- 
nalizzate alla irriducibile tutela e alla crea- 
zione limpida di modelli di governo che 
non costituiscano processo irreversibile per 
l’ingresso dei comunisti al potere e che in 
ogni caso garantiscano libertà e democrazia 
agli italiani. 

Nasce da questo preciso e irrinunciabile 
intendimento la linea politica di leale oppo- 
sizione democrati,ca (del gruppo Costitulente 
di desstra-demolcrazia nazion’ale che, fvorli 
da ogni velleitarismo di vaneggianti alter- 
native e nella latitanza sorprendente del 
partito liberale, assume in quest’ora delicata 
del paese un particolare profondo significato 
politico che tende a rinvigorire i liberi or- 
dinamenti sanciti dalla nostra Costituzione. 

Animati da questi propositi non possia- 
mo, come dicevo, non rinnovare la nostra 
adesione alle proposte raccolte al punto pri- 
mo della mozione Piccoli inerenti all’ordi- 
ne pubblico e alle sue molteplici articola- 
zioni, pur se su talune di esse non siamo 
esenti da perplessità. La visione sui pro- 
blemi della giustizia merita apprezzamento 
per essere, vorrei dire per la prima volta, 
armonica e in qualche modo coordinata apli 
interventi in altri settori - come la polizia. 
i l  controspionaggio, il carcere e l’ammini- 
strazione stessa della giustizia - che riguar- 
dano in modo specifico la elaborazione dei 
dati, il catalogo delle armi, il numero dei 
giudici popolari, il richiamo a funzioni giu- 
diziarie dei magistrati che svolgono attivita 
amministrativa, la retribuzione degli agen- 
ti di custodia e la loro migliore sistema- 
zione logistica, tanto per citare alcune no- 
tazioni particolari del documento, che già 
erano richiamat.e nelle proposte a suo tem- 
po formulate dall’onorevole Presidente del 
Consiglio. 

Se \-il aocettalo il principio del coordi- 
n a ” !  io, cerio uuaicne- perpiessità desta ia 
costanziale gene,ricitR di ra!cune parti del do- 
cumen!o che a?tenzono alla pubblica. sicu- 
rezza. alle cahxri e all’amniinistrazione del- 
la giustizia. Vi7.ig:ileremo perchh. nel monien- 
10 rlclln ckfinizione legisla,tiva. tlell’applica- 
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zione di tali nii,sure, esse non 'abbiano a tra- 
dire l,e finalith per le quali sono st.ate pre- 
disposte. Nel ruo1.o di opposizione democra- 
tiua: porremo la nostra' att.enzione per con- 
trollare che sconrcetti ad obiettivi come la de- 
togalixzazione, la coord,ina!a armonia delke 
forze di pubblica sicurezza, il ruolo degli 
enti locaJli, l'accelerazione dei processi, la 
realizzazione di un organico piano di inter- 
venti in materia dd ledilizima caroe,raria, sia- 
no realizzali nell'ambito d.i una ,concezione 
moderna dello Stato che, non disdegnando 
la tutela dei valori della persona umana, 
non menomi per6 la difesa sociale del cit- 
tadino. 

Non minore rigore e attenzione, onorle- 
voli cdleghi. dedicheremo alla prevew,ione 
nei suoi aspetti operativi, tecnico-giuridici 
e pli t ici ,  in armonia con le lJen,denze dot- 
trina14 internazionali degli ultimi tempi, che 
si muovono lungo la direttr,ioe del prima- 
to d'ella' prevenzione sulla repressiotne, pur- 
ché la prima non venga vmificata da  un 
clima di sospetto, originato 'dalla llezione 
della strategia leniniana, che poi renda ir- 
rea.lizzabile la seconda, aprendo le porte 
dello Stato al saccheggio, alla rapina e al 
ler rorlismo . 

Per tali conside;raeiomi appriezziamo il 
contesto dielle misure di prevenzione, per la 
sua chiarezza e per la sua precisione. Ar- 
resto preventivo, accompagnamento in que- 
stura, contromllo e repressione degli atti pre- 
pe.ra5ori di crimini gravi (superando, anche 
cjui discettazioni e vecchie aritinomie giuri- 
sprudenzial i e dott.rlinali), aumento delle fa- 
coli,à di perquisizione e di int,ercettazione 
telefonica da parte d'&a polizia, siano aun- 
que considerali effetbivi strunifenti di pre- 
venzione, che aiutino le forze dell'ordine 
nella lotta tal crimiae, e non diventino, at- 
traverso la pol~emica de'magogica impregnata 
di sofisfmi le di artifizi peudogiuridiei cari 
all,a sini,stria, l'espressione del1:a violefnza 
delle i,st.ituzioni da abbattepe, anzi'ché l'ar- 
ma per combaltere la violenza crim,inale. 

Su questo teri-eno le f,orze dlell'ordine ed 
i mngistrati hanno la' nos.t.ra piena e incon- 
d.izionatla solidlarieti., ch'e vuo'l essere un 
riconoscimento, mai smentito, teso a pre- 
m h r e  la loro capacitk, il loro senso di 
responsabili tà, la loro abnegazione, la loro 
fedieltA allo S t a b  demoorati,co, 'il loro im- 
pegno per ld tutela della serena conviven- 
ra  civile dei cittadini. Le obiezio,ni a que- 
sta conoezio.ne: quando non obbediscono a,gli 
insiegnanienti ,dfi Lenin, han,no mgion d'es- 
sere in regiinii in cui la polizia sia asser- 

vita alla tirannide, non già in. un regime 
di libertà, di ci*,itica e di controllo, che 
noi ,intendiamo rafforzare e rinvigorire nelle 
sue strutture fondamm?.ali, i,n sintonia con 
i &tiali costituzionali. 

Da molto tempo, onorevoli colleghi, il 
dibattito po,lliti,co fa riPerimento al riordi- 
namento della pubblica sicurezza, che deve 
essere resa più idonea ai suoi importanti 
compiti istituzionali, attraverso. una miglio- 
se preparazionfe ed una più efficiente orga- 
n i zzazione. 

I1 documento all'esame della Camera - 
la mozione che indica le misure specifiche 
da adottare - si muove lungo due linee. 
La prima è quella del coordinamento tra 
le varie forze di polizia, demandato- a li- 
vello centrale alla direzione generale della 
pubblica sicurezza e a livello provinciale 
al prefetto; .a livello regionale siamo an- 
cora nel campo delle ipotesi, mentre sta 
esplodendo la grossa polemica sulla legge 
n. 382. L'altra riguarda la vesutu quaestio 
della sindacalizzazione e delle smilitarizza- 
zione della polizia, che si demanda integral- 
mente al Parlamento, non essendovi accor- 
do tra i partiti firmatari della mozione. 

Democrazia nazionale ha già in propo- 
sito chiarito il suo pensiero e la sua posi- 
zione con la present,azione di una proposta 
di legge, che porta il numero 1376, ad 
iniziatliva di tutto il suo gruppo parlamen- 
t,are. V,alga qui ribadire, in modo telegra- 
fico, che Costituente di destra-*democrazia 
nazionale intende difendere e garantire la 
dignità degli appartenenti alla polizia uni- 
tamente alla loro qualificazione e Iprofessio- 
nalità, armonizzate con la più efficiente tu- 
tela dell'ordine e della sicurezza delle isti- 
tuzioni, in un contesto di certezza demo- 
cratica. 

Favorevole dunque alla smilitarizzazione, 
per una qualificazione civile dei compiti e 
dei fini della polizia, e quindi ad uno 
statuto non militare del Corpo, che Costi- 
tuente di destra-democrazia nazionale ritie- 
ne storicamente superato. Contraria, invece, 
alla iscrizione degli appartenenti al Corpo 
di polizia a partiti politici, in armonia 
con l'articolo 98 della nostra Costituzione, 
in virtù della natura -dei compiti e delle 
attribuzioni, connessi con i più essenziali 
diritti e con la libertà dei cittadini e non 
d isgiunti dagli interessi fondamentali dello 
Stato, che richiedono, a nostro avviso, im- 
parzialità e indipendenza dalla dialettica 
politica, presupposto irrinunciabile di credi- 



Atti  Parlamentari - 8974 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

bilità per l’esercizio della delicata funzio- 
ne cui essi sono preposti. 

La riforma dei servizi di informazione 
e di sicurezza, d’altra parte, non subisca 
altre battute d’arresto, e si realizzi con 
estrema chiarezza, senza creai:e aree di 
privilegio incompatibili con un corretto re- 
gime democratico, ma obbedendo alla ne- 
cessita di garantire la convivenza pa,cifica 
e civile della comunità nei suoi rapporti 
interni e internazionali. 

La soluzione che si inlende dare alla 
questione delle carceri ci pare apprezzabi- 
le come sforzo, sia pure tardivo. La custo- 
dia dei detenuti più pericolosi nellie car- 
ceri più sicure e la guardia esterna delle 
carceri stesse affidata ai carabinieri; il mi- 
glioramento della situazione organizzativa 
e sociale degli agenti di custodia; l’adegua- 
mento degli uffici di sorveglianza alle effet- 
live esigenze; la realizzazione rapida del 
piano per l’edilizia carceraria; sono tutte 
misure che non poss’ono vederci dissenzien- 
ti ed hanno il nostro voto favorevole, in 
un clima d i  assoluta leal tà costituzionale. 

I1 pacchetto dei provvedimenti sull’or- 
dine pubblico e la sicurezza, nel suo com- 
plesso, ci trova dunque vicini al consen- 
so. Ingenera invecle inquietudine, preoccu- 
pazione e dissenso 1’ambiguit.à dell’accordo 
po!it.ico posto a base della moziom Picco- 
li? che consegna tali pro\wedimeiiti all’s?zio- 
ne del Governo. 

Sarà i l  partibo comunis!z iteliario l’uni- 
co beneficiario. o sarà i! paese con 1.e sue 
libere istituzioni ad uscire lt’blwo, se non 
rinvigorito, dal lungo tunnel della crisi ? 
Questi gli ii-iierrogativi inquietanti che tur- 
bano le libere coscienze. 

Noi di certo non corriamo il rischio di 
essere annoverati nella schiera degli spirili 
delle menzogne, che hanno i loro merca- 
ti di illusioni. Se il procssso di  tra-f orma- 
zione della nosira società veleggerà verso i 
lidi di una pih sana democrazia, non po- 
trà fare s? meno del contributo politico, 
culturale e sociale della destra democra- 
tica, ed il rinvigorimento delle libere istitu- 
zioni non potrà non vedere trz i protago- 
nisti Costituente di destra-democrazia na- 
zionale ( A p p h z s ì  dei deputai;  dal gruppo 
Cosl i tunle  di dPsfra-de?nccTa:ia nazìonule). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare l’ono- 
revole Bollati. Ne ha facoltà. 

BOLLATI. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, onorevole Presidente del Consiglio, 

in sintonia con quanto il presidente del no- 
stro gruppo ha annunciato nel corso della 
illustrazione della mozione da noi presen- 
tala, tratterò un determinato argomento che 
non è certo uno dei meno importanti tra 
quelli che sono al nostro esame in questo 
dibattito, perché è stato riportato - e noi 
faremo una critica - nella mozione presen- 
t,ata dall’onorevole Piccoli, anche se esso 
B stato affrontato con maggior ampiezza 
nella nostra mozione. 

Mi riferisco all’argomento relativo al 
mondo del lavoro, e soprattutto ai lavoratori 
nel contesto della nostra economia. La no- 
stra mozione, nella. sua enunciazione, vuole 
rivendicare la piena tutela dei diritti del 
inondo del lavoro che, nel peniodo recente 
e nel momenio attual,e, ha sopportato e sop- 
porta in modo gravissimo il costo di una 
politisca di compressione dei diritti e dei 
redditi dei lavoratori. 

In questi ultimi tempi, abbiamo sentito 
affermare che occorre fare (( fronte )) per la 
difesa del salario; abbiamo sentito dire che 
il salario non si tocca e non si deve toc- 
care, ma poi abbiamo dovuto esaminare in 
quest’aula, recentemente, alcuni provvedi- 
menti che hanno’ inferto duri colpi al sala- 
rio stesso ed alla capacità di acquisto dei 
lavoratori. 

Intanto, dobbiamo constatare che questo 
salario viene costantemente falcidiato dalla 
svalutazione e dal continuo aumento dei 
prezzi; esso viene aggredito attraverso tutti 
gli strumenti fiscali, come abbiamo dovuto 
constatare nel corso dell’esame dei recenti 
provvedimenti inerenti il costo del lavoro, 
quando questa Camera ha approvato, su 
indicazione del Governo - ma non tanto su 
indicazione di quest’ultimo, quanto su im- 
posizione di forze esterne al Parlamento e 
cioè delle confederazioni sindacali della 

triplice )) e dei rappresentant,i dei maggio- 
ri datori ai  lavoro - l’aumento dell’IVA dal 
12 al 14 per cento per i generi di più 
largo consumo, colpendo in modo partico- 
lare il lavoratore. 

Questo salario viene anche sgretolato dal 
costante mantenimento delle aliquote di im- 
posizione, ormai superate rispetto alla capa- 
cità di acquisto del salario stesso, sempre 
più svalutato. Quindi, anche il cosiddetto 
sG:aì.io iìì seiiso tecnico lo fa!cidia- 
lo, giorno dopo giorno; ma esso risulta an- 
cor più falcidiato a causa di quei provvedi- 
menti che hanno intaccato il meccanismo 
della scala mobile con il suo congelamenlo 
per quanto riguarda le retribuzioni superiori 
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ai 6 e agli 8 milioni e l’abbattimento delle 
cosiddette scale mobili anomale, parificando- 
le a quelle dell’industria senza, per altro, 
rivalutare quelle scale mobili che si tro- 
vano al di sotto dei parametri riguardanti 
appunto il settore industriale. 

Abbiamo assistito alla falcidia di quel 
salario differito che è l’indennità di anzia- 
nità, attraverso il prowedimento che com- 
porta la non computabilità, ai fini del cal- 
colo di tale indennità, degli aumenti del- 
I’indennità di contingenza. Ci siamo battuti 
in quest’aula - l’onorevole Valensise fu uno 
dei deputati che intervennero appunto a di- 
fesa di questi diritti dei lavoratori - per al- 
lontanare tali pericoli che incidevano, so- 
prattutto, sulla capacità di acquisto del sa- 
lario e sulle condizioni economiche dei la- 
voratori. 

Oggi si parla di abolizione o ,di limita- 
zione dell’indennità di anzianitd. Ebbene, 
noi diciamo subito che respingiamo ogni 
proposta, contenuta nella mozione Piccoli, 
di ristrutturazione o riforma del salario o 
delle retribuzioni in gen,ere che comporti 
la menomazione o l’abolizione dell’indenni- 
tà di anzianità; e invitiamo, nella nostra 
mozione, a considerare tale istituto come 
acquisito ormai definitivamente tra i diritti 
dei lavoratori, giacché ,costituisce, nel per- 
durare del rapporto ,di lavoro, un fina,nzia- 
mento per l’industria e, al t emine  del 
rapporto di lavoro, un vero e proprio sa- 
lario differito. 

Ma C’è di più: abbiamo la previsione 
dell‘abolizione dell’automatismo degli scatti 
di anzianità, e questo - l’abbiamo gi8 ri- 
badito - per ragioni di evidente carattere 
politico, perché sono proprio i sindacati 
di sinistra che tendono all’abolizione di 
questo automatismo in quanto l’automati- 
smo degli scatti di anzianità potrebbe por- 
tare ad eliminare motivi d i  conflittualità, 
il che non è assolutamente voluto dai sin- 
dacati i quali, invece, intendono gestire 
anche questo istituto di carattere contrat- 
tuale per poter imporre la loro volontd 
nelle trattative e continuare la pesante tu- 
tela nei confronti dei lavoratori, tutela che 
limita la loro autonomia e la loro libertà. 

Tutto questo ha comportato, comporta 
e sicuramente comporterà la violazione dei 
diritti ormai quesiti dei lavoratori, il sof- 
f,ocamento della loro vololntà e di quella 
delle loro categorie dsa parte dei sindacati 
che impongono - dicevo - la loro volontà 
soffocando la libera volontà dei lavoratori, 

agendo spesso in direzione opposta agli in- 
teressi del mondo del lavoro, per fini di 
natura politica. 

La nostra mozione riconosce il valore 
sociale ed economico del lavoro, ma vuo- 
le anche e soprattutto riconoscere il valo- 
re morale del lavoro, ormai mortificato da 
una politica che ha condotto i giovani alla 
disaffezione del lavoro stesso. Ci siamo 
pertanto attestati e ci attestiamo a difesa 
ciegli istituti contrattuali che costituiscono 
diritti ormai quesiti dei lavoratori. In par- 
ticolare - come dicevo poc’anzi - l’inden- 
nità d i  anzianità che costituisce un vero e 
proprio saIario differito e che, come tale. 
deve ,essere garantito poichi.: serve, in mol- 
ti casi, a compensare l’esiguit8 della pen- 
sione e serve, soprattutto, n garantire al 
iavoratore la possibilità di una casa pro- 
pria. Per questo noi riteniamo che le si- 
nistre tendano all’abolizione dell’indennità 
di anzianità, conseguenti con la loro im- 
postazione sulla politica edilizia che esclude 
la possibilità, per i lavoratori, di accedere 
alla proprietà della casa. 

Certo, una politica a favore del mondo 
del lavoro non può prescindere dalla lotta 
all’inflazione. Nella mozione Piccoli, perlj, 
si parte dal presupposto - non nuovo, del 
resto - che ci troviamo di fronte solo ed 
esclusivamente ad un’inflazione da costi, 
mentre noi riteniamo che l’inflazione sia 
stata determinata soprattutto dalla cat.tivn 
gestione dello Stato, ,del parastato e degli 
enti pubblici in genere, per cui è neces- 
sario st,roncare le cause a monte della stes- 
sa inflazione: cause che sono appunto da 
individuare nella dilatazione della ‘spesa 
pubblica improduttiva, nella inefficienza 
degli enti locali, nel parassitismo dilagan- 
te delle imprese pubbliche. 

Ma il fenomeno più preoccupant,e che 
si presenta oggi nel mondo del llilvoro ita- 
liano è quello del continuo aumento della 
di,soccupazione e specialmente della disoc- 
cupazione giovaniile: un fenomeno, questo, 
strettamente legato alla situazione economi- 
ca generale e che può trovare rimedio nel- 
l’incremento dlella produzione, attraverso 
una riNcons,iderazione del lavoro, da riqua- 
lificare non solo come diritto, ma anche 
come dovere social’e, visto che nel nostro 
paese si è purtroppo dimenticato (a causa 
dell’azione politica e sindacaEe condotta 
dalle sinisbe) che ,il1 lavoro è prima di tut- 
to un dovere nei confronti della società e 
che quindi, come tale, nella società deve 
essere appunto riqualificato. 
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I1 fenomeno. del,la disoccupazion,e giova- 
nile (del quale non intendo ora occuparmi 
in mod,o specifico) con la recente legge 
n. 255 non è stato neppuvle avviato ad un 
principio di soluzione, visto ch0 ile misu- 
re ivi previste - delle quali abbiamo fatto 
la critica in opportuna sede - sono del 
t uhto ,inconsistenti. 

Noi riteniamo che occorra neal.iznare la 
totale utilizzazione della capacità d,i lavoro 
dei gi’ovani e soprattutto di quelli dimplo- 
mati Ne laureati che, specialmente nel Mez- 
zogiorno e nePle isole, non hanno la pos- 
sibilità di trovace una oocupazione. 

Neppure il provvedimento sulla ristrut- 
turazione e riconversione industriale (ri- 
chiamato ierji dall’onorevole Galloni proprio 
in tema di disoccupazione giovanile) por- 
terà beneficio alcuno in questo settore, per- 
ché con quel provvedimento si vengono so- 
lamente a creare delle enormi aree di par- 
ch,eggio ‘in attesa della d’efinitiva disoccu- 
pazione, senza che siano stati trovati i me- 
todi e gli strumenti necessari per dare uno 
sbocco a,lla manod,opera che, in funzione 
della r;istrutturazione, non avrà l’a possibi- 
lità di trovar’s collocamento nfel mondo del 
lavoro italiano. 

Siamo di fronte ai probl’emi deUe gran- 
di categorie, dei gr,ossi agglomerati socia- 
li  (come disoccupazione giovaniile e occupa- 
zi,one femminile), problemi che sono con- 
seguenza di un più vasto problelma ge’ne- 
rzle, cioè del fenomeno della disoccupazio- 
ne nel nostro paese, che è necessariamen- 
te legato al problema della produz,ion,e e, 
111 buona sostanza, a qulello econ’omico ge- 
nerale, con partitcolare r,iguardo alla com- 
petitività dei1 nostro paese sul mercato in- 
ternazionale. 

A sua volta, il problema economico, così 
come è venuto a crearsi e s,vilv.pparsi nel 
nostro paese, non può prescindere da quel- 
1.0 del quadro politico, perché gran parte 
delle cause che hanno determinato l’at,tua- 
le crisi socio-economica in Italia ,devono 
essere riferite alla situazione politica. 

Da questo punto ‘dt vista, è veramente 
difficile confidare che, con i provvedimenti 
settoriali che sono stati presi o con quelli 
che vengono nebulosamente enunciati nella 
mozione Piccoli, si possa (anche se ven- 

del nostro paese) sperare in soluzioni sodi- 
sf acenti. 

Sono provvedimenti che affrontano sem- 
pre a valle i problemi; provvedimenti che 
noil possono dare risultati sodisfacenti se 
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non viene risolto nel nostro paese il pro- 
blema politico, nel quadro delle esigenze 
reali che il paese presenta. 

Come problema a monte più specifico, 
per quanto ri,guarda l’occupazione giovani- 
le, vi è la crisi della scuola e, in partico- 
lare, la crisi dell’università. La corsa al 
titolo di laurea, la mancanza di una pro- 
grammazione degli studi in relazione alle 
necessità del mercato del lavoro, la man- 
canza di una adeguata informazione di 
orientamento nei vari settori professionali 
sono state tra le cause - e certamente non 
tra le ultinie - della crisi del lavoro italia- 
no e della disoccupazione giovanile. Per 
questo i giovani si sono trovati di fronte 
ad una durissima selezione fatta dal mondo 
del lavoro, perché una necessaria, dura se- 
lezione non è stata fatta proprio nel mondo 
della scuola. 

Un’altra causa di portata notevole che 
abbiamo indicato quale conseguenza della 
disoccupazione in Italia, è il non aver in- 
centivato il settore dell’agricoltura con in- 
terventi adeguati, disaffezionando in tal mo- 
do i giovani dal lavoro agricolo, determi- 
nando quella gr-ossa emigrazione dei gio- 
vani dal sud verso i grandi centri indu- 
striali del nord e creando così delle masse 
di disadattati e di emarginati. 

Altra causa è la compressione dell’edili- 
zia privata, attraverso una politica della 
casa che ha voluto privilegiare l’intervento 
pubblico, ma che ha dimostrato il suo fal- 
limento per carenze di varia natura, che 
non starò qui ad elencare, ma che sono da 
noi tutti conosciute. 

Sono tutti problemi, questi, che debbono 
essere affrontati, che dovevano essere af- 
frontati dalla nuova maggioranza e dal Go- 
verno, perché costituiscono il presupposto 
per affrontare poi, in un secondo tempo, e 
per risolvere convenientemente il problema 
dell’occupazione e, in ispecie, della occupa- 
zione giovanile. Per quanto riguarda questo 
argomento, ritengo non si possa wttacere il 
fenomeno dell’esasperata conflittualità, che 
ha perseguito soltanto finalità che riguarda- 
vano il momento contrattuale e quantita- 
tivo; di quella esasperata conflittualità por- 
tata avanti dalle sinistre e dai sindacati 
<e::& (( 

concernenti - come dicevo - il momento 
contrattuale e quantitativo dell’occupazione, 
senza tener conto della necessità di un ade- 
guaniento qualitativo delle forze del lavoro, 
senza tener conto, cioè, della necessità di 
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dare o di ridare al lavoro quel carattere 
morale e sociale che si è perdut.0 nel no- 
stro paese. 

E pertanto necessario - e lo indichiamo 
nella nostra mozione - adeguare la scuola 
alle esigenze produttive della nostra econo- 
mia, mettendo a disposizione dei giovani le 
informazioni necessarie sulle prospettive di 
lavoro che si aprotno a conclusione dei loro 
cicli di studio, operando per l’orientamento 
e la guida dei giovani st,essi verso quelle 
specifiche preparazioni culturali e professio- 
nali che possono offrire maggiori possibilità 
di  sbocco nella realtà economica della na- 
zione, senza perdere di vista la funzione 
educativa della scuola e la preparazione cul- 
turale di carattere generale e tradizionale. 

Un altro problema che ha acceso varie 
discussioni in Parlamento e fuori del Par- 
lamento e che inerisce al problema occupa- 
zionale del paese (è quello della mobilità 
del lavoro. 

Nioi riteniamo che occorra ridare vita 
alla possibilità di larga mobilità del la- 
voro, riconsiderando anche le norme limi- 
tative dettate in proposito dalla legge 
n .  604 e dallo statuto dei lavoratori, chie 
sono state non ultima ceusa del conteni- 
mento di quesla mobilit.8, dell’irrigidimen- 
ho d.el lavoro nelle aziende, poiche c.on è 
stato da!o spazio a.lla professionalità del 
lavoro, principio che vogliain!, invece sot- 
tolineare con decisione in quanto esso può, 
sott.0 certi aspett.i, offrire soluzioni valide 
al complesso del! problemi +e! mondo del 
1 avoro. 

Dicevo che è necessario ricoiisiderare le 
norme limitative della Iegpe n. 604 e dello 
statuto dei lavoratori, ricorrench anche a 
nuovi strumenti che possano costituire per 
le aziendle un incentivo ;?ll’occupazione. A 
queslo proposib, a nostro avviso, B neces- 
sarimo porre allo studio la possibilitA del 
t rns f er i mcn lo de! le qu ol,e c! e1 1 ’ i  r! 11 11 i 1 6 d i 
anzianitti, maturate presso un’azlenda, ad 
allra azienda. ove i l  lavomiore venga ns- 
sunto. con !a opportune garanzie, nntural- 
mente, it favore del !nvoratore. Tal? solu- 
zione favoriwbhe proprio il nrocesqn di 
ristrut!urazione e di riconverslom delle 
aziende e favorirebbe anche la  mobilità del 
lavoro. Infatti, mentre l’attueu!e sistema 
dell’indennitk di 8nzianità ostncola in par- 
Be la mobilitti del Iavoro - in quanto l’in- 
dennitii è r2pportata al periodo di lavoro 
nell’azienda - con il sistema del trasferi- 
mento delle quot,e di indennit8 di anzianilh 
da un’azienda all’altra e la liquidazione 

dell’indennità di anzianità solo al momento 
della cessazione dlefinitiva del rapporto di 
lavoro da park  del lavoratore, I’indennitg 
di anzianilh verrebbe rapportata a tutto il 
periodo di lavoro prestato nel1.e diverse 
aziende, con indubbio bene.ficio per i lavo- 
ratori e per le stesse aziende, che usu- 
fruirebberro così di un finanziamento da 
poter investire nelle aziende stesse. 

Queste indicazioni che vengono enuncia- 
te, sia pure sinteticamente, in questo mio 
breve intervento - indicazioni che di-amo 
al Parlamento, ma soprattutt.0 al paese ,e 
a.i lavoratori - riten3o possano costituire 
delle pietre miliari, dei passi in avanti ver- 
so la realizzazione del dettato costituzio- 
nale in mat,eria di partecipazione dei la- 
voratori alla gestione de!le aziende, al fine 
di elevare i Iavoraiori stessi alla dignità 
di partecipi diretti dei processo produtti- 
vo. Ciò potrebbe costituire uno strumento 
di fattiva collaboraziope con i fattori d,ella 
produzione e una attenuazione dei conflitti 
sociali che tanlo danno hanno creato alla 
iiostra economia. 

E necessario chiamare i lavoratori alle 
scelte programmatiche, alla partecipazi,one 
nel mondo del lavoro attraverso la coge- 
stione in l,ul.le !e aziende, a cominciare da 
quelle a partecipazione statale, così da im- 
pegnare tutte le categoyie produttive nella 
fase decisionale dei programmi socio-eco- 
nomici. 

Questi i punti qualificanti della nostra 
mozione, nei confronti dei quali noi chia- 
m-iomo il Governo a dane una risposta non 
equivoca. Vogliamo sapere se il Governo 
intenda o no dere attuazione al dettato CO- 
st.ituzionale. Fino a questo momento il Go- 
verno non ha d a : ~  alcuna risposta. In que- 
sti ultimi tempi vi è st,ato un fervore di 
studi, da varie par2,i politiche, per quanto 
riguarda la, part,ecipezione; vi sono state 
delle timide enunciazioni; vi sono state an- 
che delle verifiche all’estero, soprattutto in 
Germania, sul sistema della partecipazione 
e della cogestione, ma tutto si 6 fsrmato li. 

Abbiamo una norma della Costituzione 
di cui, ormai da anni, chiediamo l’attua- 
zi,one, anche att,raverso proposte di legge 
che abbiamo presentato. 11 Governo o la 
maggioranza, che in quejta occasione p0- 
t,evano, se avessero voluto, lanciare qual- 
cosa ,di nuovo nel mondo del lavoro ed 
approfit.tare di questo momento di attesa e 
di ansia per attuare la Costituzione in ma- 
teria di cogesti,one, si sono fermati, senza 
dirci nulla, forse timcinati all’indietro dal 
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partito comunista e dalla (( triplice )) sinda- 
cale che, sicuramente, non vogliono la co- 
gestione e la partecipazione ,dei lavoratori. 
Esse, infatti, significherebbero non solo as- 
sunzione di responsabilità da parte del 
mondo del lavoro, ma anche l’attenuazione 
di quei conflitti di carattere sociale in cui 
il partito comunista e la triplice sindacale 
vogliono tenere il nostro paese per poter 
imporre, poi, la propria v,olontà ed il  ri- 
catto nei confronti del Governo e degli 
stessi lavorato’ri. 

Nel momento in cui viene a mancare 
nel nostro paese la tutela del lavoro; nel 
momento in cui i lavoratori non tro2vvann 
più tale tutela nello Stato che, istituzi,onal- 
mente, è tenuto a garantire con prosvvedi- 
menti legislativi ed interventi economici 
questa tutela; nel momento in cui, d’altra 
parte, tale tutela i lavoratori non tro’vano 
neppure nella (( triplice )) sintdacale alla 
quale, per altro, è stato colnferito dal Go- 
verno il monopolio del mondo del lavoro, 
che essa manovra con i suoi organi per 
fini di carattere politico, ebbene, essendo 
venuta meno da parte del Governo e dei 
sindacati questa tutela a favore e nei con- 
fronti dei lavoratori, la nostra parte poli- 
tica sente i l  dovere di assumersi il com- 
pito di tutelare i l  lavoro ed il lavoratore 
sul piano politico e su quell’o ecotinomico. 

E questo il compito che il Movimento 
sociale italiano-destra nazionale si è assun- 
to e si impegna a mantenere nei confr0nt.i 
di tutti i lavoratori che si sentono traditi 
da un accordo di programma che, in gran 
parte, è stato fatto sulla pelle dei lavora- 
tori. Sentiamo di essere oggi l’unica forza 
politica capace di interpretare le ansie e le 
aspirazioni del mondo del lavoro, indican- 
do le soluzioni, realistiche e valide, dirette 
ad elevare i lavoratori alla dignità che loro 
compete nel quadro degli interessi generali 
della na.zione. Ci siamo assunti questo com- 
pito e questo impegno nei confronti dei 
partiti politici che si sono alleati in questo 
progrnmma che incide, ancora una volta 
negativamente - così come hanno fatto j 
provvedimenti adottati ‘dal Parlamento ir! 
precedenza - e che pertanto i n d u c “  an- 
cora una volta i lavoratori a riconsiderare 
la loro posizione nei confronti delle sini- 
sire, ùeiia democrazia cristiana e deiia 
(( triplice )) sindacale. 

Noi ci poniamo come polo nei confron- 
ti dei lavoratori e ad essi guardiamo, non 
solo per difendere i loro diritti ed interes- 
si, ma anche per tutelare - come, appunto, 

intendiamo fare - l’intero mondo del lavo- 
ro italiano (Applausi dei deputati del g m p -  
po del MSI-destra nazionale - Congratu- 
lazioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare 1’0- 
norevole Costamagna. Ne ha facoltà. 

COSTAMAGNA. Signor Presidente, mi 
consenta di cominciare questo mio inter- 
vento con il ricordo dei cittadini cha han- 
no contrastato finora l’ascesa dei comuni- 
sti al potere. Sono stati milioni di italiani ... 

BIAMONTE. Sono morti tutti, allora ! 
(Commenti all’estrema sinistra). 

COSTAMAGNA. ... che nel 1948 generosa- 
mente votarono per la democrazia cristiana, 
evitando così, in quegli anni ormai lonta- 
ni, che a noi toccasse la stessa sorte dei 
polacchi, dei cecoslovacchi, degli ungheresi 
e dei rumeni. Furono, quelli, anni terribili, 
perchè dovevamo ricostruire l’Italia e so- 
prattutto dovevamo evitare di perdere la li- 
bertà da poco riconquistata. 

Ma ad illuminare meglio le coscienze 
della maggioranza degli italiani bastarono 
le forche alzate dai (( Quisling )) di Stalin 
a Sofia, a Praga, a Budapest. Nel 1948, !a 
nostra fu una grande vittoria politica, che, 
tra l’altro, consentì anche alla vicina Jugo- 
slavia di reagire contro le prepotenze e le 
scomuniche di Mosca. Una vittoria che ria- 
nimò quanti, in Europa, pur sottoposti al 
dominio straniero, anelavano all’indipenden- 
za dei loro paesi ed alle libertà politiche. 
Necessaria percib in quest’aula la celebra- 
zione di quanti, con il loro lavoro, cion la 
loro passione civile, hanno contribuito in 
quegli anni lontani, ed anche dopo, ad im- 
pedire il prevalere degli uomini di Stalin. 

Questa commemorazione avrebbero dovu- 
to farla in modo solenne i capi della demo- 
crazia cristiana Moro, Zaccagnini e Galloni; 
capi della democrazia cristiana che devono 
le loro luminose carriere di potere a que- 
$1 i i tal iani che, confidando nell’an ticomuni- 
smo della democrazia cristiana, hanno VO- 
tato, nel 1946, nel 1948 e dopo, per lo scu- 
do crociato. Se in politica fosse ancora in 
auge 10 spirito di gratitudine, i nostri capi 
e i nostri minisiri ii vii.a, a co-iiiimiare dal- 
l’onorevole Andreotti, avrebbero dovuto rac- 
cogliersi in questi giorni a piazza del Gesii 
e scoprire un monumento ideale all’eletto- 
re ignoto, a quanti cioh, solo per spirito di 
libertà e di giustizia e per ideali cristiani: 
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ad ogni tornata elettorale hanno saputo con- 
trastare le mille compagne diffamatorie de- 
gli avversari, recandosi infine a portare lo 
obolo del loro voto alla democrazia cristia- 
na, sicuri che essa non avrebbe mai am- 
mainato le sue bandiere di libertà. 

Ma i tempi mutano, ed oggi uno storico 
molto in auge alla corte di re Zaccagnini, 
il professor Scoppola, può pure permetter- 
si i l  lusso di equivocare sugli sforzi di que- 
gli anni terribili, dipingendo un De Gaspe- 
ri di comodo, che non avrebbe voluto rom- 
pere -con il PCI, temendo che la vittoria 
democristiana del 1948 potesse assumere le 
sembianze di una restaurazione borghese 
e padronale. 

Sono, queste di Sco1ppol.a e dei suoi pro- 
t.et,iori politici, falsificazioni miserabili, an- 
che perchj igr?ornno il  dramma di quegli 
anni terribili, nei qualli. per m,erito di ’LW- 

lioni di citta‘dini e di De Gasperi, noi ab- 
biamo salvato la kibertk del paese, consen- 
tendo trent’anni di progresso agli italiani 
tutti. 

È bene, dunque, meditare su questo mo- 
msnlo di rimembranze, anche perché non 
si purj afl’errare il dramma di oggi senza 
m a  esatta’ nozione storica degli avvenirnen- 
[,i che lo hanno precedul.0. Oggi l’onorevole 
Amendola p u i  rilasciare ,in tu !,La t,rn.nqu il- 
lith un’int.ervista a I/ Popolo (un’intervista 
che I /  Popolo non chiede, per$, all’onore- 
volse Scelba), nella quale si registra che an- 
ch’egli - i l  libe!*a!e di oggi - e r a  a quel 
tempo un inlrdiisigente staliniano, yrissi che 
i l  falto di essere slato per 2.nni il seguace 
di un dittato-re terribilae. ,di una speoie d i  
Attila, capace dei gravi delit.tj ed alleatosi 
co.n lo stesso Hitler, fosse una iwtazione di 
poco conto. Sono nwenimenbi che n0.n ap- 
pariengono al quinto secolo prima. di Cristo; 
sono t~vvenimlei~t~i che noi, che abbiamo i 
capelli bianchi, a.bbiamo vissuto nel corso 
della nostra vita. Sono t.utti slali d’animo 
c.he i diversi profjessori Sccuppo!a della da- 
mosrazia cristiana d i  oggi hanno dirnenb- 
c;ilo, ina che pure? devono illuminare i 
futuri storici. que!li seri, che non scrivono 
l a  stoyja per- comodi18 dei vincibori, n’elio 
spiegare perché pii1 di mezza IIa!ia, per 
30 aiii?i ha seguitato n voiwe pei- !a de- 
mocrazi?” cristiana.. 

Tra noi dernocristia.ni vi 2 una sottile 
e vecchia sch“nag1ia tra chi mole sott,o- 
linienre l’adesione del partito agli ideali cri- 
s k n i  e chi invece vun! ribadire la sua 
leicitb. I? una ~ c h e r m a ~ l i a ‘  chc ritengo inu- 
tile, considerando che i vc21oi-i cristiani sono 

stati il contrassegno utilae per far giungere 
alEa denocrazia cristiana i voki della mag- 
gioranza degli italia’ni nel 1948 e ,dopo; 
anche perché in quegli anni terribili un 
grande papa reagì da papa allle prepotenze 
brutali contro nazioni cattoliche, ch,e si chia- 
mano Poloni,a, Cecoslovacchi& Unghieria. 

Ecco i motivi dell’arrivo ,in quegli anni 
di tanti voti allo ,scudo crociato; altrimenti 
gli ilaliani avrebbero gratificato dei loro 
voti i parti li del Risorgi mento, 1 i beral i, re- 
pubblicani e social.democratici. Un id,eologo 
comunist,a, Franco Rodano, sa b’ene come 
fin da! 1943 i comunisti cosiddgiti cattolici 
tentarono di f w e  da ponte, spiegando che 
per loro il marxirsino em solo un,a meto- 
dologia e splingendo l’abilissimo Togliatti al- 
1 ’approvazione dell’arti,co!o 7 della Costitu- 
zione. 

Malgrado le lusinghe, quel papa e la 
Santa Sede non si lasciarono fuorviare, an- 
che perché giungevano a Roma notizie ter- 
ribili su ciò che stava capitando nei paesi 
dell’Europa orientale. Eoco perché, in que- 
sta commemorazione, un posto d’onore spet- 
ta a papa Pio XII ed a quanti, vescovi e 
clero, in quegli anni, tennero testa, anche 
in Italia, all’assalto degli staliniani. 

I1 volere, come fanno gli amici di Scop- 
pola, ridurre tutto ad un problema di pre- 
sun ta restaurazione capitalistica, mi sembra 
sia come avvilire personaggi e fatti; il che, 
tra l’altro, non avrebbe spiegazioni suffi- 
cienti, visto che liberamente decine di mi- 
lioni di persone votarono nel 1948 per la 
democrazia cristiana e seguitarono a votar- 
la. Quelle decine di milioni di italiani nes- 
suno Scoppola può sostenere che erano pa- 
droni. In quegli anni terribili - malgrado 
il professor Scoppola - la classe dirigente 
democristiana, con De Gasperi in testa, fece 
i l  suo dovere nell’interesse del paese e nella 
difesa della liberti. 

I carri armati e le forze di Stalin erano 
a due passi dall’Italia e non si poteva pen- 
sare certo che la democrazia cristiana sa- 
rebbe rimasta a guardare, abbracciata ai 
comunisti, mentre a poche centinaia di chi- 
lometri dominava il terrore di Stalin, ve- 
nivano iniprigionati cardinali e vescovi, ve- 
nivai~o confiscate chiese e conventi. Se la 
Santa Sede reagì in modo terribile con 
l’atto più grave, la scomunica, che cosa 
avrebbero preteso gli Scoppola di oggi 1 Che 
De Gasperi avrebbe dovuto tirarsi indietro 
e portare la democrazia cristiana alla pole- 
mica contro la Chiesa? Ma in quel caso 
!’episcopat,o italiano, cari amici di ScoppO- 
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la, avrebbe reagito compatto, invitando le 
masse cattoliche a non votare per la demo- 
crazia cristiana. 

I3 in questo quadro che occorre colloca- 
re la rottura con i comunisti del 1947; epo- 
ca nella quale, con buona pace dell’onore- 
vole Amendola, Stalin non era un fanta- 
sma, ma era un dittatore che aveva occu- 
pato mezza Europa e le cui minacce obbli- 
garono i paesi che avevano vinto la guerra 
a mettere insieme, ir, fretta e furia, una 
grande alleanza militare atlantica, proprio 
allo scopo di fermare le minacce che ve- 
nivano dal dittatore di Mosca. I3 capitato 
che, tre anni dopo la morte di Stalin, il 
congresso degli stessi comunisti sovietici ab- 
bia dato ragione a noi che avevamo dipinto 
Stalin per quello che era. 

I3 capitato cio:è che il XX congresso del 
PCUS abbia dato ragione ai milioni di ita- 
liani che nel 1948 e nel 1953 avevano vo- 
tato per la democrazia cristiana, rifiutando 
i l  voto ai partiti sospettati di essere stali- 
niani. I1 grande evento storico di Kruscev 
è valso però anche a far mettere in archi- 
vio tutto ciò che aveva contraddistinto il 
partito comunista italiano ai tempi di 
Stalin. 

Perciò sembra una enormità sentire am- 
mettere oggi dall’onorevole Amendola che 
egli era stato un intransigente staliniano. 
Questa è la verità: ci siamo scordati tutti, 
sia gli staliniani sia gli antistaliniani, del 
lerrore di Stalin, del fatto che ha ridotto 
in schiavitù, con l’occupazione militare, 
mezza Europa, al punto che si fa fatica a 
capire oggi il perché della rottura di De 
Gasperi, il perché addirittura della scomu- 
nica di Pio XII; al punto che il professor 
Scoppola può imbastire una sua ricostru- 
zione di comodo, intesa a dare un senso 
slorico al ricongiungimento tentato oggi con 
i comunisti. 

Perciò la domanda che oggi, come de- 
“xistiano e come citt,adino, mi pongo, i! 
questa: 6 cambiata veramente la situazione 
fino al punto da giustificare il ricongiungi- 
mefilo lentato da Andreotti, da Moro e da 
Galloni ? Certo, il quadro è cainbieto, per 
quanto Italia e URSS siano gli unici paesi 
del mondo dove seguitano a governare le 
medesime persone, anche se a Mosca co- 

Roma sempre Andreotti e Moro. 
In che cosa è cambiato il quadro in re- 

lazione al problema della sicurezza dell’Eu- 
ropa occidentale ? Ad est le armate sovieti- 
che sono alloggiate ancora nella pianura 

,iia,&ji(j se.fipi-e &iSIGY e ~-;.omyko ed 

ungherese e nella Germania orientale, men- 
tre l’Alleanza atlantica dispone ancora delle 
sue basi nella Repubbltica federa1,e di Ger- 
mania ed un Ztalia. Formalmente, la poli- 
t,ica dei blocchi continua. l3 cainbiiata, plerò: 
la (1 filosofia )) dei due blocclii contrapposti: 
sembra che entrambi abbiano capito che 
una guerra potrebbe avere conseguenze ter- 
ribiji. Perciò l’avvio della dislens~ionle, del 
riconoscimento di rapporti gradualmente 
più liberali, ne’l rispetto delle attualmi fron- 
liere. Soprattutto, è cambiat,o qualcosa a 
Mosca sin dai tempi dfi Kruscev: non vi 
sono più Stalin e Heria, e non C’.è più l’on- 
nipotente polizia. I1 partito comunista so- 
vietico, oggi, non è pii1 alla mercé dellla 
buroerazlila, de,lla po1iei.a e delle forze ar- 
mate, ma sono queste ultime ad essere alla 
mercé del partito comunista sovieltico. 

Per quanto personalmente io non ami le 
oligarchie, debbo però riconoscere che una 
oligarchia, quella del partito di Breznev, B 
sempre un fatto più democratico di una ti- 
rannia personale come quella di Stalin, che 
inandava alla fucilazione persino i capi co- 
munisti. Perciò debbo riconoscere anch’io, 
onesto anticoinunista del 1948, che il  qua- 
dro è cambiato: a Mosca, dove i dissidenti 
qualche volta non vengono più arrestati, e 
fuori Mosca perché, per quanlo armati fino 
ai denti, anche i generali sovielici mostra- 
no di capire come la guerra, se accadepse, 
non sarebbe mai una passeggiata militare. 

I1 quadro è cambiat,o anche, parzialmen- 
te, nei paesi dell’Europa orientale, dove il 
dittatore rumeno non può non tener conto 
dell’antisovietismo del suo popolo e dove 
ugualmente i governanti polacchi e unghe- 
resi non possono non tener conto dell’osti- 
lità al comunismo di grandi masse cristia- 
ne. M-i sembra perciò che, sul piano euro- 
peo, le cose siano molto cambiate dagli 
anni ’50, ritenendo per altro che sia prefe- 
ribile per tutti evitare ogni tensione di 
guerra e sperare che, con i l  tempo, i po- 
poli, ridotti in schiaviti da Stalin, tornino 
liberi. 

Penso che siano queste le premesse ne- 
c.essarie per spiegare l’evoluzione del par- 
tito comunista italiano e il sorgere del- 
l’eurocomunismo. Se questa evoluzione in 
senso democratico dei comunisti italiani vi 

del fatto che milioni di cittadini abbiano 
votato, per 30 anni, per la democrazia cri- 
stiana, garantendo così un regime di liber- 
?à per loro e per i comunisti, facendo ma- 
turare in questi ultimi l’idea che un regime 

& si&a, 6 fiii grnfido F,cPitz anche ql-?estn 
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democratico e pluralista, per quanto ineffi- 
ciente possa essere, è sempre preferibile ad 
un regime simile a quello vigente in paesi 
dell’Europa orientale. 

Ritengo anch’io che la segreteria Berlin- 
guer, all’interno del partito comunista ila- 
liano, abbia fatto grandi cose per accanto- 
nare il dogmatismo di quanti guardavano 
al partito comunista come ad una religione, 
di quanti si muovevano ai vertici del par- 
tito come adepti di una setta e non come 
esponenti di un partito aperto a tutti i cit- 
tadini. 

Per quanto personalmente non sia comu- 
nista, debbo riconoscere anch’io che, anche 
se timidamente, il partito comunista italia- 
no ha cominciato a prendere le distanze 
dalla madre Russia, e la stessa recentissima 
polemica co’n Carrillo lascia trasparire 
l’evidente disagio dei soviet.ici nel trattare 
con i partiti dell’Europa occidentale. 

Perciò, per quanto personalmente ricon- 
Fermi di essere un onesto anticomunista 
dal 1948, comprendo’ come non si possa pii1 
guardare al pe.rlito comunista come al par- 
tito dei nemici dello Stato, come ad un 
pawtito di minoranza in mano a,d una gran- 
de potenza straniera. Sono cambiarti i tem- 
pi, ed anche i comunisii hanno appreso 
la lezjone della storia: quella cioB secon- 
do la  quale awch’essi debbovo sentirsi un 
partito della nazione ital,iana, ch,e deve 
guardawe agli interessi de!:o Stato e alla 
difesa della IibcrtA, perch6 sia 10 Stato, 
sia la libertà, se si perdono; non si per- 
d o ! ? ~  solo per noi; ma anche per loro. 

Fai t i  questi rico!ioscimmtvi, debbo però 
avvertire che perso!?i?!ino,n te sono contrario 
a1l’accorcl.o progammalico di questi gilorni, 
ribndendo l a  mia vwchia contm?let& anche 
al (c dopo 20 giugno 1)) alla commedia de- 
gli equivoci che ne 8 nala con il Gover- 
110 de!.!a (( non sfiducia n. 

Comincio con il d i , e  chc ritengo illi- 
berale una grande maggioranza che raduni 
insieme i due ,p-andi partiti, consegnando 
I’onere e I ’oi?ore de1l’opposiz;one a pochi 
missini, redicali e rivoluziomri dctll’estre- 
ma sinislra.. Mentve: a mio parer,e. le dif- 
ferenze tra la, democrazia cristiana ed i! 
partito comunisia, per storia ed. ideologia, 
sono così evidea1 i che o y u n o  dovrebbe re- 
,stwc dlverro. I J I  a!tewaf.;\-n r?c!l’a.ltro. Non 
ccmpw?r?o. d’a!trol-de., come si possa met- 
fere imieme una cna!izionf: tra partiti che 
su cq!?i probiema l a  peir:sano in modo di- 
v?1’si: s! a!;:nei!iai?n. uno nei riguczrrli del- 

l’altro, terisioni morali e politiche che sarà 
impossibile evitare. 

Non credo ch’e questo accordo program- 
matico e questa. (1 commedia degli equivo- 
ci in!ziat.a dopo 11 20 giugno, con il Go- 
verco hndreotti, siano utili al paese ed 
alja dcniocrazia. Generano, invece, sfiducia 
ed incertezza; ed una prova è data anche 
della necente polemica tra Amendola e 
Sciascia. I3 impossibile, infatti, poter far 
credere ad onesti comunist,i del 1948 che 
quella democrazia cristiana dipinta per 
trent’anni come un partito di profittatori 
e di servi dei padroni, possa essere cam- 
biata all’improvviso, in virtù della bacchet- 
ta magica di Berlinguer. Mi rendo perciò 
cn!;to delle difficoltà che possono avere i 
dirigenti comunisti a spiegare ai loro se- 
guaci di essersi per trent’anni sbagliati. A 
meno che, da parte di Berlinguer, non vi 
sia una grande riserva morale ed intellet- 
tua1 e (basta leggersi la polemica, pubblica- 
ta su L’Espresso, tra i1 poeta Sanguineti e 
Sciascia, per rendersene conto): quella, 
cioè, che i l  PCI non deve spiegar,+ niente 
e non deve fare ammenda di niente, per- 
chit 1’import.ante è disarmare l’avversario 
d em ocr i st.i mo.  

Ed è proprio in oonsiderazione di ciò 
che io, deputato democristiano, mi dichia- 
ro contrario a questo accordo programma- 
f,ico ed alJn coni,inuazione del Governo &!- 
la (( non sfiducia D. Perché siamo due par- 
t.it,i diversi e contrastanti per ideologia e 
sioria, perché 6, antidemocratico un regime 
d i  umanità, senva, più serie opposizioni e 
perche i l  partito comunista noe ha fatto 
un’au~ocri~ica storica consistent.e, relativa. ai 
i.renl.’anni di potere democratico della de- 
mocrazia cristiana. 

Riassumo i motivi di divi.,rsitB. 11 parti- 
tco comunista italiano è un partit,o d i  orga- 
nizza.zione. governato col sistema del i( cen- 
tralismn democratico )) senza correnti, do 
ve anzi i! sospettato di frazionismo viene 
ancora emarginato e trattato come un ap- 
pesta,to. R. cioè, un partito-azienda. dove 
ocrnuno hn, un compito e nel quale l a  di- 
rigenza viene scelta. da.1 vertice, quasi in 
h s e  a criteri d i  continuit,? apnctolica. Men- 
ir,e l a  democrazia crist,iana i! u? partito 
n;~:i di oninione che di orga??izzmione. go- 
verna!o n,ttrz.xrsn sninte dal hassn. d’ove 
dorninmo le correnti. TJn pa.rtitn elettorale 
ne.1 cuc?!e !e forze centrifughe comandano, 
impedendo di fatto una gestione autorita- 
ria nkrsovde. sia al centro sia. in periferia. 
Sono f R t t i  che esprimono rlue rlivsrse e con- 
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trastanti concezioni della vita. Per il co- 
munista, il partito è tutto; per il demo- 
cristiano, il partit.0 viene senz’altro dopo 
l’impegno religioso. 

Più appariscenti sono poi le diversità in 
relazione allo Stato. I comunisti non ten- 
gono allo Stato se non quando è anche il 
loro Stato: mentre i democristiani guarda- 
no allo Stato con tolleranza, sia che essi 
lo governino, sia che ne siano governati. 
Ma tali diversità potrebbero dipendere dal- 
ha diversa mentalità: liberaleggiante quella 
democristiana, di genere leninista-interna- 
zionalista la tradizione comunista. 

L a  diversith più grave è però quellJa 
ideologi’ca. Essendo marxisti, i comunisti 
sono classisti e vogliono raggiungere l’obie t- 
tivo dilchiarato di distruggere il pluriclas- 
sis’mo, riducendo ad minimo l’,iniziativa eco- 
nosmica privata, il diritto all,a liblera soelta 
di un hvoro, l’economia di me,rc;ato, la pro- 
priettt personale. Tutk  cose di fronte alle 
quali ‘non siamo d’aiccordo. Non lo siamo, 
perché riteniamo un fatto nialurale le dif- 
ferenze ,di classe e di c!ualitk; perché giu- 
dichiamo un fatto positivo I,a libera inizia- 
tiva e’conomica, la libera scelld del1 lavoro, 
l’economia di mercato e la proprietP.? an- 
che se controllata per legge d,allo Stato. 
E,ssendo anlche leninisti, i -comunisti sono 
pelr 10 Stato innanzitutto, con la considera- 
zione ahle chi non è con loro, B contro 
di loro. Quindi, co’l diritto per loro di sta- 
bilire chi è d,eniocratico e chi non lo è, 
chi è antif&cist.a e chi non lo 6. Mentre 
noi democristiani siamo, come cristia,ni, per 
l a  redenzione #ed i l  diritto a canibinre i’dea 
e punto di vista, da parte di chiunque; come 
cittadini, siamo per un regime di garanzie 
giuridiche che salvaguardi l’autonomia di 
qualsiasi persona umana. 

Ma i comunisti italiani sono anche gram- 
sciani, seguaci di quella dottrina che as- 
segna al partito comunista un ruolo ege- 
mon’e nei riguardi d:egli altri partiti, ri- 
dotti gradualmente lutti a ruoli subalterni. 
Ed i comunisti, in It,alia, sono anche to- 
gliattiani, educati cioh all’idea che, se serve, 
si può firmare un patto Molotov-Ribbent.rop, 
o un patto con Badoglio. Sono tutte diver- 
sità tra noi che certamente col tempo po- 
tranno anche attenuarsi: ma che oggi non 
possono modificarsi per effetto deiia baccnei- 
la magica di Enrico Berlinguer o di Gio- 
vanni Galloni. 

Siamo diversi non solo per ideologia, ma 
anche per storia. Ciò perché la democrazia 
cristiana nasce agli inizi d$l secolo per 

riempire con le masse popolari il vuoto di 
un Risorgimento promosso dalla sola bor- 
ghesia massonica; perché nel primo dopo- 
guerra l’appello di SZiurzo dà  vita’ ad un 
partito che si fondia sulle autonomie, in 
contrasto con lo Stato centralista, e sulle 
classi lavoratrici delle campagne, tenute fi- 
no  ad allora ai m,argini ‘dei110 Stato liberale; 
perché, infine, la democrazia cristiana 15- 
nasce nel 1943 come movimento di masse 
popolari chfe anelano alla giustizia, ma te- 
nenldo alta la b,andier,a della liberià; men- 
tre i oomunisti, che sono nati dalla scis- 
sione di Livorno del 1921 come sezione ita- 
liana del bolscevismo russo, dolpo la paren- 
tesi gramsciana divent~ano, con Togliatti, 
partito staliniano, rigidamente obbediente 
allo Stato guida, ed ’è soltanto dopo Kru- 
scev che alle Botteghe Oscure può comin- 
ciare il disgelo, la riconsi,derazione della 
d:iversità tra la realtii sovieltioa e la realtà 
dei diversi paesi. 

C’)è inoltre un altro motivo di diversità, 
che fa riferiment.0 alla Costituzione. Per 
noi il sistema costituzionale deve essere in- 
teramente, anche se gradualmente, attuato. 
Per i comunisti non è così. Se gli articoli 
39 e 40 della Costituzione sono malvisti dai 
loro sindacalisti, tali articoli non debbono 
trovare attuazione. 

Vengo ora alla considerazione, egregia- 
mente svolta dall’onorevole Moro nel corso 
del dibattito sul caso Lockh.eed, secondo la 
quale la democrazia cristiana, in questi 
trent’anni, ha avuto il potere per effetto 
dei voti attribuitile dai cittadini in libere 
elezioni; avrà commesso errori, ma  nel com- 
plesso ha adempiuto un mandato ricevuto 
dal popolo sovrano. Secondo i comunisti, 
invece, è stato tutto sbagliato, e chiunque, 
nella democrazia cristiana, abbia esercitato 
il polere è reo, come del resto è dimostrato 
dal voto compatto che essi hanno espresso 
conlro l’onorevole Gui e dal tentativo che 
hanno posto in essere di portare davanti 
alla Corte costituzionale anche l’onorevole 
Rumor. I3 possibile, ha chiesto loro l’ono- 
revole Moro, che si voglia fare un accordo 
con un partito come il nostro, al quale si 
attribuisce ogni genere di colpe? 

E scomparso recentemente l’onorevole Li 
Causi. In questa owasione mi sono fatto 
carico ài ieggere ciò che i giorniaii cuiiiuiìi- 
sli hanno scritto, e debbo dire che mi è 
sembrato di essere tornato al clima del 
1948. Secondo quelle ricostruzioni la demo- 
crazia cristiana siciliana, nel suo comples- 
so: era stata ed. è un fatto mafioso; la stra- 
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ge di Portella delle Ginestre fu dovuta alle 
complicità democristiane, il bandito Giulia- 
no era un agente di Scelba, Calogero Viz- 
zini e Genco Russo, antichi capimafia, era- 
no stati luogotenenti o consiglieri segreti di 
tutti i maggiori esponenti democristiani lo- 
cali, dall’onorevole Mattarella all’onorevole 
Volpe. 

La stessa mitologia i giornali comunisti 
rispolverano ogni volta che si parla di Na- 
poli per attaccare i Gava, ogni volta che si 
parla di referendum per attaccare . Fanfani, 
ed -ogrii volta che si parla di intervento 
della polizia per difendere la libertà di 
lavoro per attaccare Scelba. 

Signor Presidente, le polemiche sono 
quasi il pane quotidiano della lotta politica 
e del contrasto elettorale tra i partiti, ma 
la mitologia dei comunisti sulla democrazia 
cristiana ha costituito una campagna dif- 
famatoria continua, instancabile, che ha 
fantasiosamente attribuito al nostro partito 
misfatti di ogni genere. Né mi pare che 
il partito comunista, malgrado gli ‘ accordi 
programma.tici ora conclusi, abbia modifi- 
cato questo suo atteggiamento. Non si 4 sal- 
vato e non si salva nessuno. A Torino il 
sindaco Peyron era un codino ed un servo 
dei padroni, Bovetti e Guglielmone due po- 
litici avidi e clientelari, e perfino l’antifa- 
scista Rapelli è stato - a loro awiso - un 
fascista, perché ha osato appoggiare la co- 
stituzione di un sindacato diverso dal- 
la CGIL. 

Analoghe considerazioni potrebbero vale- 
re non solo per Torino, ma per ogni città 
itaIiian,a. Veniamo, insomma, tratiali da par- 
tito iiernico ed abietto ogni qual volta un 
nostro esponente osa rispondere negativa- 
mente alle richieste del partito comunista: 
come è avvenuto nel caso dell’onorevole 
Donat-Cattin, sugli altari al tempo dell’au- 
tunno caldo, nella polvere ora che si mo- 
stra critico nei confronti del grande partito 
comuni sta ! 

I3 possibile, in queste condizioni, un ac- 
cordo tra noi ed i comunisti, quando que- 
sti ultimi non hanno neppure modificato 
il loro giudizio negativo sui nostri trent’an- 
ni di Governo ? Certo, l’onorevole Amendola 
ha ammesso generosamente che l’Italia mi- 
serabile del dopoguerra .è molto diversa da 
c~uella che ha raggiunto il livello di vita 
e di reddito degli anni settanta. Ma quanto 
conta Rmendola oggi tra i comunisti? 

Vengo alle conclusioni. A me pare, tra 
l’altro, che questo accordo programmatico 
sia piutkosto un lungo sermone di buone 

intenzioni, una specie di vademeczcm prov- 
visorio, in vista dello sviluppo degli eventi, 
rappresentati da un rilevante test ammini- 
strativo che darà modo di capire come rea- 
giscono gli elettori, dall’attesa dei risultati 
delle prossime elezioni politiche francesi e 
dal progredire infine delle procedure rela- 
t ive alle elezioni europee. 

In attesa di questi avvenimenti, i due 
grandi partiti avrebbero così stretto un pat- 
to di mutuo rispetto, nella speranza che, 
nel frattempo, migliori la situazione econo- 
mica e si riducano al minimo il terrorismo 
ed il disordine pubblico. 

Ma è proprio su questi argomenti che 
personalmente ribadisco la mia contrarietà, 
perché ritengo che questo accordo rappre- 
senti un buon affare per i comunisti, ai 
quali è stata fornita una gratuita patente 
di democraticità e costituzionalità, ed un 
cattivo affare per i democristiani, che fanno 
la figura di aver tradito le loro promesse 
elettorali, senza che in cambio il partit.0 
comunista si sia impegnato a qualche cosa. 

‘L’idea di questi accordi venne a Natale 
al socialista Manca; il progetto cominciò 
però a camminare a Pasqua: sei mesi di 
attesa per giungere a risulltati tanto insigni- 
ficanti, al punto che al Senato i comunisti 
si mostrano rabbiosi perché sull’equo ca- 
none i democristiani hanno osato chiedere 
un reddito del 5 per cento in materia di 
irnmobili. Par di sognare a sentire queste 
cose, considerando che nelle banche anche 
aj comunisti risparmiatori danno il 10 per 
cento, e che l’incremento di valore dei beni 
reali se lo mangia lo Stato con 1’INVTM 
e con il raddoppio dell’indice catastale; par 
di sognare, ricordando che quello comuni- 
sta è uno dei partiti che più spinge per 
l’istituzione di una entrata patrimoniale da 
riaffidare agli enti locali. 

E non lè finita. L’onorevole Peggio e 
compagni chiedono una oommissione d’in- 
chiesta sulle costruzioni di autostrade in 
Abruzzo; ma non medo siano d’accordo su 
un’inchiesta sulla gesti’one allegra e dispen- 
diosa dei comuni da loro gestiti, a comin- 
ciare da quello di Bologna. 

E non basta ancora. Malgrado i sei 
mesi di trattative, il partito comunista ha 
tenuto duro sulll’idea che gli agenti di po- 
iizia debbano andare ad iscriversi ai sin- 
dacati politicizzati d.ella (( triplice )), senza 
cioè riflettere sui cattivi risultati che ha 
già dat.0 la sindacalizzazione dzella magi- 
stratura, senza rendersi conto che l’esempio 
degli agetrli di pubblica sicupezza potreb- 
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be essere foriero di altre sindacalizzazioni 
- ed altri .aumenti COnSidereVOli di spese - 
tra agenti di custod.ia, guardie di finanza, 
carabinieri, e (perché no ? Sono cittadini 
anche loro !) tra i militari de~ll’esercito, 
d ell a marina, d,ell ’aeronautica. 

In materia economica la trattativa non 
ha portato a niente. L’economia rimane in 
balia dei sindacati, e soprattutto della ten- 
denza a caricare su11 contribuente ogni ge- 
nere di spesa, come abbiamo visto dalll’ac- 
cor’do interpartitioo, che mette a carico del- 
lo Stato il1 deficit della stampa e, come 
pretende ora Andreotti, con i miliardi a 
fiavore del cinema porno-violento. 

E niente .è sortito in materia scolastica: 
le università restano sovraffollate e la se- 
lezione degli s t d i  un miraggio nel de- 
serto. 

Sono veramente deluso. Avrei capito che, 
sulla base delle motivazioni lamalfiane del- 
la necessità di un Governo di salute pub- 
blica, si fosse almeno fatto un accordo se- 
rio per rimettere ordine nella pubblica am- 
ministrazione, o per tentare di far uscire 
l’Italia dalla crisi economica, o per cam- 
biare il fallimentare ordinamento giudizia- 
rio. Invece, la montagna non ha partorito 
niente, neppure una minima regolamenta- 
zione del diritto di sciopero, neppure un 
fantasma di arbitrato obbligatorio, almeno 
per i medici e per gli infermieri delle sale 
operatorie. Niente di niente. A me pare che 
l’uaica cosa importante sia il preambolo, 
che dicono sia st.ato scritto dall’amico ono- 
revole Galloni; ed è perciò che non solo 
ho il diritto di dirmi contrario ad ogni 
accordo che possa determinare un regime 
di quasi unanimità, ma ho anche il diritto 
di dirmi deluso dei risultati di questa spe- 
cie di (( Congresso di Vienna )) interparti- 
tico, che era stato preceduto da un’annata 
di trattative svolte a livelli diversi da An- 
dreotti e soci. 

Dire che non c’era altro da fare è un 
alibi: sono tutte storie che non mi piaccio- 
no. Secondo me un partito non può essere 
guidato solo da filosofi, ma deve avere alla 
testa anche ragionieri tranquilli ed operosi, 
disposti a mettere in fika addizioni di elet- 
tori, addizioni di elettori delle quali sem- 
bra si siano dimenticati sia il nostro So- 
crate della democrazia cristiana, il nostro 
grande, conipassato ed austero onorevole 
Moro, si’a il nostro Platone, il fervido ed 
entusiasta‘ onorevole Galloni. Quanto al no- 
stro Aristotele, egli guida il Governo del- 
la cc non-sfiducia )) con l’mia di dirci che 

almeno C’è lui, ahe almeno un pezzo di 
potere centrale l’abbiamo ancora noi dlemo- 
cristiani. 

Pe’r quanto sia convinto che per salvare 
la libertà del paese si debba starle con 
chiunque ci offra siulo, come fu duranle 
la Resistenza, non posso infatti trascurare 
il particoilare che, prima di co,mb,intlre ac- 
cordfi dannosi, il dovere costituz’ionale sa- 
rebbe sitato te sarebbe quello di rit.ornare 
al popolo sovrano, per invitare i cittadini 
a scegliersi una maggioranza. Perciò, pro- 
prio perohé questo sarebbe stato il dovere 
di un grande partito democratioo e costitu- 
zionale, in quest,a situazione in cui ci venila- 
mo a trovare per effetto d i  accordi che niente 
possono produrre, o’ltre il disdo’ro, sento il 
dovere ,di concludere rivolgendo, ancora 
una volta, il pensi’ero ai 14 milioni d i  elet- 
tori che votando per noi, per la democra- 
zia crisbiana, il 20 giugno, si illusero di 
aver evitato al paese non solo i l  sorpa’sso 
dei comunisti, ma il Governo con i co- 
munisti ! 

PerciÒ, signor Presidente, ,concludo col 
grido el’evato quando il 28 ol~tob~e 1922 CO- 
minciò il declino della demoorazia parla- 
mentare: viva il Parlamento libero ! (Ap-  
plausi). 

PRESIDENTE. Sospendo la sedula fino 
alle 15. 

L a  seduta, sospesa alle 13, 6 ripresa 
al’le, 15. 

PRESlDENZA DEL VlCEPRESlDENTE 

ROGNONI 

Annonzio di lana proposta di legge. 

PRESIDENTE. I3 stata presentata alla 
Presidenza la seguente proposta di legge 
dal deputato: 

CALAERÒ: (( Norme per l’esercizio delle 
case da gioso )) (1631). 

Sarà stampata e distribuita. 

Si riGrende la discussione. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Rauti. Ne ha facoltà. 
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RAUTI. Signor Presidente, onorevoli col- 
leghi, onorevole Presidente del Consiglio, 
a differenza di quel che ci è stato dato di 
leggere nella mozione dei sei partiti - nel- 
la mozione del compromesso storico, dicia- 
mo noi - nel nostro documento è stato dato 
grande rilievo, anche formale, anche come 
spazio, ai problemi della politica sanitaria. 
Ciò può sembrare la conseguenza e l’ef- 
fetto della circostanza che alla Commissione 
sanità si sta discutendo, con grande impe- 
gno e ad opera di tutte le forze politiche, 
proprio il  tema^ della riforma sanitaria; ma 
non è però soltanto per questo motivo, che 
potrebbe sembrare un motivo banale di mec- 
canica parlamentare, ma perché noi since- 
ramente riteniamo che, a partire dal pros- 
simo autunno, quando la discussione attual- 
mente in corso in sede di Commissione sa- 
nità della Camera comincerà ad investire, 
al di Ià degli ambienti strettamente inte- 
ressati, l’opinione pubblica del paese, ci si 
renderà conto facilmente tutti quanti che si 
tratta veramente di un enorme problema, 
non solo per le sue dimensioni quantitative, 
non solo per le sue implicazioni sociologi- 
che, che sono tipiche di un esame, o meglio 
di un riesame approfondito di tutta la situa- 
zione delle st.rutture sanitarie del paese, ma 
per il fatto semplicissimo che quello che si 
fa in sede di politica sanitaria, prima an- 
cora che di riforma sanitaria, riguarda la 
totalità dei cittadini. 

Ci siamo quindi (1 attrezzali )) e docu- 
mentati, ed è per questo che nella nostra 
mozione - credo sia la prima vo1t.a che que- 
sto accade in u n  documenlo del genere, in 
una mozione sia pure lunga, sia pure arti- 
colata, come vuole essere la nostra - que- 
sto tema si affaccia con tanta ampiezza, 
avendo per riscontro negativo la semplice 
frase che si trova nella mozione dei sei 
partiti, nella quale in sostanza non si fa 
neanche cenno alla riforma sanitaria, ma si 
promette, anzi, l’impegno dei partiti per la 
riduzione della spesa sanitaria. 

Abbiamo preso questa iniziativa, come 
dicevo, nel convincimento sincero dell’impor- 
tanza del tema e della sua problematicità, 
come si usa dire oggi, perché in questq 
argomento della riforma sanitaria - come 
vedremo - si vanno a stringere molti nodi. 

Neìl’intervenire su questo specifico punto 
di vista - e solo su questo - per illustrare 
la parte reJativa della nostra mozione, pren- 
derei le mosse da alcune considerazioni. 
ovviamente di caratt.ere genemle: che, pii] 

che nella riforma sanitaria vera e propria, 
alla quale verrò successivamente, attengono 
in sostanza ai concetti della politica sani- 
taria. 

Di questo argomento, infatti, della rifor- 
ma sanitaria, ma anche della politica sani- 
taria in genere, è ormai da oltre dieci 
anni, addirittura da quindici anni che si 
parla in Italia, e pochi argomenti come 
questo sono stati sviscerati, in teoria, e sono 
stat,i agitati anche a livello sindacale, ma 
pochi hanno t,anto contribuito,_ a nostro av- 
viso, a confondere le idee della generalità 
dell’opinione pubblica. 

Se occorresse una prova a riscontro di 
questa affermazione, la potremmo trovare 
in quel che è accadut.0 -ella fine dello scor- 
so mese di giugno, quando la maggioranza 
r?ell’o!;ir,ione pubblica ha creduto che ci si 
trovasse di front,e all’inizio della riforma 
sanitaria con il provvedimento che è stato 
approvato in Commissione, mentre si trat- 
ta.va solhnto, in realtà, di u n  provvedi- 
mento che ha unificato il momento di li- 
quidazione delle mutue e di tutti gli enti, 
istituzioni e casse (con I’attrihuzione alle 
reqiovi delle funzioni da quest8i esercitate). 
alla disciplina dei rapporti convenxionali 
con tutto i! personale sanitario. 

Per la verità,, il ministro della sanità, 
commentando quel provvedimento, ha pre- 
cisato che si era solamente sulla strada 
dklla riforma )), cioè nella fase preliminare 
del passasgio ad un nuovo tipo di assisten- 
za sanitaria, accettando oosì la nostra ,defi- 
nizione di quel provvedimento, visto che 
questo passaggio alla riforma sanita.ria si 
avrA soltanto dopo che il Parlam’ento avrà 
fissaio il quadro unitario ‘di rifelrimento, 
con l’approvazione della legge sul servi- 
zio sanitario nazionale. 

Assistiamo in altri termini - e in ter- 
mini propriamente ,politici - ad. un (1 pro- 
cesso )), ad una fase gra,duale di trasfo“m- 
zione, di una piuttosto lunga (( fase di mu- 
tazione ) I ,  che parte dalla constatazione d,el- 
l’inefficienza delle strutture sanitarie (sia a 
livello di assistmza mutualistka e sia a 
livelln di stru tt,iira .ospedaliera, sanitaria, 
igienica e via dicendo), e che diovrebbe a.p- 
prodare ad un rinnovam-ento completo: tut- 
to o i i  dovrehhe avvenire non soltanto nei 
diclntto mesi ,previsti (a.lm,eno secondo gli 
articoli sin qui approvabi) dalla legge per 
la riforma sanitaria: ma in un periodo di 
tomno variante da tre a cinque anni. 

Quello che né il ministro d,ella sanità 
né i commentatori di parte governativa (e 
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comprendo tra questi ultimi anche quelli 
di parte oomunista) dicono, è che tutti i 
criteri che sovrintendoao a questo (( p r w -  
so di mutazione 1) rappresentano l'accogli- 
mento sostanziale delle tesi esposte nelle 
proposie di legge che erano state presen- 
tate in materia da socialisti e comunisti. 

Queste tesi vengono attualiilente fuse, 
nel lavoro in corso in Conimission,e, con 
il testo del provvedimento di legge di o,ri- 
gine governativa e, come linea orientatrice 
di massima, c'è secondo noi da osservare 
che le critiche ,provenienti ,da ogni ambien- 
te e settore, sotprattutto da quelli speciali- 
st.ici e direttamente interessati anche dalla 
più vasta oipinione pubblica, non possono 
essere dimenticate. 

Certo, non può essere ,dimenticato che 
è difficile tro<vare punti #positivi a sostegno 
della conservazione delle attuali strutture 
"arie n,el loro complesso, 'ma non pos- 
3iamo e non dobbiam,o neppure dimenticare 
che sono proprio le Porze politich,e che s lm-  
no convergendo verso questo tipo di rifor- 
ma ,sanitaria i n  esame presso la Commissio- 
ne (cioè democrazia cristiana da un lato e 
stocia.li,sti e oomunisti dall'altro) ad essere, 
tutti insieme, le prime responsabili dell'at- 
tuale situazione di crisi, di inefficienza, di 
sperpero, di clientelismo, 'di deficit in  au- 
mento dovunque e ad, ogni livello; dema- 
gogia e las is ,mo non da oggi si so,no dati 
In mano in questo settore, si sono accaval- 
lati inestricabilmente, fino a realizzare una 
siluazione di ben difficile soluzione. 

Ed è stato per effetho di una situazione 
analoga, ci06 di una situazione di crisi che 
h a  le sue compo,nenti molto a monte della 
crisi stessa, che già oon la legge n. 386 lo 
St,ato tras'feri a suo tempo alle regioni l'as- 
sistenza ospedaliera, con le conseguenze che 
poi tutti hanno potuto vedere. 

Tutti in effetti ricmdan-o che la legge 
il. 386 (,e si era nel 1974) fu sbandierata 
in modo iri,onfalistico oome una innovazio- 
!le radicale nel settore ospedaliero, come 
prospettiva di una sua totale palingenesi. 
Non è stato così: possiamo ormai dirlo, 
sulla soorta dell'esperienza concreta, direi 
quasi quotidiana, che ci sta dimostrando 
oimai come in realtà stiano le cose, per- 
ché di  ospedali nuovi e funzionali non se 

ini): perché le carenze generali allora. se- 
gnalate nell'ambito della struttura mpeda- 
liera SORO rimaste inalterate ed anzi si sono 
E?gg"rvate: perché le spese sono cresciute a 
dismisura proprio nel setlore mpedaliero, 

ne .ona visti (e  :% ne scnc ...jsg pc&i-,si- 

e perché la cronaca quasi quotidiana si va 
riempiendmo ogni gLorno degli echi d!i una 
situazi,one che si è fatta drammatica. 

I1 tutto in una atmosfera che non sol- 
tanto contribuisce a mantenere in crisi gli 
ospedali, ma anzi li trasforma in vere e 
proprie centrali politiche di disordine e di 
conflil,tualith permanente, centrali nelle qua- 
li il  inalato è diventato qualoosa d5 secon- 
dario, addirittura di pleonastico. 

L a  scena ospedaliera è oggi tutta OCCU- 
pa.ta dalle dimostrazioni e dalle assemblee, 
addirittura. dai (( co,rtei selvaggi )) dei dipen- 
denti, che, specialmente nei maggiori cen- 
tri, rappresent,ano la punta d'i diamante di 
questa conflitt.ualit8 e di questa crisi ricor- 
rente per i.1 pagmnento degli stipendi e del- 
le forniture. 

Ebbene, si sta tentando adesso, in sede 
di riforma sanitaria, su scala ancora. più 
vasta, l'operazione mistificatoria, l'operazio- 
ne deviante che a suo tempo ha avuto per 
oggetto gli ospedali, a proposito di un qua- 
dro che indubbiamente snrà più ampio e 
generale, perché riguarda tutte le strutture 
sanitarie del territorio n,azionale. 

Ancora una volta, insomma, di fronte 
ad una situazione di crisi, di contro alla 
qualle lo Stato non sa più cosa fare e dalba 
quale 10 Stato non sa più come uscire, si 
trova. la scappatoia, che ormai appare ri- 
tualjstica, *del passaggio alle regioni, nel 
ten tiitivo di procrastinare problemi di enor- 
me enlilii e di vasta incidenza sociologica, 
o!!re che strutturale e finanziaria. 

In  una sorta di ,appello all'opinione pub- 
h l i ~ a ,  i medici autonomi hanno, di recente 
e giuslamente osservato che, anche a VO- 
lersi iiniitare alle carenze più evidenti del 
seblore, a cominciare dal fat,to che l'Italia 
ha un numero di malattie infettive pauro- 
samente elevato, niente promette di buono, 
di posilivo e di costrutlivo la riforma che, 
per esempio, trascura ogni intervento in 
materia di strutture di medicina preven- 
tiva, la quale minaccia - dicono i medici 
- di m i a r e  dunque quella che è, e cioè 
(( la cenerentola dell'assistenza sanitaria ita- 
liana n. Inoltre, la conduzione del servizio 
sai7itario riazionale corre i l  rischio di di- 
ventare - sostengono ancora i medici - un  
fa%> esc!tislvament.e politico, gestito con la 
qua+i asso!u?i em-arglna.lone. dei medici 
stessi e con la prevalenza di elementi de- 
signa!l clai partiti, dai sindasati, dalle strut- 
ture burocratiche di vertice o locali, cosic- 
chh - sono sempre i medici autonomi a 
ijolarlo - le decisioni in materia sanita- 
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ria verranno prese da assemblee di cui fa- 
ranno parte personaggi senz’altro insigni 
per beneinerenze partitiche, ma certamente 
molto meno per qualificazioni scientifiche 
e professionali 1 ) .  I1 frutto più evidente del- 
1.a riforma, per come la si sta congegnando 
attraverso questa sorta di compromesso sto- 
rico a livello sanitario, sarà la nascita della 
figura del (( medico impiegato )), destinato 
a sostituire il (( medico a convenzione 1 ) ;  il 
che, i n  pratica ed in concreto - sono an- 
cora i medici a par1,are - significherà (( che 
il malato non potrà più scegliersi il proprio 
medico di fiducia, ma sarà necessariamente 
costretto a servirsi del medico che in que,l 
momento il servizio sanitario nazionale gli 
metterà a disposizione 1 ) .  Questo almeno - 
aggiungiamo noi - per la maggioranza de- 
gli utenti del servizio, per coloro che han- 
no meno mezzi, per coloro che hanno più 
urgenza o più bisogno di cure. E accadrk 
anche in Italia, inevitabilmente, fatalmente, 
quel che già altrove è stato denunciato, a 
cominciare dall’Inghilteraa, come uno dei 
più gravi punti negativi di questo genere 
di innovazioni demagogiche e politiche: la 
burocratizzazione del settore, il suo costo 
crescente in t.ermini finanziari, insieme al 
rit.ardo con cui effettivamente si presta la 
cura. In  Inghilterra, ad esempio, l’assistito 
- come è risultato da una recente indagine 
compiuta da  una commissione parlamen- 
tare - deve attendere anche parecchi mesi 
in lista di attesa, nelle zone sottosviluppate 
del p.aese, per poter avere una visita specia- 
listica a:d alto o medio livello, e piarecchie 
settimane, sempre nelle suddette zone, an- 
che per u!i semplice esame clinico. 

M a  in positivo, e cioè al di là delle 
crit.iche e delle censure, è da notare da 
parte nostra che solo un diverso quadro di 
riferimento politico e iatituzionale potrebbe 
oggi consentire l’enucleazione e la preci- 
sazione dettagliata di una autentica rifor- 
ma sanitaria. Noi non esitiamo ad afferma- 
re che, al di là di alcuni spunti concreti 
e positivi che esistono in questo sforzo di 
rinnovamento, sta di fatto che, coi? quesl.0 
tipo di Stato o, meglio, con le ccndizioi?i 
concrete nelle quali si trova ad operare 
questo Stato; con questo regime domipato 
dalla partitocrazia; con quesio tipo di eliti 
locali, a coniipciare rlal!e regioni, nessuna 
l*iformii seria e positiva è possibile. E c!i 
essendo chiaram,erite anche ogni struttura 
di carattere safiitario il punto di approdo 
necessi tar!!e. la conseguenza non evilnbilc. 
1’efTet.to ohhligr7.1o, +i trilto ui? insieme c!i 

.. ~ 

fattori e di cause primarie che nelle scelte 
politiche di fondo hanno necessariamente il 
loro punto di arrivo. 

Nella impostazione negativa che si sta 
dunque dando, a nostro avviso, alla pur 
necessaria opera di revisione radicale e di 
riammodernamento deciso e incisivo delle 
strutture sanitarie pesano, dunque, e vanno 
evidenziati i veri e propri peccati di origi- 
n’e del regime in cui viviamo. Pesa il suo 
rifiuto aprioristico alla collaborazione or- 
ganica delle categorie interessate e delle 
competenze specifiche. E nori ~ è certamente 
un caso, ad esempio, che, mentre alla Ca- 
mera si votava questo avvio della riforma 
sanitaria., 80 mila medici italiani fossero 
compatt,amente in sciopero contro l’avvio 
della riforma stessa, proprio per prot.esta- 
re, al di là delle divisioni settoriali, contro 
questa forma di rifiuto organici0 e persi- 
sCente alla collaborazione delle cal.egorie 
compet,enf.i in materia. 

Pesa, sempre a proposito del regime, i l  
suo tendenziale, ed anzi, ormai dilagante 
orientamento preferenziale ve” soluzioni 
.elernamenI,e demagogiche; pesa il suo sca- 
dere verso formule che dep,clano i l  con- 
cetto della partecipazione - che noi accet,- 
tiamo - all’a ssemhl ear ismo torbida mente 
populistico. 

h c h e  su questa complessa serie di pro- 
bl’emi, di cui forse l’opinione pubblica non 
ha va!utato fino ad ora tutta la portata e 
l’incidenza, ci siamo battuti e ci ba.tt,iamo 
per una serie c!i zffermazioni di  principio, 
che attengono, come dicevo prima., pi5 ad 
un’impostaxione di politica sanitaria, che 
ad una analisi di merilo della. riforma sa- 
ii.itaria. 

Ci battiamo e ci batteremo, anzitutto, 
per evitare la politicizzazione delle struttu- 
re sanitarie. Questa. politicizmeione è gi& 
in ailo, questa pol iticizaa,zione rappresenta 
il punto di incont.ro operativo delle conver- 
genze che si ~ o n o  manifestate e si vanno 
rnanifeslmd.o, in sede di Commissione. tra 
12. democruia cristiana, i socialisti e i co- 
munisti: c !e  strutture sanitarie ita!iane: 
pcr e f fp f . !~  di quesfa politicizzazione, sono 
g ~ a  prnda di prcoccupa.nti e paurosi feno- 
meni di partitislno. 

Accelerare !aie tenr‘!e!?zn che (. ?i& in 
a!,!@, cpme minaccia di ?;!re !R riforiw. T.- 
Ritaria - almeno a e;iuclic.are dr2llp ? v Q i m ~  
ba,t.tute del!a discussior?e in  Comniiss;one - 
sirgificherehhe riproporre a livel!o ei assi- 
stenza sanitaria generale, proprio in Un 
sett.or2 nel quale la. politica dei pc?.rtiti do- 

.. 
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vrebbe essere totalmente assente, la più 
perniciosa anarchia, con un aggravi0 insop- 
portabile, tra l’alt,ro, dei costi e con la 
diffusioiie a macchia d’olio delle a.ttua!i 
fendenze d!a inefficjenm. 

Ci batteremo inoltre per recuperare la 
funzionalità delle strutture sanitarie attra- 
verso la utilizzazione delle competenze e del- 
le componenti qualificate del mondo sani- 
tario, a cominciare - anche se non a finire - 
dai medici, che già oggi, invece, rischiano 
di essere, come abbiamo visto (può sem- 
brare assurdo, ma è così), i più emargi- 
nati dai livelli decisionali di questo settore. 

E ancora: per razionalizzare l’impegno 
finanziario in questo settore. Esso ormai si 
situa tra il 7 e 1’8 per cento del reddito 
nazionale, ma nianifesta una preoccupante 
e quasi incomprimibile tendenza all’aumen- 
to accelerato; razionalizzare, soprattutto per 
reperire i mezzi per l’edilizia ospedaliera e 
i l  suo ammodernamento. Specie nelle zone 
del centro o del sud d’Italia, tutta la reto- 
rica riformatrice in materia di strutture 
ospedaliere ha significato soltanto, finora, 
un aumento della confusione e del disor- 
dine, ma i posti-letto sono rima.st.i invariati, 
il dislivello nei confronti delle strutture 
sanitarie dell’Jtalia settentrionale si è an- 
dato aggravando, i sussidi scientifici sono 
rimasti inesistenti, o scarsamente e mala- 
mente utilizza!i; fenomeni di congestione 
gravissima vi si verificano quotidianamente, 
in termini che sanno amaramente di terzo 
mondo e di sottosviluppo cronico. 

Ci batteremo inoltre per porre, c nel 
nitido più urgente, rimedio agli sconcertanti 
primati negativi che I’It,alia continua a de- 
tenere nel settore della preparazione e qua- 
lificazione professioaale del personale cosi- 
det,to paramedico. Proprio in un’ot.tica. mo- 
derna e sociale dei problemi medici: pro- 
prio in termini di salvawardia gefleraliz- 
zata della Falute pubblica. da intendersi 
come uno dei beni primari del vivere co- 
munitario e nazionale, qussto sctt,or.e sta 
acquistando crescente importanza in tutto i l  
mondo e in tutto i! rnondo è oggetto di 
cure speciali e particolari. Solo in Ita.lia 
assistiamo, invece, al fenomeno tipicamente 
demagogico della sva!utazione di queste 
competenze e di queste fasce mccli:. opcrz- 
tive nell’embito della struttura ospedaliera. 
Sicché 1’ItaJia è un p e s e  che. sotto mol?i 
pun!i di vista, in termini di qualificazione 
e preparazione professionale del personale 
paramedico, è a l  di so!!o non delle st.rv.t- 

ture ospedaliere del mondo occidentale, ma 
addirittura di certi p e s i  del terzo mondo, 
0 addirittura dell’dfrica. E! qui che il ri- 
fiuto delle competenze, la lotta ad oltranza 
verso ogni criterio di merito e di selezione; 
è qui che l’appiattimento demagogico delle 
carriere, delle retribuzioni e delle funzioni, 
sta stringendo autentici nodi scorsoi, dei 
quali tutta la comunità nazionale - in ter- 
mini di assistenza medica qualificata, mo- 
derna e sociale - sar& sempre più chia- 
mata a pagare le pesanti conseguenze. 

AI limite, ogni progresso scientifico, ogni 
sussidio tecnologico, ogni ricorso ai più so- 
fisticati strument,i di cura, di analisi e di 
prevenzione, ogni piìi o meno ambiziosa 
(( strategia )) in termini di nrevenzione igie- 
nica correr& il rischio di arrestarsi sulla 
soqlia degli ospedali, se (i dentro )I gli ospe- 
dali continueranno ad imperversare incom- 
pstenze, clientelismi ed ottuse demagogie 
Come sempre più spesso nvviene. al punto 
che a. R.oma ed adtrove si è giunti al pe- 
noso ed emblematico spef,tac,olo degli scio- 
peri dei malati, evidentemenie costretti a 
1-icnrdare. scendendo in piazza. r.he nei 1110- 
chi  di ciira esisbono anche. loro. 

Bisogna norre decisamente, ir?fine. e sen- 
za niG intollerabili ritardi o colpevoli omis- 
sioni, i l  problema di fondo dell’adewa- 
mento delle sf.rutture sanitarie del paese, 
sn!t,n l’a.spett,n della prevenzione e della 
nrofilawi snciale. 

Anc.he qui 1’Ita.lia presenta dei preoccu- 
nailti e - si pub ben. dire - dei disono- 
ranti nrim3ti. specie a, nrn?osit,o di malat- 
t,ie infettive e dipendenti da iin decradaf.0 
e semnre niìi fraqile charramento di cara.t,- 
tere igienico: come si legae in unil 1ii.n.m 
ed accorata. nota dell’Associ.aeione nazionale 
dei merliri dei disnenrpri dermn~elt.ici. sia- 
mo di fronte ad un dilarzrc, vnn srlo clplle 
malattie veneree. ma ndd-irittura rle1lc. de?= 
mntnsi naraqsitarie. 

Se rreoccunante è il quadro che. in ter- 
mi?; $ i  politica sanitaria.. si puri delineare 
P.  nes sto niacto ,nella sit,uazione del paese. 
~ n r !  nreocciimnfi FO!-O i primi anpunti 
rFP nossiamn e dobbiamo munvere alla im- 
nnstazinne cbe .i vuole darp allo saecifico 
nrohlema della riforma sanitaria. In attesa 
chc i !  :’,lba!!,itc i:: n‘nv.-Cn I ” L . 1 . I  i:: CSmmisSicEe 
di merito apprcdi alla precisazione di ulte- 
riori orientamenti, si posso~o  giP sottoli- 
neare a nostro avviso due punti: il dubbio 
che continua a gersistere sulla sorte dei 
r?pendenti delle mutue; anc.he ner effetto 
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della legge del mese scorso, e la persistente ; 
crisi finanziaria degli ospedali che, invece, 
dal dibattito in corso non risulta essere 
stata nemmeno presa in esame. 

Cosa accadrà per i dipendenti delle mu- 
tue ? Anzitutto una osservazione attinente 
al loro numero, e cioè alla quantità )) di 
questa situazione: noi viviamo in un tale 
stato di confusionismo cronico che *nem- 
meno si conosce con esattezza quanti siano 
i dipendenti di questo settore. Solo in que- 
ste settimane, a legge ormai varata., per 
quanto riguarda il passaggio di tal i  dipen- 
denti alle regioni, si comincia ad avere un 
primo quadro provvisorio che li fa ammon- 
tare a quasi 61 mila elementi, così suddi- 
visi: INAM 27.698, ENPAS 7.158, INADEL 
2.516, ENPDEP 1.944, ENPALS 645; se- 
guono le federazioni nazionali e le casse 
provinciali di malattia dei coltivatori diretti 
(3.077), degli artigiani (1.746), demi commer- 
cianti (2.074). Con l’INPS, con I’INAIL, con 
I’ENPI, con la Croce Rossa e con altri enti 
arriviamo, per ora, alla cifra suddetta. 

Quali sono le prospettive, in sede di ri- 
forma sanitaria, per questo personale ? C’è 
una sola sicurezza per questi dipendenti: 
che entro due o tre anni, il loro rapporto 
di lavoro, il loro ruolo, la loro funzione, 
la loro destinazione attuale saranno desti- 
nati a subire una profonda trasformazione 
della quale ancora non si conoscono (dopo 
oltre dieci anni che si parla di riforma 
sanlitaria e della sorte di questo personale !) 
i criteri direttivi. 

(( Siamo in balia della più imprevedibile 
azioae politica: nessuno di noi è in grado 
di sapere cosa farà fra sei mesi o un anno )I: 

non siamo noi ad esprimerci in quest,i t,er- 
mini, ma così si sono espressi in un re- 
cente incontro con esponenti del Gover,no i 
rappresentanti sindacali di tutti questi enti. 
Ma questa preoccupazione, ovviamente, non 
trova conferma negli atteggiamenti e aelle 
dichiarazioni dei massimi esponenti del Go- 
verno. 

AI riguardo, infatti, ha detlo il ministro 
Dal Falco che, anche alla luce del recente 
dibattito parlament.are che ha sancito il pas- 
saggio delle mutue alle regioni, il personale 
ed i collaboratori degli enti mutualistici do- 
vranno essere impiegati in prima persona 
nel futuro servizio sanitario nazionale. I1 
passaggio alle regioni non deve significare 
in alcun modo estraneità od esclusione di 
queste dichiarazioni rassicuranti, ma su che 
cosa si basano? Purtroppo su nulla di con- 

creto, poiché per gli oltre 60 mila dipen- 
denti non sono state previste formule spe- 
ciali di analisi della loro condizione. 

La legge-quadro di riforma che il Par- 
lamento dovrà approvare al termine del di- 
battito in Commissione non precisa nei 
detbagli, almeno a tutt’oggi, le modalità 
per il passaggio dei dipendenti delle mu- 
tue in liquidazione alle regioni, né speci- 
fica i limiti quantitativi dei trasferimenti. 
Non 6 quesla una situazione di oggi; sono 
anni che si va avanti in questo modo in 
tale settore, come in tanti altri. Infatti, da 
quando B stata approvata la legge (1974) 
che anticipava gli obiettivi, o per lo meno 
taluni obiettivi, dmella riforma sanitarila, il 
personale delle mutue ha vissuto nel limbo 
dell’inceriezza. Ora però i tempi della smo- 
bili tazione, dello smantellament,o del prece- 
dente sistema si avvicinano e per queste 
decine di miglilaia di dipendenti nasce il 
problema serio della difesa del ruolo ac- 
cpisito e -del poslo scelto. 

Quale sarà, dunque, il destino di queste 
persone, si chiedeva di recente un quali- 
ficalo articolista su di un giornale che 
trat.la approfonditamente tali argomenti ? 
Nessuno, in questo momento, è in grado 
di dare una risposta. Fra i tanti obiettivi 
che la riforma si è prefissa *di raggiungere, 
uno è stato, evidentemente, già dimenti- 
calo: il destino dei dipendenti degli enti 
mutualistici. Tutta la difficilissima e com- 
plicata materia della va!utazione delle con- 
dizioni contrattuali di questi dipendenti è 
stata, ad esempio, ignorata, così come nes- 
sun politico, nessun esperto, nessun tecni- 
co ha valutato cosa significhi, in concreto, 
la sparlizione delle strutture, dei patrimoni 
e dei servizi degli enti mutualistici fra le 
veillidue regioni italiane. In altre parole, 
nessuno è in grado di precisare quanti di- 
pendenti, ora in forza presso gli enti in 
liquidazione, verranno utilizzati o, comun- 
que, reinseriti, e quanti invece dovranno 
cercarsi una nuova occupazione o accettare 
destinazioni diverse, sia pure nell’ambi Lo 
del pubblico impiego. , 

Ed ancora - proseguiva l’articolista - 
chi slabilirti, regione per regione, quanta 
parte del personale attualmente in forza 
presso tal i enti conserverà qualifiche, ruoli 
e mansioni acquisiti, e quanta, invece, do- 
vrA cedere il passo a personale nuovo di- 
ret.tamente assunto o trasferito da altri uf- 
fici degli organismi regionali ? Se questa 6 
la situazione del personale degli enti mu- 
iualistici, non meno gravi sono altri rilievi 
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che possiamo avanzare, sempre nell'ambito 
della fase iniziale del dibattito che è in 
corso presso la Commissione igiene e sa- 
nità. 

Altro punto grave 8, infktti, quello de- 
gli ospedali che - come dicevo prima - 
sono nel caos, non solo funzionale e finan- 
ziario "a, per così dire, concret,o, spiccio- 
lo, quotidiano. G l i  ospedali non pagano i 
fornitori e le difficoltà che così vengono 
creabe alle industrie e alle ditte fornitrici 
stanno facendo dilagare la concorrenza stra- 
niera. Questo è un aspetto poco conosciuto 
anche dalla pubblicistica ufficiale, pur se 
di recente è stato oggetto di un apposito 
convegno tenutosi, a cura degli esperti e 
dei tecnici del settore, oltreché delle ditte 
int,eressate, presso la Federindustria del- 
1'Emilia e Romagna. Nel corso di questa 
recentissima riunione, tutte le aziende in- 
teressale ai rapporti con gli ospedali, com- 
prese le ditte fornitrici (aziende elettro- 
meccanichc?, elettrotecniche, elettroniche, del- 
la strumentazione, della plastica e via di- 
cendo) hanno denunciato di trovarsi ormai 
(( ai limiti della sopravvivenza )), poiché ef- 
fettuare altre consegne di beni con paga- 
menli così lunghi (( prosciuga completamen- 
te le capaci& e le possibilità finanziarie 
dclle imprese n. D'altra parte - è stato no- 
tato - non sodisfare la domanda del mer- 
cato, che permane buona dal punto di vista 
quaiititativo, anche per il sodisfacente li- 
vello tecnologico della produzione richiesta 
dagli enti ospedalieri, significa, da un lato, 
creare problemi produttivi e sociali preoc- 
cupanti e, dall'altro, privilegiare la fabbri- 
cazione straniera che, dalle difficoltà finan- 
ziarie delle industrie italiane, trae motivo 
per acquisire una capacità di maggiore pe- 
netrazione sul noslro mercato. Non v'è dub- 
bio, infatti, che le maggiori capacità cre- 
ditizie di cui dispongono questi settori al- 
l'estero e la migliore convenienza di ap- 
provvigio;:amenlo finanziario delle aziende 
esbere concorrenti - che già forniscono il  
60 per cento, in valore, di tutte le attrez- 
zature e macchinari acquistati dagli ospe- 
dali italiani in questa fase - possono con- 
sentire un'ulteriore e preoccupante espan- 
sione dei prodotti di importazione. 

Anche la siluazione debitoria degli ospe- 
dali & drammatica. pochi S ~ T ; ; I ~  - di- 
battito svoltosi in Commissione questo dato 
è stato .dimenticato - che i crediti risalgo- 
no ormai al 1974 gd agli anni successivi, 
sicché le forniture sono gravate da oneri 
passivi di tale entitk da preoccupare seria- 

mente le aziende interessate, anche perché 
le amministrazioni ospedaliere non inten- 
dono riconoscere interessi moratori. Si è 
anche rilevato, da parte di questo partico- 
lare, ma importantissimo settore, come la 
situazione attuale delle esposizioni debito- 
rie degli enti ospedalieri veda, a distanza 
di tre mesi dal provvedimento del ministro 
del tesoro, che ha disposto gli stanziamenti 
necessari per coprire i crediti a fine 1974, 
una pressoché totale e persistente insodi- 
sfaxione dei crediti stessi a tale dlata, in 
parte per oslacoli di natura burocratica ed 
amministrativa ed in parte per la mancata 
osservanza da parte degli amministratori 
ospedalieri degli adempimenti previsti. 

Ancora più grave è la situazione d,egli 
ospedali per i crediti maturati nel 1975- 
1976, che raggiungono cifre astronomiche. 

stato segnalato ,il caso di una sola 
,zzi,eiida, che vantra crediti per forniture 
assominanti a circa 9 miliardi. Tale insol- 
venza pregiudica le condizioni finanziarie 
dalle imprese fornitrici, che si vedono co- 
strette a ricorrere al credito bancariso, che, 
come 'è 'notro, è estremamiente oneroso e di 
difficile ottenimento. 

Ingiusta e dolorosa ci appare infine la 
mancala corresponsione delgli interessi mo- 
ratori, anche perché, oltre la mettere in 
difficoltà le aziende per l'eccedenza non 
prevista ,degli inleressi, crea una discrimi- 
nazione ri,spetto agli isbituti bancari. 

I1 Movimento sociale italiano-destra na- 
zionale, dunque, anche per questo specifico 
nspeito, oltreche per le considerazioni più 
ampie e (C struttwali )), che sono state espo- 
ste all'inizio, non solo s'i batterà in sede 
di discmsimone della legge sulla riforma sa- 
i1i taria, perche siano privilegiate le tesi 
Fositive espost)e nella nostra mozione (tesi 
che la situazione attuale in materia ri- 
chiede), ma si batterà anche perché, con 
ndeguate e specifiche iniziative a livello 
parlamentare, si possa provvediere ad un 
rapido adempimento delle procedure per il 
pagamento dei crediti maturati nel 1974: 
al rifinanziamento, con apposito provvedi- 
mento di legge, del fondo nazionale per la 
assistenza ospedaliera, al fine di adeguarlo 
alle necessità e al fine di garantiì*se la 
estinzione dei crediti 1975-1976 e dell'anno 
1 -  nfi..Cn. si hnttn, .b  i,' W I J " )  

guamento del fondo stesso, secondo quanto 
già prevede e dispone la legge n. 386 del 
1974: adeguamento questo che, nonostante 
i! disposto normativo, non ha avuto luogo 
neppure per ragguagliarlo alla svalutazione 

" U Y b " L C L  per !a re?Tisi!x?e e 1'2de- 

http://nfi..Cn
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monetaria; nonchk per il riconoscimento 
di corresponsione,, second,o la choilplina del 
codice civile, degli intepesi alle aziende 
creditrioi. 

Su questa vasta fascia di problemi, con 
particolare riguardo a quelli attinenti alla 
politica sanitaria, che coinvolgono le esi- 
genze di categorie operose ed operanti del 
nostro paese (oltre el;le rifrazioni indotte 
in sede ,s,ociculogica, perché tutbi g1.i italiani 
sono interessati al buon funzionamenlo 
delle. strultture nazionali), il Movimento so- 
ciale italiano-destra nazionale ha inteso evi- 
denziarle, anche oon lo spazio daio per tali 
problemi nella sua moaione, la volontà di 
battersi non sollo in questa sed’e, ma an- 
cor più di fronte ella msci,eaza, che spe- 
riamo vigil’e ed attenta, di tutta l’opinione 
pubblica (Applausi dei i-leputlti del gruppo 
del MSI-destra nazionale - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritta a parlare la 
onorevole Emma Bonino. Ne ha facoltà. 

BONINO EMMA. Signor Presidente, col- 
leghe e colleghi, signor Presidente del Con- 
siglic, credo che, prima di affrontare al- 
cuni aspetti particolari di questo dibattit.0, 
giovi un confronto tra la lettura della 
mozione e la lettura del testo dell’accordo 
programinatjco, pubblicato su l’Un,ità del 
30 giugno. 

La mozione appare generica, anche se 
capisco che la stessa doveva costituire un 
ria,ssunto non solo delle 90 cartelle del- 
l’accordc programniatico, ma di ben 70 riu- 
nioni ex traparlamentari, svoltesi nel corso 
di quabtro mesi, per arrivare a questo tipo 
di accordo. Ma il riassunto deve avere ca- 
ralieristiche di sintesi e non di genericità 
pressoché assoluta. 

La mozione firmata dalla maggioranza, 
per quanto riguarda l’energia, recita testual- 
mente: (( Orientare a livello nazionale gli 
investimenti con prioritti nel settore del- 
l’edilizia, dell’agricoltura, dell’energia e dei 
traspor1.i 1).  Questo è tutto. Molto più chiaro, 
invece, 4 il testo dell’accordo. Ricordiamo 
che non si vota sulla mozione, in realtà, 
ma si vola sull’accordo di programma e 
quindi, ancora una volta, su accordi extra- 
parlamentari. I1 testo dell’accordo, dicevo, 
è molto piìi analitico, e contiene, per quan- 
to riguarda l’energia, la solita espressione 
di pie intenzioni sul risparmio e sull’elimi- 
nazione degli sprechi. Non si tratta nep- 
pure di novità: basta leggere gli ultimi 

programmi governativi, nei quali queste pie 
intenzioni sono presenti da alcuni anni (e, 
stando così le cose, è da presumere che 
esse saranno presenti anche nei prossimi). 

Nell’accordo di programma viene stabi- 
lito molto puntualmente che le centrali nu- 
cleari sono 4 ,  da 2 mila megawatt ciascu- 
na. Quattro per due fa otto. Inoltre, ve 
ne sono alke quattro per le quali bisogna 
L~rovax !a localizzazione. Pertanto, se non 
vado errata, si arriva a 16 mila megawatt. 
Mi pare, però, che il compagno Fortuna 
abbia svolto una indagine conoscitiva, la cui 
relazione finale lè stata votata dai rappre- 
sentanti di tutti i partiti tranne che dal 
nostro, con la sola astensione a titolo per- 
sonale di qualche collega socialista. In tale 
relazione, chissà perché, si parlava di 12 
mila megazoatt. Nel corso di un dibattito 
svoltosi a Milano, il compagno comunista 
Zorzoli ha sostenuto che bisogna istituire 
clalle quattro alle cinque centrali nucleari. 
Non appena votata la relazione su 12 cen- 
trali nucleari da mille megawatt ciascuna, 
l‘onorevole Donat-Cattin ha affermato di es- 
sere legato alla delibera del CIPE che pre- 
vede l’istituzione di 20 centrali. All’ingan- 
no si aggiunge la beffa: Angelini, presi- 
dente dell’ENETJ, pubblicò contemporanea- 
wente un articolo sul Corriere della Sera 
nel quale a.ffermava che il programma nu- 
cleare prevede 53 centrali al massimo e 46 
al minimo. 

A prescindere dal fatto che le centrali 
nucleari non sono noccioline, mi pare im- 
portante puntualizzare qui che questi nu- 
meri, probabilmente, possono servire per 
essere giocati al lotto, in quanto non si 
comprende da quali dati scaturiscano. Ma 
il fatto più grave è che il Parlamento non 
B mai stato investito di un dibattito con- 
cernente le scelte energetiche; non ne B 
stato investito neppure all’epoca della scel- 
ta del (( tutto pet,rolio D. Poi, magari, la 
Commissione inquirente ci farà sapere per- 
ché allora non vi fu un dibattito sulle 
scelte energetiche. Comunque, l’argomento 
non viene dibattuto neppure oggi, tanto è 
vero che il Parlamento non ne é investito, 
mentre noi apprendiamo le decisioni dal- 
l’accordo di Governo, e probabilmente la 
scella finale sarà rappresentata da una 
i-nedia aritmetica tra questi numeri che 
circolano. 

Non voglio .entrare nel merito delle scel- 
te energet.ich,e in quanto scelte economimche, 
e quindi politiche. Credo però ‘di d,over sot- 
tolineare i! fatto che, nella mancanza to- 
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t.ale di informazione nel paese e addirit- 
tura nel Parlam’ento, questo modo di pro- 
cedere n,on ha iiulla di democratico. Per- 
tanto: la ribadita centralita del Parlamen- 
to 6 un’e,.qpressione abbastanza ridioola: mi 
pare infatti si debba ribadire la centralità 
degli accordi extraparlamentari. oggi Sono 
centrali gli accordi ,extraparlamentari. Sicu- 
ramente n’on il Parlamento, il quale non 
ha mai preso in esame un argomento così 
importante. 

Noi rioorreremo a tutti gli strumenti a 
nwtra disposizione per otteneae almen,o che 
il Parlamento discuta di queElto tema .e che 
i (( filonucleari )) si presentino qui oon un 
fronte unitario, possibilmente senza (( dare 
i numeri )), ma giustificand.0 le scelte, spie- 
gando in bas’e a quali calcoli 8on.o state 
effet,tim.te e via d1cend.o. 

Intendo qui ribadire che le esipressi,oni 
usate nella mo’zione sono assai generiche, 
mentre il testo d,e L’Unitù è m,olto più 
ana.lit,ico. L’Unitù, gazzetta ufficiale di que- 
sto regime, ci informa molto meglio che 
non le mozisoni al n,ostro es’ame e dalle 
qual i: ad esempio, sull’argomento che mi 
interessa, non si “mpren’d,e assolutamente 
nulla. L’espression,e (( energia )) potrebbe vo- 
lex dire, ad esempio una scelta (( tutta geo- 
termica )), ,oppure che si effettuerann’o im- 
mensi investi’menti per la rilcerca ~sull’en,er- 
gia solare. Si deve ooatrol1,ar.e su L’Unitd 
che c.os!a questa espressione significa, e sii 
finisce per scoprire ,che .essa significa, ap- 
punto, altre ‘cose. 

TJn seoondo punto la cui genericità na- 
sconde di tutto è quello relativo al1’0,rdline 
pubblico. Tale settore, che è il dato pos- 
tante - pare - dell’intera ,mozione, stanti 
i t.ermini usati, lascia spazio ad ogni pos- 
sibile ‘soluzione .o quasi. L a  mmozione parla 
di (( nuove misure di prevenzi,one in mate- 
ria di identificazione. di arresto pr$ovviso- 
ri,o. di perquisizione dei covi eversivi... )). 

Non sri sa bene quali siano tali covi ever- 
sivi, e dove siano. In materia, ‘ognuno ha 
idee diverse. Per me, ad esempio, r c o ~ ~ o  
eversivo è il Ministero dell’interno, (ripeto, 
6 una mia valutazione), o il Minister,o della 
difesa.. Per voi, probabilmente, covo ever- 
sivo B la sede del partito radicale. Riten- 
go che oworrer,ebbe, dunque, innanzitutto 

sivi 1). 

Continuand.0 nel riferimento alla mozio- 
ne, leggo: (1 ... di intercettazioni telefoniche 
nei confronti di persone gravemente indizia- 
te per atti preparatori ... )). Si badi, non in- 

. .  chiarire cc:2 s: :n!cnc’a per i< CGyi eyey- 

diziate di reati, ma  per atti ,preparatori d’i 
reati ! l? una situ.azio’i1e che ‘non appare a 
me del tutto chiara. Ritornerò sulla ,sitessa. 
Tali atti preparatori, ‘sempce sulla base del 
documento in esame, debbonlol essem (( ,obiet- 
tivamente rilevanti n. Tutto ciò quando, in- 
vece, l’intero tema dell’ordine pubblica è 
basato sulla legittimazione del (( sospetto )) e 
sullo stravolgimento della con,cezi,one di 
(( bentativ’o D. In questa Assemblea vi ,solno 
molti avvocati fcertamente non io) che po- 
trebbero amdare a consultar~e tutta la let- 
ieratura .e la giurislprud.enza .relativa allo 
aspetto del (( tentativ.0 )), del]’(( atto prepa- 
ratorio )), del (( sospetto D. Nella mozi,one è 
ancora detto: (( ... di reati più gravi (ter- 
r or i sni o, evertsii oi7 e, ,sequest r’o di persona, 
rapina a man’o armata, associaziton$e ai fini 
di traffico di dr,oga) )).  Cred,o che. in mate- 
rie, so,prattutt,o con riferimento al sospetto, 
pssiamo mette“ di tutto ! 

Ciò che mi sembra dover sottolineare 6 
che viene precisato trattarsi di provvedi- 
menti speciali o eccezionali. Devo dire che, 
s?oricamente, tuite le leggi che nel settore 
dell’ordine pubblico sono passate come spe- 
ciali, sono poi diventate leggi ordinarie. 
Siamo governati da ex leggi eccezionali, at- 
i.unlmen1e leggi ordinarie. Ebbene, essendo 
quesfa la situazione, facciamo altre leggi 
special! che diventeranno altre leggi ordi- 
!?a.riP ! Tutto cii di fronte alla inutilità - 
dati alla mano - d i  tali famoS:? leggi ecce- 
zionali, alla inutilità delle stePse rispetto ai 
fii?i chr si erano proposte. Quindi, non solo 
le leqgi sper.ia.li si sono dimostrate storica- 
ment,e inutili in riferimento allo SCOPO che 
r.; v a n o  prefisse, ma, addirittura, alcune 
r1.i w:ce si wv.0 palesate come criminose 
( a d  mempio la, legge Reale o quella sulle 
p’ rsnne pericolose). Dice;lo del 1 r2 inutilitR 
f l i  determina.le norme. Prova alla mano, 
iion manchiamo ii? alcun mndo di leggi 
sDecia!i, r.é di l e ~ g i  ordinarie, relative al- 
l’ordine puhhlico. Ne abbondiamo. I! pro- 
blemi?. è. invece, qu.el!o della loro ninncaln 
;Ipplicazionr. 

TTn Parlamento ,ed un Covcrno con un 
minimo di credibilitR dovychbro  renderci 
ec;i!o della ra,gione per la yua!t? l’emana- 
xime delle ex leggi speciali. OR c‘ivenute 
ordinarie, si i: rivela.ia iruti1.e per il rag- 

rrd-ine p~ihbjico o d i  :licordine organizzato. 
Sono cose di cui qualcuno dovrP pii’. ren- 
d ~ r c  conto al paese, prima di da%- corso 
i11’2 nmenezione di una ?lira, Fet-ie. non 
iniliffrvmte. di norme in propcsito ! 

q ? u , s 5  ‘ , I ,  - , , I ”  di !c!ur?i s c q i  ir! mate?”ia di &..- rr;mnr. t n  
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Rispetto a dlette leggi speciali o .eccezio- 

nali, ad esempio su una di esse, molto 
grave, quella relativa alle persone perico- 
lose, il partito oomunista assunse a suo 
tempo (nel 1956, per quanto attiene alla 
legge citata) il ruolo di opposizionme che noi 
svolgiamo oggi. In ordine alla legge in que- 
st.ioiie, il partito comunista scriveva, nella 
relazione di  minoranza che: (( La minoran- 
za della Commissione ravvisa lo spirito in- 
formatore di questo disegno di legge e ri- 
t,ienfe di non potervi consentire, perché non 
sono queste le misure di prevenzione che 
occorrono, per le ragioni citate ... Misure del 
genere sono attuate, ormai, da quasi un 
seco1,o e sono servitre a ben poco. La strada 
da percorrere è quella del progresso eco- 
nomico e sociale, che adegui i l  livello di 
vita di quelle regioni a quello delle albe 
più avanzate. Questa è la profila.ssi sociale 
che la Costituzione prevede, e non misure 
poliziesche, le quali, anche se dmemandate 
nella loro applicazione al magistrato, con- 
servano l'iniziativa, l'indeterminatezza del 
sospetto, la procedura stessa tipica del pro- 
cedimento poliziesco )). 

Questo è quanto si dichiarava nel 1956. 
Non capisco bsene cosa sia oggi cambiato, 
dal momento che quel peggi,oramento della 
legge Reale che è previsto nell'accordo di 
programma, è basato, appunto, sul con- 
cetto di sospetto. 

Evidlentemlente sialmo semplicemente in 
presenza di protvvedimenli tesi a reprimere 
le lotte sociali, che nascono in Italia pro- 
prio in seguiito a1l.a man,cata attuazione del- 
le riforme. 

C'lè d,a osservare, tira l'altro, che, per 
quanto riguarda i provvedimienti allo stu- 
dio sul telma dell'ondine ,pubblico, nella 
false attuele ci si mulove su quattro livellli 
diversi ('e ciò, ovviamente, a prescindere 
dalle leggi già vigenti). Vi sono in  primo 
luogo i progetti ch legge lin corso di esa- 
me presso la Camera o il Senato (ne par- 
lerò trra breve per evi'denziarne il carattere 
emblematico); vi è il testo della mozione; 
vi ,è quindi il testo, più analitico, dell'ac- 
oordo programmatico (anche a questo fard 
poi riferimento, per maggior chiarezza); 
esiste infine una bozza governativa del 
13 maggio, ohe non si comprende in che 
rapporto si collllochi con 1'aGmFdo program- 
matico: non si comprende, infatti, se l'ac- 
cordo programmatico sconf,essi o comunque 
suiperi le misure previste nella bozza e1a'- 
borata dal Governo, ovvero se semplice- 
mente configulri un primo passo per poter 

giungere !poi anche alla realizzazione d,edle 
proposte governativ,e. 

I3 faci,l,e inoltvre rendersi conto del ca- 
rattere frammentario che camtterizza l'ini- 
ziztiva legislativa in questo settore. Ciò 
non è ,dovuto ad lnefioienza o ad incapa- 
cità di predisporre un .programma orga- 
nico. Si è preferito iavece evitare di pre- 
disporre un provvedimento-simbollo, ad 
esempio una nuova !legge Reale, perche ciò 
avrebbe potuto provocare un sollevamento 
popolare. S.i procede così in modo del tutto 
f rammentario, nedla totale daisinforniazione 
dell'opinionle, pubblica, con la speranza che 
in tal modo si posisa portare a termine la 
definizione di una ser,ie di misure che, se 
fossero contenute in una sola 'legge-simbolo 
di questo giro di viite repressivo, potneb- 
ber0 più agevollmente essere contestate, con 
conseguenti r.iflessi anche sulha gestione del- 
l'accordo programmatico ,e su qu,esti ano- 
mali equilibri politici. 

Vorrei oslserv'are inci,dentalmente che 
questa pollitica della gomia dopo goccia )) 

no'n tè presente soltanto nel settore dsll'or- 
dine pubblico, ma anche in quello del- 
l'economia. Quando ad esempio si è parlato 
di misnre ,di austerità, nessuno si è mai 
preoccupato di f,orni,re un'indicazione com- 
pleissiva de'i prowedimenti al'lo stu,dio. Ci  
siamo trovati così ad apprendere dai gior- 
nali, giorno dopo gio'rno, che er,a stato ele- 
vato il prezzo della benzina, che erano 
state ritoccate le ,tariffe dell'enerea elet- 
trica e quielle telefonich'e. Nelssuno h,a vo- 
luto tener conto d,ella richiesta, che noi 
avanzammo già nfell'lagosto dello scorso 
anno, relativa alla pred'isposizioae di un 
programma organico ,e globale. 

Esaminiamo allo'ra - per tornare ai temi 
dell'o,rdine pubblico - quali 'sono i prov- 
vedime,nti già definiti o comunque giA In 
fase di discussione premo i du,e rami del 
Parlamen'to. Comle di,clevo poc'anzi, si tratta 
di misure abbastanza sintomatioh'e. Vi B 
innanaitubta quella contenuta nel deoreto- 
legge ,n. 151 del 30 aprialte scorso, che ri- 
guarda le cau.se di sospensione dei termini 
della custodia preventiva. Si tratta di una 
misura che è stata giustificata con l'esi- 
genza di non lasciar scaderle i termini di 
carceranione preventiva per - gli imputati 
nel cprocesso Curcio. Ma l'aspetto più in- 
cPedibi1.e di questo provvedim,ento è che 
esso prevede un. prolungamento a tempo imn- 
d,efinito dei termini di  carcerazione pre- 
ventiva, anche in dipendenza di fatti non 
addebitabili all'imputato. Ora, a prescinde- 



Attà Parlamentari - 8994 - Camera dei Deputali 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 
- - - 

re dal,l,a considerauion,e chle i l’imiti di cu- 
stodia preventiva sono pà più che r,ispetta- 
bili (si arriva fino ad otto anni), c’$ da 
rilevare che le misure proposte mnlfigu- 
rano un ulteriope alibi, che si aggiunge a 
quelli già esistenlti, per giustificare la man- 
mta o Ditardata ce1,ebrazione dei processi. 
Ma forse giova rico,ì-,dare qui che i termini 
di cancerazione preve,ntiva furono già au- 
mentati, se non erro, due anni or sono, 
per ,impedire la scaroeraBione di Freda e 
Ven tulra. 

Allo scadere di questi due anni Freda 
e Ventura sono stati scarcerati, mentre il 
processo è appena stato avviato; nel frat- 
tempo, una legge studiata proprio per que- 
sti due personaggi resta in vigore e si ap- 
plica ora indistintamente a tutti i cittadini. 
Avremo adesso la (( legge Curcio )): non so 
quali saranno le conseguenze di una simile 
decisione; non è impossibile però che anche 
in questo caso, scaduti inutilmente i nuovi 
termi,ni che si sono voluti stabilire, par- 
tendo da un dato emozionale relativo ad 
un caso singolo, resti però in vigore un 
provvedimento destinato a colpire indistin- 
tamente tutti- i cittadini. 

Conosciamo benissimo la situazione delle 
nostre carceri. Sappiamo che i detenuti 
sono, per circa tre quarti della consistenza 
totale, in attesa di giudizio. Ci si rifiuta, 
cioè, di condannarli con regolare processo, 
però si decreta l’ergastolo preventivo anche 
per cause non addebitabili agli imputati; il 
che significa che, dal momento che non si 
vuole fare un processo, il detenuto, che già 
sta in carcere in attesa di giudizio, ci pub 
rimanere vita natura1 durante. Mi sembra 
che questo sia un fatto abbastanza grave. 
I l  impo8sslibile, comunque, andare avanti in 
questo modo, legiferando su dati emouionali. 

. L’altro esempio che volevo fare è quello 
dell’amnistia, o della mini-amnistia. Mi 
sembra che la situazione delle carceri l’ab- 
biamo dibattuta già in dicembre, e poi in 
gennaio, e tutte le volte è la solita solfa: 
ci si rifiuta di prendere dei provvedimenti, 
e poi ci si trova nell’urgenza di prenderli 
comunque. Si tratta, a mio avviso, di un 
dato molto grave. 

C’è poi l’altro provvedimento legislativo, 
i! n: 115Gj re!a!.ivn alla mndifica de! regip-e 
dei permessi ai detenuti. Riferisco, a que- 
sto proposito, dati del Ministero di grazia 
e giustizia (e quindi non nostri, per carità ! 
Non si tratta di fonti (1 alternative n, ma di 
fonti ufficiali), secondo i quali nell’ultimo 

trimestre, sul totale dei detenuti ai quali 
era stato concesso il permesso, non sono 
rientrati lo 0,73 per cento. 

Ora, il Parlamento ha elaborato una ri- 
forma carceraria che non è stata mai appli- 
cata; ma l’unica cosa che si intende appli- 
care è la controriforma carceraria. Questo 
è abbastanza ridicolo, proprio nel momento 
in cui si ha maggior bisogno di credibilith 
delle istituzioni, di credibilità della volontà 
politica del Parlamento. 

Quella delle carceri è una situazione in- 
candescente. I detenuti hanno atteso la ri- 
forma carceraria per trent’anni; questa 13 
stata varata, ma non è stata applicata mai. 
L’unica cosa che si applica sono, ripeto, 
meccanismi repressivi di controriforma, re- 
lativi, ad esempio, alla restrizione dell’uso 
del telefono, o provvedimenti di aumento 
delle pene. Cito in particolare questo punto, 
perché mi sembra incredibile: mi riferisco 
all’aumento delle pene previste per gli 
agenti di custodia implicati - non si sa 
bene come - nelle evasioni. Ebbene, non 
si può scaricare su un organico così im- 
preparato, così deficitario com’è quello de- 
gli agenti di custodia, la responsabilitd di 
disfunzioni che sono da ricercare ad altro 
livello. Si cerca, come sempre, il capro 
espiatorio. 

In occasione dell’ultima evasione a Bo- 
logna, quella che ha riguardato tredici de- 
tenuti, l’ispezione da parte del Ministero è 
stata svolta dando proprio questa impres- 
sione, di voler trovare il capro espiatorio, 
nel caso specifico il solito agente di venti- 
cinque anni, appena uscito dal corso di adde- 
stramento (tra virgolette), che è stato cer- 
cato fino all’ultimo, perché pareva fosse 
lui il responsabile. Ma non è possibile as- 
sumere atteggiamenti di questo genere di 
fronte ad inefficienze che hanno ben altre 
ragioni, che sono da ricercarsi nel sovnaf- 
follamento delle carceri. 

A Rebibbia, per esempio (cito questo 
caso, molto sintomatico), su 982 detenuti, 
92 sono in carcere per guida senza patente. 
Sono dati che provengono dal dinettore di 
Rebibbia, che mi pare non possa essere 
accusato di atteggiamenti eversivi. Si  tratta, 
quindi, di una percentuale del 10 per cen- 
!o. C’P pni un intero braccio con detenuti 
di tutti i tipi, da Concutelli agli altri, che 
non si possono tenere in isolamento, per 
via dtelle strutture carcerarie. Ma mentre 
per l’edilizia carceraria, appunto, C’è tutto 
un elenco di pii desideri, si agisce invece 



Acri Parlamenlari - 8995 - Cameza dei Demtat i  

V I 1  LEGISLATURA T DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 197’7 

più puntualmente per quanto riguarda 
l’aspetto repressivo nei confronti degli 
agenti di custodia. 

Le ricordo a questo proposito, signor 
Presidente del Consiglio, un impegno .‘che 
ella aveva assunto, quello famoso della ri- 
forma del corpo degli agenti di custodia. 
Come ho detto, non solo non si procede ad 
alcuna riforma, ma anzi si tenta di usare 
questi agenti come capri espiatori per di- 
sfunzioni con le quali essi non hanno nul- 
la a che vedere. 

-~ C’B pisi fl- provvedimento - davvero in- 
credibile - relativo alle modificazioni al 
codice di procedufa penabe, che è già stato 
approvato alla Camera ed è in corso di ap- 
provazione al Senato. Si tratta, per essere 
precisi, del disegno di legge n. 1196, che 
introduce naorme abnormi in materia di 
competenza territoriale e di difesa dell’im- 
putato. 

Con questo provvedimento si prevede 
l’istituzione dell’(( interrogatorio libero )) 

(dal che si deduce, evidentemente, che gli 
altri non lo sono). Non è comunque chiaro 
oosa sia qu,esto interrogatorio libero, per il 
quale si prevede la facoltà, ma non l’ob- 
bligatorietà della presenza dell’avvocato. Mi 
pare che questo stravolga Io stato di diritto 
e l’aspetto garantista che, invece, era pun- 
to fondamentale della nostra Costituzione. 
Che cosa significa (( interrogatorico libero )) ? 
Libero rispetto a chi, a che cosa? Questa 
norma, evidentemente, non è chiara; non 
solo, ma ha già ridevuto una denuncia di 
incostituzionalità addirittura nel corso del 
dibattito in Commissione. 

Esiste poi un altro disegno di legge, il 
n. 1197 (si sfornano così) che introduce il 
reato di (( casco )) (articolo ii), di fazzoletto, 
di cappello o di non so che altro, il. quale 
prevede. nuove disposizioni per il controllo 
delle armi cbe sono veramente ridicole, nel 
senso che alcune sono addirittura crimino- 
gene in quanto stabiliscono che la stessa 
pena possa essere erogata sia per chi de- 
tenga armi, sia per chi ne faccia uso. E 
facile comprendsere come, in questo caso, 
chi detrenga delle armi non abbia alcuno 
scrupolo a farne uso essendo uguale la 
pena. 

Vi sono poi altri provvedimenti, che ri- 
guardano sempre le carceri, e che concer- 
nono l’estensione del regolamento degli 
agenti di custodia anche alle forze armate, 
cioè ai carabin,ieri. Fno ad oggi solo gli 
agenti di custodia potevano usare le armi 
nei confronti dei detenuti in fuga. Ora, in- 

vece, vilene data questa possibilità anche a 
questi 2500 Carabinieri che dovrebbero tute- 
lare l’ordine esterno delle carceri, cosa ab- 
bastanza ridicola in quanto significa solo 
una (( gazzella )) in più per turni di 8 ore 
attorno alle carceri. Non a caso, proprio 
ieri, è giunta ai direttori delle carceri una 
circolare del ministro Bonifacio in cui, di 
fatto, si stabilisce l’ingerenza totale ed as- 
soluta del generale Della Chiesa, dell’arma 
dei carabinieri, anche per quanto riguarda 
la vita e l’ordine all’inberno delle carceri. 

Sono--questi dei dati sui quali bisogne- 
rebbe riflettrere. 

Esiste poi il disegno di legge n. 1490, 
con il quale vengono aumenitate le pene 
per i reati commessi nei confronti di ma- 
gistrati, avvocati, eocetera. E un disegno 
di legge che, oltre ad essere utile, è an- 
che demagogico, in quanto già ora le psne 
previste sono e1,evatissime. E chi’aro che, 
per chi abbia una certa impmkazione o 
rientri nell’ambito dell~a criminalità poli- 
,tica, sicuramente due anni in più di even- 
tuale detenzione non amanno alcun effetto. 
Un provvledim’eato del genere non potrà 
mai sortire (l’effetto di scoraggiare even- 
tuali tentativi di questo tipo, anche per- 
ché, ripeto, le pene sono già oggi elevatis- 
sime (n,on sono un’esperta, ma basta an- 
dare a controllare). 

Vi 8 poi l’ultimo provvedimento, con il 
quale si riduoe il numero dei componenti 
dei collegi giudicanti. Ciò significa, dii fat- 
to, raoimolare 50 vecchi magistrati, ma non 
certo risolvere l’annosa e ormai insosteni- 
billte situazione della giustizia. 

Ma ciò che oggi mi !interessa chiedere 
è questo: per quale motivo si possono pre- 
sentare ed approvare di,segni di legge di 
questo tipo? Ritengo che ciò sia dovuto 
al fatto che la riforma dlel codice di  pro- 
cedura penale non è stata mai attuata. 
Non solo, ma ritengo che tutto ciò costi- 
tuisca una frod,e governativa, perché voi 
sostenete che queste misure - non solo 
quelle già in discussione, ma anche quelle 
contenute nell’accordo - pos’sono rimanere 
in’  vigore solo per 2 anni, e poi avete 
chiesto per il ood,ice di procedura penale 
la proroga di un anno. Non si capisce 
benle come questi termi,ni possano conci- 
liarsi e come possano fii,entrare in un (( ac- 
cordo D. 
’ Ritengo, però, che ciò significhi una 
sola cosa, e cioè che anche queste leggi 
eccezionali e speciali diventeranno ordina- 
rie. Sintomatica ,è la discrepanza fra i ter- 
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miini: riforma dei codici tra un anno, leg- 
gi eccezionali - antitetiche ris,petto alla ri- 
forma prevista ed alla legge delega per 
l’,emanazione del nuovo codice di proce- 
dura penale - in vigore per due anni. Sin- 
ceramente, ‘non sono riuscita a capire come 
queste due cose possano essere conciliabili. 

Questi sono gli innumerevoli disegni di 
legge, già in discussione alla Camera e 
al Sen’ato. 

L’altro livtello, come dicevo prima, è 
quello della mozioae generica, e un ,altro 
livello ancora - non male, devo dire - B 
quelllo invece contenuto ne1,l’awrdo pro- 
grammatico. 

In soatanza, di che cosa si tratta? Che 
oosa è il’aocordo programmatico ri,spetto a.i 
problemi de,ll’ordine pubb1,ico ? In sostanza 
è un peggiiommento, della legge Reale, che 
si realizza c m  l’ampliamento d,ei poteri, 
con l’ampliamento della formulazione de- 
gli articoli, ,in parti,colare degli articoli 4, 
i8 e,d altri. 

Prima di parlare, però, del peggiora- 
mento della legge Reale’, ciredo non sia inu- 
tile parlare un attimo della legge Reale 
di per sé, quella che fu detta la lmegge 
(( sumbolo )), (la le’gge che ha scatenato, al- 
l’epoca - due anni fa, non certo venti anni 
fa - enormi polemiche proprio per il con- 
tenuto, per gli strumenti, per i prooessi a 
cui dava inizio. 

Noi dicemmo allora - non eravamo pre- 
senti in Parlamento, ma 110 dicemmo nelle 
piazze, ovunqu,e - che era una legge li- 
berticida, una llegge ch’e dava l’avvio alta 
spirale della vi’olenza, che di fatto diceva 
(( chi spara ,p&r primo ha ragione )), che 
in pratica legitkimava l’uso delle armi. 

In verità, quesbe cose non le dicevamo 
soltanto noi, perché all’lepoca le dilceva an- 
che il partito comunista e, in particolare, 
le dioeva Coccia nella dichiaraz-ione di voto 
contro 1.a legge Reale. 

Egli diceva: (( Ribadiamo il nostro voto 
contrario perch6 giudichiamo che nel com- 
plesso il provvedimento resta grave nella 
sua portata di duro contenimento di diritti 
dei cittadini costituzionalmente garantiti. 
Per le norme relative all’estensione dell’uso 
delle armi, che valutiamo alla luce delle 
esperieme dolorose che il nostro paese ha 
c=c=sciut= e che c&,zsA&~ fin= nnwiamn 

dimenticare, la riteniamo una legge peri- 
colosa, una legge dannosa; perché, per 
esempio, l’articolo 1 elimina l’istituto della 
libertà provvisoria )). E continuava dicendo: 
(( I1 Provvedimento, nella sua interezza, la- 

L- --------- 

scia largo spazio ad istanze autoritarie pre- 
senti nel codice Rocco, a concezioni che 
appartengono alle forze più conservatrici e 
fasciste del nostro paese D. 

Allora, quindi, il giudizio era negativo; 
non ho capito come mai, invece, il peg- 
gioramento della legge Reale sia democra- 
tico. Non riesco a capire bene: la legge 
Reale di per sé risentiva di (( concezioni 
che appartengono alle forze più conserva- 
trici e fasciste del nostro paese )); come 
possano un peggioramento e una estensione 
di questa discrezionalità ad essere democra- 
tici ancora .non me l’ha spiegato nessuno. 
Aspettiamo l’intervento di Coccia che forse 
ci spiegherà che cosa è cambiato dall’anno 
scorso ad oggi. 

Diceva ancora: (( Tutto questo )) - sempre 
riferendosi alla legge Reale - (( conferma 
il nostro giudizio: non è con leggi limita- 
tive della libertà dei cittadini e con leggi 
che conculcano i diritti costituzionalmente 
garantiti che si difende l’ordine democra- 
tico n. 

Non so, forse è stato illuminato da qual- 
che apparizione, oppure questi giudizi do- 
vrebbero rimanere validi. 

PANNELLA. Forse sta in Commissione 
giustizia a votare ! 

BONTNO EMMA. Non so se sta in Com- 
missione giustizia a votare quei decreti di 
cui dicevo prima, ma vorremmo. sapere che 
cosa è cambiato dal 1975 ad .oggi. 

C’era anche un pio desiderio in questa 
dichiarazione di voto di Coocia, che suo- 
nava in qu’esti termini: (( A questo punto 
noi sentiamo il dovere di chiamare i rap- 
presentanti della maggioranza a essere ga- 
ranti delle affermazioni formulate dal mi- 
nistro onorevole Reale relativamente al ri- 
spetto dei termini di entrata in vigore del 
nuovo codice di procedura penale )) - era- 
vamo nel 1975 - (( che dovrà superare la 
normativa che stiamo discutendo, e cioè 
chiediamo il rispetto di quella data, la pri- 
mavera dell’anno 1976 )) eccetera. 

Invece, siamo al mese di luglio 1977 e 
C’è la proroga di un anno; ma vorrei che 
qualcuno qui smentisse le voci che circo- 
lano, che cioè anche la riforma del codice 
di procedura penale: prevista tra un anno, 
dovrebbe entrare in vigore cinque anni dopo 
l’approvazione. I3 chiaro, quindi, che queste 
leggi speciali non rimangono in vigore due 
anni, ma per lo meno rimangono in vigore 
sei anni (cinque più uno). 
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Chiedo che qualcuno prenda le distanze 
d a  questo tipo di voci che .anche la stampa 
ha riportato, senza che nessuno abbia pen- 
sato a smentirle. 

Questo sulla legge Reale in generale. Ve- 
diamo ora in che cosa è stata peggiorata 
la legge Reale. 

Credo che tra le altre cose sia abbastan- 
za importante il primo aspetto, la lettera 
a) della prima parte dell'accordo tra i par- 
titi, in cui si dice che di fatto si pub fer- 
mare per 24 ore negli uffici di polizia qua- 
lunque persona .nei confronti della --quale 
esistono i sospetti di falsa dichiarazione sul- 
l'identità personale o sospetti di essere in 
possesso. di 'documenti di identità falsi. 

Di fatto qu,e,sto significa che un qual- 
siasi poliziotto può fermare una persona 
solo- perché sospetta (e il1 sospetto è una 
cosa discrezionale e non sindacabile) di di- 
chiarare false genesdità o sospetta di esi- 
bire documenti fa1,si: può splorterla ne'gli 
uffici di polizia e qui tpattenerla 24 ore. 

Noi radicali conosciamo bene qu>esta pro- 
cedura; perché è selmprte 'stata adottata pes 
impedirai .di manifestare il nostro dissenso. 
Ogni volta che c'era 'una qualch'e mani- 
festazione, noi partivamo in dieci o qnin- 
di,ci .(non ,eravamo certo una folla !) con i 
oarblli e i mansifesti per esprimere il no- 
stro dissenso: venivamo subito fermati tutti 
e portati ,in qu,estura per l'i~d~entifi~cazioae. 
Guarda caso, per compiere ll'operazime ci 
volevano sempr,e tre o quattro ore e, co- 
munque, il tempo di d,urata d,elila manife- 
stazione che lintendevamo contestare. Do~po 
di che venivamo ril!asciahi. E per anni que- 
sta scena si. è continuamente ripetuta. 

Tutto questo significa ch,e, varato que- 
sto provvedimento assisteremo di nuovo 
alle retate, con persone portate negli uffici 
d,i polizia e tratteau'be 24 ore soltanto in 
hase a un sospetto o, magari, solbanto per- 
ché sono antripati,che, hanno i carpellli lun- 
ghi o suno vestite male. 

La cosa più grave lè che con un prov- 
vedimento del geniere non si può oerto pen- 
sare di colpire i grandi truffatori di Staho 
o comunqu'e coloro che, come Lefébvre, 
fuggofio con i4 propaio Ipassapcyrto (non con 
documenti falsli) e vi riescono anche se 
sono conosciuti pure dai sassi. Lo stesso 
si può dire per altri personami mm,e Sac- 
cucci o Pozzan, ch'e 'magari sono stati a o  
compagnati al confine e protetti dal SID, 
con documenti in regol'a. 

Non è questo il tipo di oriminalità che 
si colpisce con il provvedimento in quiestio- 

ne, perché queste sono persone che (( fug- 
gono )) con gli elicotteri Monti. L'unica co- 
sa che si può colpine con questo prowedi- 
mento è il dissenso, perché - parliamoci 
chi'aro - neppure gli apparbeneati alle 
(( Brigate rosse )) o a (( Ordine nuovo )) pos- 
sono essere fermati prima di aver commes- 
so il reato perohé somspetbati di avere i do- 
cumenti falsi. Questo metodo serve sol6an- 
to a impedhe il dissenso; avrelmo ancora 
le retate; ,avremo ancora persone isoilate per 
24 ore- ~ perché ~ sospettate (( di avere falsi 
d,ocumen-ti )). 

Con la lehtera b) si stravdge completa- 
mente il concetto di (( tentativo )), ,sul quale 
gli avvocati presenti po'tranno adeguatamen- 
te documenbarsi andando a Rivedere tutta 
la letberat~r~a e la giuir5sprudenza relativa. 

L'unica conseguenza concreta sarà che 
d',ora in poi avremo I,e lcarceni piene di so- 
spettati. Ora sono piene di indiziati, cioè 
di person'e in attesa di giudlizio, qaindi pro- 
tette da u.na presunzione costituzionale di 
innooenza fino a prova contrania, ma che 
ci si rifiuta di oondannare. D'ora in poi, 
assieme agli indiziati ci saranno quelli ar- 
rtestati preventivamiente per 48 ore: 24 'ore 
d,i fermo di poliuia, poi 48 di ar,resto pre- 
ventivo. E' un discorso malto pericoloso ed 
estremamenite grave. 

Arriviamo così ,ai covi eversivi. Ho già 
detto prima 'che si0 non viene b'ene chia- 
rito cosa si interda con questa espr.essio- 
ne, io, ohe sono radi'oale, sono aut'orizza- 
ta a diire che per me un covo eversivo- è 
il SID; e l'ufficio affari riservati, ad esem- 
pio, non soh'erza nleanche un po'. Dunque, 
non ho wpito i,n oosa consista la chiusura 
dei covi eveysivi, e mi pare che sarebbe 
opportuno ch,iarire anobe in che cosa con- 
sistano i covi eversivi. 

E veniamo al problema delle intercetta- 
zioni telefoniche. Esiste una legge dell'ot- 
tobre 1974 - non tanto vecchia, dunque - 
che fu varata a seguito dello scandalo del- 
le bobine perdute, mai più ritrovate, ta- 
gliuzzate, ritrovate forse ma chissà dove. 
Tale legge stabiliva dei modi abbastanza 
rigidi per l'effettuazione d,elle intercettazio- 
ni telefoniche che, in primo luogo, pote- 
vano essere fatte solo dalla procura. Ora, 
invece, le intercettazioni telefoniche potran- 
no essere effettuate da qualsiasi poliziotto, 
da qualsiasi questore, salvo autorizzazione 
orale - non è chiaro se preventiva o suc- 
cessiva - della magistratura. Quando si 
scoprirà qualcosa di interessante, dunque 
ci si farà dare l'autorizzazione orale dalla 
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magistratura e saremo tutti sottoposti alle 
intercettazioni telefoniche. L’unica cosa 
chiara di questa questione e che le inter- 
cettazioni telefoniche potranno essere fatte 
dalla polizia, e non più d,alla procura 
come la legge del 1974 prevedeva. 

Inoltre, alla lettera g), si modifica la 
normativa in tema di intercettazioni te- 
lefoniche per consentire - si noti bene - 
una forma di intercettazione preventiva, re- 
lativa a persone indiziate di atti preparato- 
ri di gravi reati. Non ho capito bene. Se 
io passeggio con un cane di fronte alla 
villa d,i un ricco signore, sto compiendo un 
atto preparatorio per sequestrare il signore 
medesimo e posso essere fermata per 48 
ore?  11 passeggiare di fronte a questa vil- 
la costituisce sospetto dli un atto preparato- 
rio di reato? Fino ad oggi gli atti prepa- 
ratori non erano punibili. Si tratta forse 
di un tentativo? Quando comincia il ten- 
tativo ? Su questo argomento esistono una 
vasta dottrina ed una vastissima giurispru- 
denza, che ora verranno completamente 
stravolte. 

Oltre a queste cose gravissime, C’è poi 
la bozza governativa, che risale al 13 mag- 
gio e di cui non si sa moltissimo. Ma 
quello che si sa - é si sa perché il te- 
sto è circolato - è abbastanza grave. 01- 
tre alle intercettazioni telefoniche, è pre- 
vista anche la possibilità per la polizia di 
usare audiovisivi e radiospie, senza limi- 
ti di tempo e con la discrezionalità cui 
accennavo prima. 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE 
INGRAO 

BONINO EMMA. Ciò prelude semplice- 
mente alla società (( panottica )), alla socie- 
tà cioè in cui tutti possiamo essere osser- 
vati dall’apparato centrale anche nelle for- 
me di vita privata. Non C’è nessun limite. 
La dicitura è estremamente generica. 

Un aspetto estremamente grave è quello 
dell’interrogatorio senza avvocato. Mi pare 
che tale t,ipo di interrogatorio abbia avuto 
una delle sue ultime vittime famose in P i -  
nelli. Dieci anni sono stati necessari per 
instaurare il diritto dell’imputato di ri- 
spondere in presenza del proprio difenso- 
re. Questo diritto viene meno. Ma a quaie 
fine? Come si può pensare che uno Stato 
di diritto, uno Stato garantista possa usare 
la collaborazione più o meno forzata - per 
non dire di peggio - dell’imputato ? Mi 
sembra che si compiano degli enormi passi 

indietro che sconfessano tutta l’impostazio- 
ne - che in precedenza era stata data. Ri- 
cordo l’articolo 13 della Costituzione, che 
stabilisce che i reati debbano essere tas- 
sativamente precisati, e non parla di so- 
spetto di reato. 

Queste sono cose che vanno dette con 
estrema forza. E quali sol10 le conclusioni 
rispetto a queste impostazioni ? Eliminando 
di fiatto lo Stato garantista, eliminando di 
fatto lo Stato di diritto, ci troviamo di 
fronte allo Stato d i  polizia. 

Ma desid,ero sottolineare un aspetto estre- 
mamente importante, qusllo dei documenti 
ministeriali. La bozza gov,ernativa, dice che 
la mag.i,stratu’ra ha ‘ancora ,di fronte l’osta- 
colo del q r e t o  politica e militare, che i? 
una facoltà discrezionale del Prcsiclente dd 
Consiglio mantenere o no; invece, i Miai- 
steri della difesa e ~ell’interno ,possono 
prendmere vimsione dei fasci~coli che sono in 
mano della magistratu.ra. Cib è estrema- 
mente grave perché significa non solo la 
fine d,ell’autonomia de,lla magidratura, ma 
anche ch.e la stessa magistratura pub (Lnco- 
ra vedsersi opposto il segreto politico e mi- 
litare da ,parte del Presidente del Consiglio. 
T Ministeri della dlifesa e d,all’interno posr 
sono invace, come ,dicevo, sempre prendere 
in visione dei tasciooli in mano alla ma- 
gistratura. Viene così ad esser.e colpito un 
d$ato portante in uno Stato democratico e 
civile: ha divisione dei poteri. 

Di fronte a qulelsta visione mtremamente 
analitica e puntuale dell’aspetts represdvo, 
vi è la mancanza t,otale di ogni iniziativa 
non dico ,riformatrice, .ma anche banalmen- 
te ri’formistica. Non a caso, a p r o F i b  del- 
la riforma dell’a pubblica ,sicurezza, si la- 
scia al Parlamento. lo spinoso pmbkma  del 
sindaaato ,di polizia: problema questo che, 
lo sappiamo- benissimo, non ,si pub rinvia- 
re .al Parlamento, dove comunque la siai- 
stra 8 in minoranza visto l’atteggiamento, 
per esempio, del PSDI. 

Rinviare la soluzione di questo pmblema 
al Parlamento significa quindi lavarsene le 
mani, trovare un alibi, parch6, per quanto 
riguarda tale questione, la ‘sinistra mmun- 
qu.e sarà in minmanza e sarb costreth così 
ad abbmdonare tutto il movimento demo- 
cratico che si è sviluppaho in questi anni 
da parte dei iavorrtiuri &dia polizia, .che 
chiedono, anche nei 1,oro confronti, .l’lappli- 
cazione dello statuto dei lavoratori e il ri- 
spetto dei diritti civili. Significa abbando- 
nare questo movimento alle 3pinte del sin- 
dacato mrporativo, o (( giallo )), del mini- 
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stro Cwiga .  Su questo la sinistra ha delle 
responsabilità d i  fondo, perché un accorcio 
che s i  rispetta non può lasciare inevaso un 
tema cmì importanbe come la riforma de- 
mocratica del corpo1 d i  pubblica sicurezza, 
non può ,dimenticare completamente la ri- 
forma degli agenti di cu:stodia, non pub 
non occuparsi della riforma del SID 
(senza entrare nel merito, ritengo che 
un punto fondamentale e qualificante di 
una seria rifiorma in questo campo sia il 
divieto, a chi !abbia già batto parte del 
SZD, d$ rientrarvi). I-nfatti, veaiamo che 
nelle stragi ch,e sono state compiute in que- 
sti anni, tutti sono implicati; lo ved’iamo 
n,el processo che si  svolge a lC.atanmro, per 
esempio; 110 vediamo con Maletti, con La 
Bruna, oon Miceli; lo vediamo con ,i soliti 
nomi che vengono fuori, R,umor, Tanassi, 
Taviani, cui sepoIno le solite smentite (cre- 
do che le abbiano pronte nel cassetto): sono 
le smentite che danno da 10 anni, da sempre. 

Su queste cose dunque, sulla. riforma 
dei servizi segreti, ,sui servizi d’i sicurezza., 
sulla riflorma ,d.ella polizia non c’B !wollu- 
tamente nulla. Per quanto riguarda le car- 
ceri, C’è invece la contr,orif.orma gi& in at- 
to. J1 codice di procedura penale, poi, 
pronto tra ‘due anni, entrerà fiorsle in vi- 
gore addirittura dopo cinque anni dalla sua 
approvazione. 

Sono qulesti i dati che ri4,engo pih im- 
portanti per quanto ri,guar.da. il discorso 
sull’ordine pubblico. Con que,sto non voglio 
ovviamente tralasciare gli altri aspetti di 
queata mozione così !sgangherata. Infatti, 
I’aocordo programmatico almeno offre al- 
cune indicazioni; dalla lettura d’ella mozio- 
ne non si capisce invece assolutam’ente nul- 
la, hn to  essa è generale e generica. 

Ci tmviamo nell,a situazione nelda quale 
non è pih chiaro a nwsuno qual è la mag- 
gioranza, qual B l’opposizione, qual 6 I’-- 
cutivo, quali sono i compiti ,del l,egi,slativo,, 
quali sono gli strumenti di controllo. Que- 
sta mozione rappresenta un’accozzaglia il 
cui ,punto qu~alificante è costituito ddl’or- 
dine pubblico. chiaro infatti che un pae- 
se governato da questo tipo fdi regime ha 
bisogno di  criminalizzare il dkwnso, ha 
bisogno di  imbavagliare i dissenzi,enti, spe- 
cie se sono persone che dissentono perché 
pretendono l’applicazione dei tdettati w t i -  
tuzionali. Si tratta di persone che preten- 
dono che sia vero, nella pratica, ciò che è 
vero in teoria: cioh l’ordine repubbkicano. 

Recentemente vi è stata su tutti i gior- 
nali una polemica che ha avulo come pro- 

tagonista l’onorevole Amendola contro al- 
cuni intellettuali sulla difesa delle istitu- 
zioni democratiche repubblicanfe. Nell’am- 
bito di questa polemica un uomo come 
Sciascia, che quando lo ha ritenuto oppor- 
tuno, si è schiera1.o con i compagni comu- 
nisti e non con altri, per il suo dissenso, è 
stato tacciato di disfattismo e di” vigliac- 
cheria, soltanto perché non ha voluto aval- 
lare l’ident.ificazione, che invece si preten- 
de di voler avallare, tra le istituzioni demo- 
cratiche repubblicane, e questa classe dirigen- 
te, questo-sistema di potere e questo regime. 

Questa mistificazione va denunciah fino 
in fondo: quali istituzioni r,epubblicane ? 
Forse quelle volute o scritte nella Costitu- 
ziaone o quelle che sono state occupate e 
stravolte contro la  Costituzione stessa e 
contro i diritti dei cittadini dalla democra- 
zia cristiana in questi trent’anni? Anch,e i 
compagni comunisti stanno peggiorando sia 
il codice Rocco, sia la legge Reale. 

A q y s i a  mistificazione non vogliamo 
pnestarci né in n’ome della lotta contro il 
terrorismo, né contro i NAF, gli attentati 
o le Brigate rosse. Questi fenomeni, infat- 
Li, non nascono dal nulla: non si tratta 
forse de! prodotto - a volte indiretto, ed 
altre volte diretto - di trent’anni di illega- 
lità e di violenza di Stato e di rlegime? 
Brigate rosse e NAP certo esistono, come 
esist,ono le trame nere: su qusest.o non vi è 
alcun dubbio, ma ho l’impressione che del- 
le Brig%!e rosse F! dei NAP oggi ve ne sia 
bisogmo. Se non ci fossero, dovreste inven- 
tarle, semplicemente per riuscire a far pas- 
.sare. rispetfo a questo tipo di terrorismo, 
le leggi speciali di cui a.bbiamo parlato. 
Clerto l’antagonista violento è quello che 
vi serve per riuscire ad avallare questo 
tipo di lezgi speciali. 

Quello che mi premeva dire oggi è che 
solo grazie a questo antaqonista viol,ento, 
solo grazie ai NAP ed alle Brigate rosse 
potete pret,enclere di costituirvi come difen- 
sori de lk  legalità repubblicana.. spacciando 
per legali queste leggi che? invece, sono 
leggi da guerra civile e da stato di poli- 
zia, in c,ui impera il (( sospn,l.to )) e in cui, 
proprio in nome di tale sospett.0, si può 
sbat.te.re in galera chiunque. 

I compagni comunisti si fidano ancora 
una volta del loro rapporto d i  forza, della 
loro capacità di guidare e di controllare il 
pericoloso e perverso processo politico che 
si sta facendo e che comunque è in atto. 
Rischi,ano di commettere, anche in questo 
caso, 10 sl.esso errore che fu comm-esso nel- 
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l'immediato dopoguerra: anche allora i 
compagni comunisti contavano sulla loro 
forza ed anche allora, per la ragione di 
Stato e di potere, interna ed internaziona- 
le, contro la Costituzione, contro gli azio- 
nisti, i socialisti, una parle di repubblica- 
ni e di liberali, accettarono la continuità 
delle strutture e dell,e leggi dello stato fa- 
scista. Questa scelta, in effetti, si è rivolta 
contro di loro. Ma, soprattutto negli anni 
(( '50 )), questa scelta si 6 rivolta contro la 
classe operaia, contro le classi sfruttate ed 
oppresse, contro gli emarginati. Oggi esse 
vengono riproposte in forme ancora pih 
gravi. 

AI di là delle ragioni di opport.unità e 
del pericolo che la situazione possa torna- 
re ad essere sfavorevole, mi chiedo: com- 
pagni comunisti ma è qu,esto lo Stato che 
volete costruire? E in questa maniera che 
si trasforma e si riforma uno Stato? For- 
se che 10 Stato si trasforma e si riforma 
peggiorando vecchie leggi fasciste o inven- 
tandone delle nuove ? 

Leggevo sulla rassegna stampa che, 
quando fu formato il primo governo di 
centro-sinistra, I'Avnrzti ! uscì con i l  se- 
guente titolo: (( Da oggi ognuno è pih l i -  
bero )i. Gli organi comunisti di stampa di 
allora attaccarono il partito socialista. i La- 
liano, ironizzando su quella sua pret.esa. 
Successhmente abbiamo visto che proprio 
con il centro-sinistra si è potuto installare 
in Italia lo stato delle trame nere, d,ei ge- 
nerali golpisti, delle rose dei venti, della 
spirale della tensione e del terrore. E im- 
portante dirse che nel governo di centro- 
sinistra, negli equilibri politici del paese 
di allora, i socialisti rappresentavano, al- 
meno per il regime, un elemento perma- 
nent~e di contraddizione. Perché ? Perché al- 
l'esterno, oltre il centro-sinistra, c'era lo 
sviluppo democratico del paese; non c'er2 
questo tipo di crisi che non è solo econo- 
mica ma è istituzionale e strutturale; c'era 
la mobilitazione, la crescita e !a speranza 
rappresentata dal sindacato: c'era il movi- 
mento per i diritti civili ch,e cominciava 
ad affermarsi. Ma soprattutto, compagni 
comunisti: al di là di questo c'era la vo- 
stra opposizione. che era una garanzia. 
evidentemente. rispetto all'accordo e al go- 
vern O di r.eil! ro-si n i 5 t r a .  

Temo, invece, che oggi il vostro ingres- 
so nell'area di governo - Con buona pace 
dell'onorevole Galloni - rappresenti, nella 
morsa della logica morotea più o meno 
jtrisciante che sta an+,ndo avanti, un ele- 

mento di razionalizzazione e di normaliz- 
zazione per questo regime democristiano. 
Credo che nessuno, oggi, si azzarderebbe 
a scrivere che da ora in poi si sarà pii1 
liberi. Sono semmai convinta che, da oggi 
in poi, ognuno di noi sarà meno libero. 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare I'ono- 
revole Vialensise. Nce ha f,acoltà. 

VALENSISE. Signor Presidente, onore- 
voli cclleghi, onorewle Presidente del Con- 
siglio, dopo I'illustrtazione della mozione da 
no'i presenhta da parte del pFesli8dente del 
nostro gruppo, onorevole Pazzagl,ia, e dopo 
gli interventi degli onorevoli Franchi (che 
si è occupato del prob1,ema dell'ordine pub- 
blico), Bollati (che ha  rivolto l a  sua at- 
tenzio,ne particoilarm,ente 'ai temi d,el lavoro) 
e Rauti (ch,e si è occupato con ampiezza 
della riforma ,sanitaria), inten,d,o formulare 
alcune osservazioni in materlima di pollitica 
economica, dato che, in questo momento, 
essa costituisoe un nodo di grande amarez- 
za e di rilevante tiensi,onNe per i cittadin,i 
i taliani. 

Fin da quando nacque ,il Governo An- 
dreotti e, ,successivamente, nel corso del di- 
battito svo1tos.i ,in aultunno sull'a politica 
economica, risultarono chiari 15 contrappo- 
sizione ed il confronto tra le sue posizioni 
in materia 'e l,e nostre. Allla teoinia reoessi- 
va e depressiva enunciata iniziahmente e 
poi ribad,ita dal Governo Andreotti (teoria 
condivisa, acoe'ttsta, se non addirittura coa- 
diuvata da tutti i partiti della non sfidu- 
cia, .oaltre chse, natu'ralmente, dal partito di 
maggioranza relativa; teoria ,che, a nostro 
giudizio, lo caratterizzava, incidendo altresì 
profondamente nella domanda interna e po- 
nendo, attraverso questo oontenimento, le 
premesse per un asserito risanamento della 
situazione del paese), a %alle teoria - di- 
cevo - contrapponemmo una visione asso- 
lutam,ente e nettamente oontrar'ia, una vi- 
sione produt.tivistica, una visione - l o  di- 
cemmo allora e lo ,rilpetiamo adesso - at- 
traverso la quale ipatizzavamo una mobili- 
tazi.one produttivistica, vale a dire una esal- 
tazione di tutti i fiattori produttivi, affinaché 
si creassero le premesse per la lotta all'in- 
nazione. I fatti, purtroppo, hanno dato Fa- 
gione al MST-dest.ra nazionale. Si ritenne 
allora, nell'autunno del 1976, che fosse ne- 
cessario (( raffreddare )) - come si dice in 
termini tecnici - i processi inflattivi, soprat,- 
tufto a spese del mondo del lavoro, confi- 



Atti Parlamenlald - 9001 - Camera da‘ Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

dando in un miglioramento della situa- 
zione. 

Noi denunziammo allora - e non era 
n,ecessario essere profeti per preved,ere quel- 
lo che sarebbe suocesso - che questo tipo 
di poditica economica recessiva avrebbe mol- 
to moderatamente, quasi in  maniera in- 
consistente, contenu:to l’inflazione, ma 
avrebbe certamente inciso in modo pesan- 
te sull’occupazione e sulla ‘possibilità di 
nuova oocupazione. Pr,evedemmo alloaa il 
calo degli investimenti (ed 4 proprio quel- 
-10 che vilene ora registrdo in tutte le sedi 
e dagli organi di stampa. 

I1 Corriere- della Sera del 29 giugno, 
sotto il titolo (( Dibattito sulla congiuntura 
t.ra La Malfa, Monti e Spaventa )), reca una 
serie di consid,erazioni. (( Da parte della 
Banca d’Italia )) si legge (( siamo entr’ati in 
un pwiod,o d’i recessione, di forte contra- 
zione nell’attività pr,oduttiva e dell’occu,pa- 
zione. Altri, meno crudamente, parlano di 
pausa; oomunqu,e, i dati più recenti indi- 
cano chliaramente che abbiamo raggiunlo 
o siamo prossimi a raggiungerle un punto 
di svolta del ciclo economico. La rippesa 
degli ultimi mesi del 1976, proseguita agli 
iaizi del 1977, è ormai finita. La produzio- 
ne indus:br?iale ha subito un forte rallenta- 
mento, con un netto calo in aprile, men- 
tre si era mantenuta soshenuta nei pri,mi 
due mesi dell?anno. La domanda interna, 
in crisi già da qudche mese, ha ceduto su 
un largo fronte e la frana riguarda sia le 
scorte sia i consumi. L’occupaz,ione, so- 
prattutto nelle grandi industrie, è in forle 
diminuzione, mentre aumentano gli iscrit- 
ti nelle liste di oolllocamento e (le ore di 
cassa integrazdone n. 

P,iù avanti, nello stesso articollo del Cor- 
riere della Sera, si legge: (( Oggi sii assi- 
ste ad un courbillon di voci allarmate pe,r 
le sorti de,lle imprese, soprattutto 1,e medie 
e !le piocolle, e di pressioni per tem,pesItivi 
provvedimenti correttivi )I. 

Spaventa afferma che dobbiamo tenere 
i nieirvi calmi e non farci incantare dai pro- 
feti di sventura. Si trattava, a nostro av- 
vko ,  di prevedere i danni che sull’occupa- 
zione e sull’andamento generale d,ell’,econo- 
mia avrebbe determinat,~ un,a determinata 
serie di scelte d.i poli’tica eoonomimca. Con- 
tinua Spaventa: (( I1 rallentamento congiun- 
turale era atteso ed in una’ certa misura 
voluto. I3 ar,rivato in ritardo, ma oyla non 
hisogna lasciarsi cogliere dal panico. I3 una 
conseguenza delle misure *di ” raffredda- 
men1.o ” adottate dal Governo su suggeri- 

menlo autorevole degli organismi interna- 
zionali che ci hanno prestato dei soldi per 
difendere la lira )). 

Quant.0 sia 3pretestuosa una tale posizio- 
ne appare evidente. Le indicazioni date at- 
traverso la C( lelttera di ,intenti )) al Governo 
italiano sono qu,alle del banchiere che deve 
perseguire dreterminati risultati, subordinain- 
do agli stessi ,la prestazione di un credito. 
Una cosa è la posizione del bancrhiere, una 
altra cosa sono le soelte di politica econo- 
mica che avrebbero dovuto far car,ico alle 
fo~r%e politiche ch’e hanno oonsentito al Go- 
verno di vivere. 

Tali scelte avrebbero dovuto tener pre- 
senti le indicazioni della (( lettera di in- 
tenti )), e non ignorare che il banchiere non 
si preoccupa delle condizioni di maggiore 
o minore tollerabilità del d,ebitore, ma sol- 
tanto ed esclusivamente di recuperare il 
credito. 

I fatti hanno dato ragione al movimento 
sociale italiano-destra nazionale. Vi sono 
stati recessione, calo della produttività, in- 
cremento della disoccupazione. Ora è in- 
tervenuto l’accordo programmatico, di cui 
ci occupiamo, correttamente. Esso è dietro 
a questa mozione, la quale costituisce un 
escainotage formale che non ha contenuti 
precipui. 

S i  diceva un momento fa che leggere la 
mozione dei sei partiti significa leggere, un 
documento del quale non si comprendono 
molte cose. Abbiamo bisogno di leggere lo 
accordo di programma sulla politica gene- 
rale, e in particolare sulla politica econo- 
mica, intervenuto tra i sei partiti, per com- 
prendere che cosa vi sia di sostanziale die- 
tro la. mozione formale, ossia dietro I’espe- 
diente parlamentare con il quale, attraver- 
so una serie di successive espropriazioni, 
l’accordo tra i partiti ha fatto il suo ingres- 
so in Parlamento e viene lentamente rece- 
pito, a piccole dosi, dal Governo, che poi 
ci farà le sue comunicazioni riferendosi al 
contenuto degli accordi programmatici. 

Mi sia consentita, a proposito dell’accor- 
do programmatico, una notazione che non 
proviene dall’opposizione, ma dall’interno 
stesso del Governo. I1 ministro Donat-Cattin, 
che non ci risulta aver dato le dimissioni, 
con molta sincerith e schiettezza (una sin- 
ceritk e schiettezza che contraddistinguono 
il suo temperamento) ha dichiarato, come 
risulta dai giornali del 6 luglio scorso: 
(( Adesso bisogna discendere dalle enuncia- 
zioni generiche di medio e lungo termine 
alle misure che vanno adottale entro 20-30 
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giorni al massimo per contrastare la forte 
tendenza recessiva dell’occupazione e della 
produzione )) . 

Quindi, nel momento stesso in cui, dopo 
lunghi mesi d’i laboriose trattative, i partiti 
hanno partorito non dirò il ridiculus mus, 
ma il  documento nel quale hanno versato i 
loro proponimenti e le proposte comuni, 10 
onorevole Donat-Cattin sostiene che si deve 
passare alle misure immediate e taccia di 
genericità le enunciazioni di carattere eco- 
nomico contenute nel documento. Non è un 
buon auspicio e certamente non B un giu- 
dizio positivo, quello con il quale il mini- 
stro Donat-Cattin accompagna in Parlamento 
l’intesa fra i sei partiti. 

Come diligenti oppositori, abbiamo il do- 
vere di registrare questa posizione e le im- 
plicazioni che essa comporta sul terreno 
delle valutazioni che, all’interno stesso del 
Governo, vengono fatte sul documento eco- 
nomico. 

Quali sono i contenuti dell’accordo sulla 
politica economlica ? Non vorrei essere pre- 
suntuoso n6 avventato, ma direi che si trat- 
ta di un documento che non eccelle 
per chiarezza, limpidezza o trasparenza. 
Mi sembra, anzi, che da esso traspaia solo 
lo sforzo di conciliare l’inconc.iliabile, di 
perdonare quello che, da parte del partito 
comunista, non è perdonabile alla demo- 
crazia cristiana, di accettare ciò che, da 
parte della democrazia cristiana, non B ac- 
cettabile nei confronti del partito comuni- 
sta. I3 un documento in cui C’è tutto e il 
contrario di tutto. 

I contenuti di questo documento sono 
forse di carattere liberale? Non mi sem- 
bra, anche se i liberali vi hanno apposto 
la loro firma, e perciò sono stati elogiati 
perché non hanno approfittato dell’occasione 
che si offriva loro di fare i liberali. Vivad- 
dio ! Avrebbero forse fatto meglio a ricor- 
dare che era necessario ed opportuno che 
compissero il loro dovere di liberali. Co- 
munque, il contenuto non è di carattere li- 
berale. 

Forse è un documento di politica econo- 
mica a contenuti liberal-dirigistici ? Sì, è 
possibile; ma vi è anche tanto slatalismo, in 
questo documento. 

Ma, accanto al li beral-dirigismo, accan- 

riflessi, (( ,pennellate di pieno oolLettivi- 
smo; (( pennellate )) d‘i pieno collettivismo 
che sono agganciate allo statalismo e che 
ci offrono non il sospetto ma, la prova pro- 
vata di quanto andiamo dicendo: essere - 

io aiio isiSiaiisi-ii.6, vi sefio Z Z & ~  n~!,azi~ni ,  

cioè - la mozion,e in ~discwsi.one un  docu- 
mento nel qua1.e il partito comunista non 
ha forzato la mano perché ,d,etsrmirrati con- 
tenuti fossero in essa recepiti, acoontentan- 
dosi clel fatto che si potmero) riscontyarvi 
quegli elementi di socialismo che, inqui- 
nanti d’al nostro punto di vista, aprono la 
strada ad ulteriori prese di posizione. Co- 
me dicono i francesi, tout se tient: quando 
si creano dleterminate premwse, le conse- 
guenze sono ineluttabili. La ,d,emocr.azia eri- 
st ima ha accettato ,qu8esta, logica, 13 entrata 
in essa; pur addolcendo l’amarezza ,di de- 
terminate scelte e accettazioni con qualche 
apparente con,ces!siicme, si trova lad c s e r e  
prigioniera di un  disegno di (( marxizza- 
zio,ne )) che nellla mo,zi.one in ‘esame trova 
il suo pieno riscontro. 

Sono affermazioni che derivano da un8 
osservazione attenta del ,documento di  po- 
litica econo’mica, che ci induce ed obbili,ga 
a motivare le ragioni del nostro convinci- 
mento e delle nostre asserzioni. Vi 8, in- 
nanzitutto, una considerazione di apertura. 
Se non fosse tanto pesante (ed amara la si- 
tuazione, sarebbe quasi permeato di umo- 
rismo (invol,oatari,o, naturalmente) il perio- 
do con cui si apre il documento in que- 
stimone, in cui si dice che la individD.azi.0- 
ne d,ei punti programmatici di convergenza 
delle forze politiche )parte ‘dal rimnomimm- 
to della pericolosith della 8ituazione. E un 
involontario atto di umorismo ,o 8 un 
omaggi,o a m”~sileur d-e La Palisse, poiché 
la pericolosi tà d4ella situazione non rit,engo 
potesse essere motivo di discordia 03 d’i di- 
visione tra i partiti che hanno sottoscritto 
l’intesa ! 

Ma, ta parte tale ossiervazione d,i carat- 
tere marginale,, rilevo che 1.a stessa elenca- 
zione - sotto il titolo (( I Iper idi  ddl’at- 
tuale situazione economica )) - dei proble- 
mi e dei fenomeni che i partiti in questio- 
ne ritengono preoccupanti, rivela una de- 
terminata mentalità ed impostazione. Si di- 
ce che i partiti concordmo nel considerare 
preoccupanti e gravi i seguenti quiattro fe- 
nomeni: i) la pemistenza di un tass~ di 
inflazione molto devato; 2) il forte disa- 
vanzo dei conti con l’estero; 3 )  il disavan- 
zo .del settore pubblico nel suo complesso; 
4 )  la dinamica, assolutamente insufficiente, 
d ~ !  !a;.wn di investimento lordo. Dunque, 
l’infhzione è collocata al primo posto, il 
disavanzo dei conti con l’,estero a l  secon- 
do, il disavanzo clel settore pubblico 81 
terzo, la recessione produttiva al quarto 
posto. Sono forse dati  c~llocati: i fenome- 
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ni in questione, nell’ordine in cui hanno 
fatto impr@si,one agli estensori del docu- 
m,ento. Per altro, nella logica di un dbcu- 
mento di politica economica, sembrerebbe a 
noi razionale po’rre l’accento sulla reces- 
sione di carabtere produt.tivo, la quale 8, 
senza alcun dubbio, uno d’egli elementi ch,e 
danno luogo, insleme a quelli relativi al 
disavanzo del settore pubblioo, ai fenome- 
ni i.nfl.attivi che conosciamo. Fenomeni che, 
come butti sappiamo, son.0 consqpenza e 
non d.i per se -stessi causa. La imposta- 
zi&& cui faccio riferimento rivela una 
mentalità ed un determinato orientamento, 
anche di caratbr’e cultunarle. 

Passo rapi’damente - chiosando oon 
qualch,e n,ostra consid,er,azione - ad osser- 
vare i vari capitoli del .documentjo di poli- 
tica economica. In materia di politica della. 
spesa, le affermazioni generiche ,di aonte- 
ni,mento e di riqualificazione dell’intera 
spesa p b b l i c a  s,arlebbero indubbiamente’ ac- 
cettabili, ove fcmero accompagnate da pro- 
poste ooncrete, ove fmsero p.ermeate da 
precise indimzioni. Faccio un esempio tra 
i tanti cui potrei ricornere. 

Quando infatti, nel documento di poli- 
tica economica ci si propone di ridurre, 
già nel 197’7, il previsto deficit degli enti 
previdenziali, dando corso alla riscossione 
unificat.a dei contributi, equilibrando gra- 
dualmente il livello dei contributi per le 
gestioni pensionistiche, rivedendo i mecca- 
nismi di cumulo e di superindicizzazione, 
avviando il riesame delle pensioni di inva- 
lidità ,e la modifica dei crit~eri d-i valut,a- 
zione dell’invalidità stessa D, si annunzia 
non una riforma di struttura del sistema 
di previdenza sociale, non la lotta alle 
distorsioni del nostro sistema previdenziale, 
che tanto pesano sui costi di produzione e 
sull’intera economia, bensì si annunziano 
dei provvedimenti più o meno generici, con 
i quali si tiene conto di determinate esi- 
genze, tra le pii1 urgenti, nel rispetto di 
certe deformazioni clientelari che nel passa- 
t.o hanno causato il  progressivo degrada- 
mento del sistema previdenziale. 
. Non si affronta, quindi, il grande pro- 
blema della previdenza sociale, che è un 
problema di costi di gestione, di carichi 
che gravano sul sistema e, attraverso la 
previdenza sociale, finiscono per gravare su 
interi sett.ori economici. Ì3 risaputo, infat- 
ti, che altri settori dell’economia, come la 
agricoltura, finiscono per pesare sul setto- 
re industriale a causa delle scarse risorse 
che da essi affluiscono verso il sistema 

previdenziale. In relazione a tale situa- 
zione, sarebbe necessario procedere ad una 
operazione di fiscalizzazione, nel quadro di 
una riforma che consentisse al sistema del- 
la previdenza sociale di svolgere realmen- 
te una funzione previdenziale, anziché li- 
mi t.arsi a rappresentare quel carrozzone ca- 
rico di guasti che non potranno certa- 
mente essere risolti con l’unificazione dei 
contributi. Sono sufficienti affermazioni di 
questo genere per farci comprendere fino 
a~ che punto  gli .esperti dei partiti sono ri- 
masti in superficie, senza giungere al cuo- 
re dei problemi. E si badi che questo era 
uno dei temi sui quali sarebbe stata pos- 
sibile un’intesa. 

l3 forse malizioso pensare che non si 
sia voluto andare a fondo nel (1 bubbone )’ 
della previdenza sociale perché da qualche 
anno a questa parte la previdenza sociale 
costituisce una zona cui è consentito di 
accedere soltanto agli addetti ai lavori, che 
sono poi i rappresentanti della (1 triplice )) 

sindacale. Si tratterebbe in tal caso di una 
concessione della democrazia cristiana al 
partito comunista e di una piccola vittoria 
che quest’ultimo potrà offrire agli esponen- 
ti della triplice )) sindacale. l3 forse mali- 
zioso farlo, ma siamo tentati di esprimere 
questi concetti, di fronte alla vaghezza, al- 
la pnericiti,  soprattutto alla maniera elu- 
siva con cui si affrontano storture che gra- 
vano,. per decine .di migliaia di miliardi, 
sulla struttura finanziaria del paese e che 
dissestano il suo sistema economico. Quan- 
do infatti su cento lire di retribuzione 
spettante ai lavoratori, quarantasette rap- 
presentano oneri previdenziali, si compren- 
de facilmente come sia vano cercare altro- 
ve: i problemi dei costi di produzione 
vanno affrontati, coraggiosamente, in questo 
settore. Ì3 inutile parlare di manovre sulla 
scala mobile, è inutile, dannoso, colpevole, 
attuare operazioni -di fiscalizzazione, desti- 
na.te a scaricare sull’intera collettiviti na- 
zionale gli oneri intollerabili che rendono 
poco competitiva la nostra produzione e 
ostacolano le esportazioni dei prodotti in- 
dust.riali. 

Affermazioni di questo genere costitui- 
scono quindi atteggiamenti rivelatori, lam- 
pi nella not,t,e oscura che questo documen- 
t.0 proietla sull’economia e sul lavoro .ita- 
liani. 

Dei problemi della sanit.8 si è occupato 
il collega Rauti, ed io quindi non vi tor- 
nerò. Per quanto riguarda invece la finan- 
za locale l’accoi-do è pieno di buone inten- 
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zioni, che sono diligentemente enumerate, 
ma affiora anche un proposito che appare 
in perfetto contrasto con la linea finora 
seguita e che non sappiamo in qual modo 
riuscirà a contribuire al contenimento del 
deficit degli enti locali. Si dice infatti nel 
documento che si tratta di attribuire, (( pur 
nel quadro della gestione unitaria della fi- 
nanza pubblica, una limitata capacità im- 
positiva agli enti locali, nella riaffermata 
unitarietà del sistema tributario n. 

Or$, la riaffermata unitarietà del siste- 
ma tributario è appunto messa in forse d a  
questo ritorno al concetto di capacità im- 
positiva degli enti locali. Può essere an- 
che un provvedimento opportuno, da con- 
siderare con favore, ma che così collocato, 
così annunciato, e soprattutto giustificato 
con le fina.lità con le quali lo si giusti- 
fica, ci lascia molto perplessi. A che ser- 
ve il riconoscimento di una capacità impo- 
sitiva agli enti locali ? (( Per responsabiliz- 
zare maggiormente gli amministratori lo- 
cali, avvicinando il momento del prelievo 
a1 momento della spesa n. Quindi, per ren- 
dere maggiormente responsabili gli ammi- 
nistratori locali ( i  quali, dunque, si sono 
fino ad ora dimostrati degli irresponsabili), 
occorre restituire loro la capacità imposi- 
tiva. Si parla di (( avvicinare il momento 
del prelievo al momento della spesa )); per- 
ché se il momento del prelievo è lontano 
dal momento della spesa, che cosa suc- 
cede ? Forse ne risulta vanificata la respon- 
sabilita dei reggitori degli enti locali ? 

Il provvedimento in questione, dunque, 
mi sembra qualcosa di molto vago, qual- 
cosa che renderà possibili tutti i (( pate- 
racchi 1) futuri, ma che in nessun modo af- 
fronta il grosso problema della rigenera- 
zione degli enti locali e delle loro finanze, 
rigenerazione che - come è stato detto 
lante volte da questi banchi - passa at- 
lraverso il riconoscimento agli enti locali 
delle funzioni loro proprie, che sono quel- 
le di enti erogatori di servizi, e non già 
di assistenza, di beneficenza o di quante 
altre distorsioni che producono, come han- 
no prodotto, indebitamenti e spese a va- 
langa, con le conseguenze inflazionistiche 
che tutt i  conosciamo. 

A proposito di servizi pubblici, per gli 
utenti C'è poco aa siare aiiegri, poidib si 
parla di adeguamento programmato dei 
prezzi dei servizi pubblioi ai costi, per evi- 
tare non solltanto la crescita dei disavanzi, 
ma anche gli effetti redistributivi perversi, 
che privilegiano soprattutto i cittadini dei 

grandi centri, in cui si accumula la mag- 
gior parte idei disavanzi locali. C'è qui una 
frecoiata all'amministrazione comunale di 
Bo,logna. Si tr,atta di case ovvie, ma che il 
Mini,stero dlell'interno ed il Governo avreb- 
bero dovuto sapere da tanto tiempo: il ser- 
vizio tramviari'o di cu,i i ,cittadini di Bo- 
logn,a usufruiscono lè pagato dai contadi- 
ni, dai braccianti, dai disoccupati dell'Ita- 
lia meridiona'le. Sono considenazioni che 
abbiamo sempre fatto, che il nostro collle- 
ga onorevole Franchi, quando era diaigen- 
te benemerito del settore ,enti locali, ha 
propagandato per tutha Italia. Sono fatti 
ai quali si sarebbe dovuto por mente pri- 
ma, e non ,adesso, qu,ando le cause di in- 
flazione hanno ormai già degeneraho. Sono 
elementi chte vanno corretti localmente, di 
volta in volta; sarebbe stato neoessario far- 
lo attraverso una opportuna mano'vra de,l- 
l'erogazione del credito .a que'lle ammini- 
strazioni prime della crlasse, come erano 
quell'e di taluni grandi comuni 'italiani. Ma 
noi n'on possiamo accettar8e che si parli al- 
l'improvviso di un ad'eguamento program- 
mato dei prezvi dei servizi pubblici, sen- 
za dire una parola sulla necessità di ren- 
dere traspar,enti le gestioni, prima di au- 
mentarle le tariffe agli utenti; ed a questo 
proposito, quindi, eleviamo la nostra pro- 
testa. 

Le gestio'ni dei serviai pubblici sono de- 
ficitarie, perché veniamo da annli di poli- 
tica olientelar,e nell'ambi,to d'elle azi8ende 
mun,icipalizzate, che si sono gonfiate di 
personale assunto 'al di fuori di qualsiasi 
necessità oggettiva, si sono gonfiate di spe- 
se a carico della co11,ettività. Queste gestio- 
ni, quindi, debbono esserme boaifiicate, pri- 
ma di pensare d,i trasferire sugli utenti 
deficit che sono dovuti a cattive &&.ioni, 
qualche volta - perché n o ?  - a disoneste 
gestioni, che hanno speiTperato il pubblico 
denaro, che hanno concorso in manieca non 
lieve a creare <la situazione drammatica nel- 
la quale v,ersa il popolo itai1,iano. 

Né si dica che il punto 5 dello stesso 
capiioletto dedicato alla finanza locale - 
deve si parla di impegno ad una r'g ,I orosa 
gestione amministrativa, fondata sul prin- 
ci pio della responsabilità dlegli amministra- 
tori che agiscono in difformità degli atti 

raneo sne,llimento d,ei controlli da effettua- 
re - sodisfa questa nosfra richiesta, perché 
noi chiediamo qualcosa di più e di diver- 
so. Noi chiediamo che 1.e tariffe siano ade- 
guate gradualmente ai costi, ma che tale 
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ad.eguam,ento sia preceduto, o quanto meno 
accompagnato, da severe e penetranti inda- 
gini. Noi abbilajmo addirittura allo studio 
una proposta di legge per la costituzione 
di una Commissione parllamentare ineari- 
cata dii svo,lgere un’inchiesta sulle più cla- 
morose malformazioni cielile aziende eroga- 
trici d,i seirvizi pubblioi. 

Per quanto riguarda il risanamento della 
situazione debitoria degli enti locali, vi so- 
no dei passaggi che denotano delle inten- 
zioni piuttosto vaghe. Si dice, infatti, che 
il -Tesoro 3VaccÒllerà, nel quadro- di un 
consolidamento generale, non più del 50 per 
cento dei debiti pregressi, secondo i criteri 
che dovranno essere definiti dal Parlamen- 
to, e l’intervento dello Stato avverrà a con- 
dizione che i comuni paghino le quote di 
ammortamento di loro competenza. I1 con- 
solidamento non potrh comportare opera- 
zioni forzose nei riguardi delle banche. Sta- 
remo a vedere come queste operazioni, che 
sono macr,oscopiche, potranno essere realiz- 
zate, e come potranno essere realizzati que- 
sti imponenti prelievi di risparmio (si parla 
di consolidamenti, ma sono invece dei con- 
gelamenti delle possibilità bancarie) senza 
incidere sugli investimenti e sugli impieghi 
fisiologici del denaro. 

Politica delle entrate. Nel documento con- 
cernente la politica economica è contenuta 
una buona notizia, nel senso che si dice 
che per il 1977 deve escludersi l’introdu- 
zione di nuove imposte. Teniamo presente 
che è trascorsa più della metà del 1977: 
siamo al mese di luglio. Inoltre, questa buo- 
na notizia è soverchiata da un’altra inaccet- 
tabile, altamente criticabile, quella cioè del- 
la introduzione di una imposta ordinaria su- 
gli immobili in sostituzione dell’INVIM e 
dell’ILOR sui fabbricati, anche se su que- 
sto punto hanno espresso le loro riserve il 
partito socialdemocratico e il partito li- 
beral’e. 

Una imposizione di questo genere 8, a 
nostro giudizio, in perfetto contrasto con 
quanto detto rispetto alla incentivazione de- 
gli investimenti ed ai suggerimenti che ven- 
gono da altre parti, quando si’ afferma che 
è mecessario rilanciare l’edilizia perché essa 
è un’attività che costituisce il volano di 
tutte le attività economiche e, yuindi, può 
costituire un polmone mediante il quale la 
dissestata economia italiana possa t,rovare la 
maniera di respirare. 

In .contrasto con -tale proponimento, vi è 
l’introduzione di questa imposta sugli im- 
mobili che è disincentivante per quanto ri- 1 

guarda il risparmio. in relazione agli inve- 
stimenti effettuati dalle famiglie in dire- 
zione del settore edilizio. 

Vi sono poi altre affermazioni nel capi- 
tolo della politica delle entrate. Si dice, in- 
fatti, che con le misure indicate per la spe- 
sa e per le entrate si dovrh tendere non so- 
lo a ridurre il disavanzo di 5.000 miliardi, 
ma anche ad accrescere gli impegni in di- 
rezione degli investimenti e della creazione 
dei posti di lavoro. Ma per accrescere l’im- 
pegno in direzione degli investimenti,; è ne- 
cessario che questi ultimi abbiano un sub- 
strato di caratt.ere finanziario: non sappia- 
mo da che parte questo substrat,o possa 
giungere quando il 50 per cento dei debiti 
dei comuni sarà addossato alle banche e 
quando il torchio fiscale continuerà a fun- 
zionare, depauperando quei oittadini che 
hanno avuto il torto di risparmiare e di in- 
vestire in una oasa. 

Onestamente, anzi spregiudicatamente, 
devo dire, nella mozione si dichiara che il 
maggiore impegno nella direzione degli in- 
vestimenti dovrà essere strettamente legato, 
per evitare insorgenti tensioni inflazionisti- 
che, all’effettivo maturare di maggiori en- 
trate ed al successo dell’azione di conteni- 
mento della spesa corrente e dei disavanzi 
delle amministrazioni centrali, locali e pre- 
videnziali. 

Si potrebbero scrivere, su questo punto, 
novelle per un anno. Si promette un mag- 
giore impegno per gli investimenti, ma que- 
sti sono condizionati d,al contenimento della 
dom,anda e dall’effettivo maturare di maggio- 
ri entrate. Quindi, gli ulteriori investimenti 
non sono collegati alle economie che lo 
Stato si prefigge di realizzare attraverso il 
drastico contenimento della spesa pubblica, 
parassitaria ed introduttiva, ma esclusiva- 
mente all’incremento delle entrate da rea- 
lizzarsi attraverso le imposizioni che sono 
preannunciate, anche se non per gli ultimi 
mesi del 1977 (bontà loro !). 

Investimenti ed occupazione, con parti- 
colare riguardo al Mezzogiorno. Del Mez- 
zogiorno si dice un gran bene; si dice che 
la quota degli investimenti deve essere ac- 
cresciuta, att,raverso la riqualif icazione del- 
la spesa pubblica, ma poi si dice che tutta 
la politica economica ,deve essere volta a 
incentivare i l  trasferimento di risorse dalla 
spesa complessiva per consumi alla spesa 
per investimenti. Incentivare i l -  trasferi- 
mento delle risorse dalla spesa per consu- 
mi alla spesa per investimenti è una ope- 
razione che presuppone una manovra fisca- 
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le, perché non C’è altro metodo per per- 
suadere i cittadini, le famiglie a un com- 
portamelilo di tal genere. 

Pertanto la prospettiva di nuove impo- 
ste è una prospettiva che viene o dichiara- 
tamente enunciata, come per l’imposta sui 
fabbricati, o fatta trasparire attraverso af- 
fermazioni simili, jl che non è certo lieto 
per i l  contribuente. 

A proposito del Mezzogiorno dobbiamo 
segnalare, nel documento di politica eco- 
nomica, una sorta di autocritiche: autocri- 
t.iche che coinvolgono tutti i part.iti, da! 
partito di maggioranza relativa ai partiti 
della non sfiducia, e che riguardano gli 
investimenti industriali. Si annunzia clamo- 
rosamente e per la prima volta, in un do- 
cumento sotboscritto dai partiti del cosid- 
detto arco costituzional’e, che è da conside- 
rarsi superata la politica dei poli e dei 
(( pacchetti )) industriali nel Mezzogiorno e 
che se ne dovrà iniziare la revisione con- 
giuntamente alle relative opere infrastrut- 
turali, anche in relazione ai mutamenti in- 
tervenuti nel mercato interno e internazio- 
nale, e rivedendo i pareri di conformità. 

I partiti dicono (( no )), con questo, al 
quinto centro siderurgico. Come farà il dot- 
tor Lama, che si è recato l’altro giorno a 
Reggio Calabria, a riaffermare che il  sin- 
dacato si batterà perché i l  quinto centro 
siderurgico sia realizzalo ? 11 dottor Lama, 
evidentemente, è un lettore distratto; o 
quanto meno ha ritenuto di non giovarsi 
della pubblicazione de l’Unità del 30 giu- 
gno i977 - la fonte sulfa quale mi baso 
per fare queste mie considerazkoni -, altri- 
menti non si sarebbe lasciato andare ad 
affermazioni così azzardate. Se infalt,i le 
parole hanno un significato, signor Presi- 
dente, onorevole Presidente del Consiglio, 
onorevoli colleghi, io qui leggo la pietra 
Lombale sul quinto centro siderurgico di 
Gioia Tauro. 

C’è tutto: il superamento della politica 
dei poli e dei (1 pacchetti )), e Gioia Tauro 
era un polo e faceva parte di un paachetto; 
poi 1,eggo che dovrà iniziarsi la revisione 
anche in relazione ai mutamenti avvenuti 
nel mercato interno e internazionale, e ab- 
biamo per Gioia Tauro la crisi dell’acciaio, 
scoperta dai nostri sagaci economisti sol tan- 
to in questi uitimi mesi, itieiiire fonti ifi- 
ternazionali avevano scoperto la crisi dei 
mercati dell’acciaio da diversi anni, quan- 
do noi - l’onorevole Tripodi ed io - l’ave- 
vamo denunciala a chiarissime lettere. 
Quindi, pietra tombale su Gioia Tauro. 

A questo proposito mi sia consentito, 
come meridionale e come calabrese, di di- 
re che ci saremmo aspettati un diverso at- 
teggiamento del Governo nei confronti di 
quelle popolazioni. So bene che il Governo 
è attestato fino ad ora sul parere del CI- 
PE e sull’approvazione del ClPE al pro- 
getto di Gioia Tauro; so benissimo che in 
relazione a quel progetto, giA approvato 
dal CIPE, sono state iniziate le infrastrut- 
ture ed è stato dato corso alla distribuzio- 
ne delle centomila piante di agrumi che 
caratterizzavano la zona (i 600 ettari di ter- 
reno in cui il centro siderurgico avrebbe 
dovuto o dovrebbe sorgere); so benissimo 
tutto questo, ma devo ricordare che l’ono- 
rev’ole Tripodi ed io ci siamo rivolti al Go- 
verno più volte, con interpellanze, con in- 
terrogazioni, per sapere che cosa avvenis- 
se, per sapere se gli allarmi del professor 
Petrilli, dirigente dell’IR1, in relazione al- 
la economicità o meno del centro siderurgi- 
co di Gioia Tauro fossero allarmi oondivisi 
o no dal Governo. Sappiamo bene che le 
scelte spettano al Governo, ma il Governo, 
che doveva risponderci, non doveva conti- 
nuare a coprirsi disetro le vociferazioni, die- 
tro i pareri di tecnici più o meno autore- 
voli che gravitano o gravitavano intorno al 
Governo stesso. I1 Governo doveva, in linea 
politica, assumere le sue posizioni e dire 
con chiarezza ai calabresi che cosa era 
possibilme fare e che cosa invece non era 
possibile. 

Io ho avuto l’onore di intervenire in 
quest’aula nei dibattito sulla politica eco- 
nomica che si è svolto lo scorso autunno 
e in quell’occasione chiesi esplicitamente al 
Presidente del Consiglio se le enunciazioni 
contenute nel discorso programmatico - 
nelle quali diceva che le partecipazioni sta- 
tali dovevano essere messe SUI terreno del- 
la economicità, dando luogo a stabilimenti 
in cui si producesse ricchezza e non sol- 
tanto a stabilimenti in cui si producesse ad 
ogni costo, anche in maniera antieconomi- 
ca - si riferissero al centro siderurgico di 
Gioia Tauro, ma non ebbi la ventura di 
avere una risposta. 

Oggi ci viene dall’estero l’impossibilità 
di realizzare il centro di Gioia Tauro. Oggi 
si è scoperto che esiste un mercato comu- 

nazionali dell’Italia ai quali non si è ot- 
temperato, che si è progettato un quinto 
centro siderurgico, illudendo le popolazioni 
della Calabria, della provincia di Reggio 
Calabria, della piana di Gioia Tauro; illu- 
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dendole con una prospettiva occupazionale 
che si sta dissolvendo come nebbia al sole: 
ci sono in questo responsabilità politiche 
pesanti che noi denunciamo e sulle quali 
ci auguriamo che il Governo sia in con- 
dizioni di dire una parola chiara. 

So benissimo che qualche giorno fa un 
cortese sottosegretario, di fronte alle insi- 
stenze perché il Governo rispondesse ad 
una nostra articolata interpellanza, ebbe a 
dire che il Governo avrebbe risposto dopo 
che la Commissione. speciale bicamerale per 
il Mezzogiorno avesse proceduto alla audi- 
zione di esponenti delle partecipazio’ni sta- 
tali e della Cassa del Mezzogiorno. In 
quella sede, però, si fanno valutazioni di 
carattere tecnico: le valutazioni politiche 
(oh, centralità del Parlamento dove sei ?) 
devono essere fatte in questa sede, special- 
mente quando vengono responsabilmente 
chieste da esponenti dell’opposizione, che 
hanno il dovere di farsi portavoce delle 
richieste, dell’allarme, delle preoccupazioni 
che serpeggiano tra tutte le categorie so- 
ciali nella zona di Gioia Tauro, nella pro- 
vincia di Reggio Calabria, in tutta la Ca- 
labria e in tutto il Mezzogiorno. 

Certa stampa ha addirittura (1 sposato )) 

i termini (( Bagnoli 1) e (( Gioia Tauro )), 
dando luogo ad una sorta di guerra psico- 
logica - tra poveri, ma non per questo 
meno dannosa -, perché si dice che se si 
realizza il centro siderurgico di Gioia Tau- 
ro, Bagnoli deve chiudere e se invece si 
intende mantenere Bagnoli, la prospettiva 
di Gioia Tauro deve svanire. 

Eppure, sono proprio queste le occasio- 
n-i in cui un Governo che intenda gover- 
nare dovrebbe intervenire per orientare 
l’opinione pubblica, assumendosi precise 
responsabilità. I1 fatto di essere il Governo 
della (1 non sfiducia )) non legittima ad es- 
sere anche il Governo della non informa- 
zione ai cittadini. 

Onorevole Presidente del Consiglio, mi 
auguro che ella vorrà tenere conto di que- 
ste osservazioni, perché l’esasperazione sta 
montando, caricata come è da una profon- 
da crisi di credibilità nei confronti di una 
classe dirigente che è andata dicendo e pro- 
mettendo cose che non si sono realizzate 
e che noi avevamo facilmente previsto che 
non si sarebbero potute realizzare. 

E l’esasperazione diventa poi indigna- 
zione: la non credibilità della classe diri- 
gente giova certamente all’opposizione, ma 
non giova alle popolazioni, perché non si 

vive di indignazione o di esasperazione, 
perché non si crescono i figli con il pane 
dell’indignazione e dell’esasperazione. 

B per questo che noi siamo qui ad 
elevare la nostra fermissima protesta, per 
l’atteggiamento che è stato mantenuto in 
questi ultimi anni nei confronti del pro- 
blema di Gioia Tauro, ma anche di quello 
della presunta e asserita industrializzazio- 
ne della Calabria. 

Soltanto oggi, dopo un travaglio di tre 
mesi, -si viene a scoprim .che. la ~ politica 
dei poli e dei pacchetti è superata: lo ave- 
vamo capito da soli, onorevole Presidente 
del Consiglio; lo avevamo capito fin da 
quando iniziò quella politica, perché non 
era una politica tesa alla creazione di po- 
sti di lavoro, innestata su filoni produttivi 
e fecondi, attraverso i quali le popolazioni 
del Mezzogiorno avrebbero potuto incenti- 
vare il loro sviluppo e collaborare attiva- 
mente. Quella fu fin dall’inizio una poli- 
tica meramente ed esclusivamente finanzia- 
ria: si arruolarono determinate ditte, si af- 
fidarono loro contributi statali e le si spe- 
dirono nel sud. Ad operare in quali set- 
tori? In settori che - guarda caso - giil 
allora erano o cominciavano ad essere in 
crisi, come il settore tessile, il settore pe- 
trolchimico, quello siderurgico. 

Quando dunque noi parliamo di auten- 
tica presa in giro, di t.ruffa ai danni delle 
popolazioni meridionali, lo  facciamo medi- 
tatamente e motivatamente, sulla base di 
dolorose esperienze, che hanno fatto e fan- 
,no soffrire le popolazioni del Mezzogiorno 
e che certamente non qualificano una clas- 
se dirigente e politica che si è lasciata an- 
dare ad una serie di scelle fatte un giorno 
dopo l’altro, sotto la spinta di pressioni 
clientelari. 

Questa classe politica, questa classe di- 
rigente non può oggi alzare nessuna ban- 
diera, né di riscatto né di ribellione, perchb 
i meridionali sono poveri, sono affamati, 
sono costrett.i all’emigrazione, ma sono in- 
telligenti e sanno capire da che parte sta 
la buona fede, da che parte sta la stru- 
mentalizzazione dei loro bisogni e delle loro 
necessità. 

Passiamo a qualche rapida considerazio- 
ne sugli interventi prioritari. I sei partiti 
hanno scoperto che gli interventi prioritari 
meritano di essere messi in luce e colti- 
vati per rendere compatibile la crescita de- 
gli investimenti e dell’occupazione con i 
vincoli della riduzione del tasso di inflazio- 
ne e dell’equilibrio dei conti con l’estero. 
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I sei partiti sono concordi nell’indicare ta- 
lune priorità interne accanto ad uno sforzo 
di promozione dell’esportazione. Fra queste 
priori tà troviamo l’edilizia, da considerarsi 
s o t b  il profilo di edilizia popolare pubblica, 
edilizia convenzionata, edilizia libera. Si 
parla di quella edilizia che, qualche para- 
grafo prima, viene se non fulminata cer- 
tamente gravemente compromessa dalla pro- 
spettiva di una imposta sugli immobili edi- 
lizi che viene annunciata dai sei partiti 
come un punto di convergenza ai danni del 
contribuente e del risparmiatore. Ma qui 
troviamo un fiorellino, uno di quei fiorel- 
lini che caratterizzano la mozione. Mi rife- 
risco ad un elemento di socialismo, accet- 
tato dalla democrazia cristiana e conqui- 
stato dal partito comunista, del quale il 
partito comunista certamente si farà vanto 
presso determinati ambienti, presso determi- 
nate organizzazioni, presso la (( triplice 1) 

sindacale\. I( I1 rilancio e l’uso rigoroso del- 
l’edilizia popolare )) - recita il documento - 
I( richiedono che sia reso chiaro che esso è 
riservato ai lavoratori )) (siamo d’accordo) 
(I fino ad un determinato reddito, con un 
meccanismo appropriato di fitto sociale I ) .  

Qui siamo d’accordo fino ad un certo pun- 
to, in quanto non si possono creare i paria: 
bisogna creare condizioni per cui il dettato 
costituzionale dell’accesso alla proprietà del- 
la casa sia rispettato e tradotto nella realttt. 
M a  i l  fiorellino è questo: (( Le case costrui- 
te dagli istituti autonomi delle case popolari 
debbono essere destinate all’affitto (con 
esclusione di ogni riscatto, in modo da fa- 
cilitare la mobilità dei lavoratori e da evi- 
tare ingiustizie e privilegi a carico della 
collettività) )). Lavoratori italiani, non siete 
degni di riscattare le case dell’Istituto au- 
tonomo delle case popolari ! Lavoratori ita- 
liani, non siete degni di pagare l’affitto e, 
attraverso i lunghi anni di affitto, di arri- 
vare ad essere proprietari per riscatto ! Nos- 
signore, lo proibiscono i sei partiti ! 

Neanche il partito liberale ha fatto qual- 
che riserva su questa enormità. Mi si con- 
senta di dirlo: si tratta di una enormità. 
Si scrive in un documento qualcosa che è 
contro la Costituzione e che è soprattutto 
contro il buonsenso e contro i diritti di 
libertà dei lavoratori italiani, che non pos- 

esclusi per legge dalle possibilità di riscat- 
to che esistono per tutte le altre categorie. 
L’articolo 47 (secondo comma) della Costi- 
luzione, come tanti altri articoli di natura 
sociale, Cè stato ignorato, messo sotto i pie- 

so;;o CSS2l.C mcrtificgti a! yap3g di p . i q  

di, trascurato dai neo-esarchi che hanno 
dato luogo a questo parto. 

Siamo arpivati a queslta aberrante so- 
luzione per cui gli istituti ,autonomi delle 
case popolani saranno i proprietari delle 
case nelle quali i lavoratori abiteranno co- 
me affittuar,i, e soltanto oome affittuari, sen- 
%a nessuna prospettiva e senza nessuna pos- 
sibili tà. E1em.ent.o pesante di sociakmo ! Si- 
gnori dell’a democrazi’a cristiana, onorevo- 
li co1,leghi del partito di maggioranza mla- 
tiva, v,oi diger,ite queste cose e poi dite che 
non cambia il quadro politico? Voi parte- 
cipate alla trasfo,m’azione surrettizia della 
nostra soci8età nazioinalle, per cui oi sono i 
cittadini di primo banco che $possono an- 
cora sperare nella. proprietà della casa? 
A meno che qu,esta indi,cazionee non si ri- 
ferisoa anche ai ,cittadini di pdmo banco 
che, in suocessive occasiloni, saranno an- 
ch’essi limitati nella posaibilità d.i dliventa- 
r e  proprietari di una casa. A ciò ha pen- 
sato la Legge Bucalosi. Ma di questo par- 
lerà il collega Gu,arra. 

Avete partecipato alla redazione di que- 
s ti progetti. Qu’este sono pr,oiposte comuni. 
Infatti, abbiamo appreso dalla mozione pre- 
sentata la1 Parlamento che quanto è in es- 
sa contenuto, salvo le fiiserve chiaramente 
enunziate su taluni punti, sono (( proposte 
comuni )) dei sei partimti. I3 una proposta 
comune quella di espropriare della possi- 
bilità di avere una casa a riscatto le cen- 
linaia di migliaia di 1,avoratori che pos~o- 
no ,accedere allle abitazimoni del1’Istituto au- 
tonomo delle oase popolapi. Quindi abbia- 
mo ragione noi quando dioiamo che il 1.i- 
beraldirigismo contiene elementi di statali- 
smo e di collettivizzazione. Questa è la via 
italiana al sooialismo e al comunismo. Ab- 
biamo ragione noi chse ci opponiamo e de- 
nunciamo queste cose, ed li! giusta pertan- 
to la nostra po,sizione di oppositori che sco- 
prono e chiariscono i versi stran.i di que- 
sto scritto, che non è in versi, ma contie- 
ne disarmonie di tale genere che sono o 
sarebbero destinate a sfigurar,@ il volto del- 
la nostra società, creando le premesse per 
una società di tipo collettivista che non 6 
certamente nella nostra tradizione, non è 
certamente nei desideri, n,e-lle aspetrtative e 
nelle scelte della grande maggioranza del 
popolo i!a:!ianoj come tm tti sappiamo valu- 
tando le cifre relative ai voti d’e1 20 
giugno. 

Si passa poi all’agricoltura - perché tra 
le prior,ità C’è anche l’agrimltura - nei 
confror,ti della quale non è previsto alcun 
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intervento di carattere strutturale. Onore- 
vole Presidente del Consiglio, i l  dramma 
delil 'agricdturla italiana iè di carattere strut- 
turale. Ebben'e, non C'è una parola al r,i- 
guardo; ,sì, vi è l'auspioio per la rapida ap- 
provazione delle leggi del oosiddeltto qua- 
drifoglio, che sono già in discussisone (zoo- 
t,ecnia, ortofrutticoltura, irrigazione e fore- 
stazioae), . però ci saremmo tispettati, da 
questo documento che s,elmbra una specie 
di su"& di tutti ;i problemi italliani, che 
fosse affrontata questo problema. C'B il 
partito comunista che si ami'ciaa &l'area 
delle d,ecisioni, &e fa parte d'ellla maggio- 
ranza, se -è vero, mme tè vero, che C'.è una 
mozione di maggioranna e mozioni delle 
oppo8sizio,ni, e pa.nfioolarmente una nostra 
art,icolata mozione di opIposizli,one; ma non 
v'è nulla nel'la mlozione a proposito delle 
neoes,sità strutturali del~l'agricoltura italiana. 

Sì, è previsba 1.a riolrganizzazione e lo 
sviluppo del1 credito agrario, c'8 'il1 ricono- 
scimento ddlil',impo.rtante funaionle d,ella GOO- 

perazione, l'approvazione di nume  norme 
per la messa in valore delle fetrfre abban- 
donate, i l -  che comporta degli i'mipegni di 
spesa. Non biasta, infetti, approvare uaa 
le'gge per coltivare le terre incolte affinché 
queste divengano produttive, bisogna fare 
i conti con la e8con,omlicità dealle scelte e 
bisognerebbe indagare s,ul per'ché quelle 
terre in,mlte non B O ~ O  state, coilctivate. A 
meno cbe qu,elle terre iincolte non servano 
per giustificare la legge sull'olocupazione 
giovanile: ai giovani d'isoccupati facciamo 
co'ltivarle le terre inoolte, ! I1 che non è 
un'occupaziione né produttiva, né llusinghie- 
ra per i nostri martofii'ati giovani ,in cerca 
di lavoro. 

Non C'è nnllla ohe riguard,i i problemi 
strutturali della agricoltura, non c"B nulla 
che riguiardi il lprobleima princiipe d,alla 
agriicoltura, quello d,i far arrivare sul mer- 
cato i prodotti in condlizioni tali da poter 
elimminare le intermediiani'oni parassitanie e 
far risali're #al produttore ,l'equo oompenso 
per .il lavoro prestato. I3 vero, in qualche 
punto si parla di associazionlismo, ma l'as- 
sociazion'ismo che noi au,spichiamo è quello 
cbe parte d'al produttore e arriva al con- 
sumatore, cercandmo di ' eliminare que'lle in- 
termediazioni parassitarie che soffocano la 
agr,icolltura, che soffocano soprattutto il p,ic- 
colo agricoltore e, contempo,ranea!mente, sof- 
focano a vallle il oonsumatore e le fami- 
ghe d8e.i 14av.o.ratori, di talché le arance del- 
la mia Calabria, o della Silciha, partono dai 
mercati di ppoduzio,ne a poche decine di 

lire al chsi,lo e arrivano a Roma, sul desco 
dmell'operaio e dell'impiegato ,a reddito fis- 
so, a prezzi che sfionano le centinai,a, se 
non Le mligliaia di bilre al chilo, rendendo- 
si così assollu,tamente inaccostabi1,i e - depau- 
perando unia parte della popolazione italia- 
na derll'a,ccemo ai beni della teirjria, per cui 
ci si rivolge addir,iittura alla frutta in soa- 
tola o alla frutta alternativa proveniente 
da altre parti. Qnesbi sonno i mali della 
agricoltura e la solluzione dei suoi proble- 
mi è collegata alle struttufie. 

A proposito di  agriColtuFa, -C'B -una pic- 
cola sodisfazione per noi. Abbiamo fatto 
una battaglia continua oontro la legge sui 
fit,ti *dei fondi rus'tici. Dicemmo infatti che 
era una legge disincmtivante #e &e attra- 
verso essa sii sarebbe messo l'istituto del 
fitto dei fondi rustici in condizione d'a non 
poter essere usato 'da aessun'o, nè 'dai con- 
ced,enti, nB d,ai m,noesis,ionari. Così B #avve- 
nuto. Vi 8, in questo caso, un fatto di re- 
sipiscenz.a per cui si aff'er'ma che bilsogna 
rivederse le nolrme del contratto di ,affitto 
così da render180 sitruimento i'doneo fino al 
potenziammto di modern8e 'imprelse familia- 
ri, sia per la migliore utidizzazione dellle 
terrle inaolte, sia per la tras(fo1rmazioae dei 
contratti colmonici. E qui vi è una punta 
di socialismo: vedr'emo come ,si ,dovrà tua- 
sformare questo oontratto eccmo,mico. Tutta- 
via ,si r'egistra cbe 1.a legge ,wl fitto 'd'ei 
fondi rustici è fallita' pai'ohé ha depaupera- 
to i picco~li pr,oprietari umcedenti, m'mtre 
non ha consentfto soprattutto - ai giovani 
coltivatori di poter acced'ere allma terra. In- 
fatti, si tratta d,i un,a legge 'esprCopri8atrice 
e tdisincentivante per l'istituto deb,l'affitto, 
mentre avr'ebbe dovuta costituire un memo 
per avviare le impr,ese coltivatrici o picco- 
lo-coltivatrici senza mobilitazione di capita- 
le e slenna la nelceslslità di inv,es;tire denaro 
per acquisire la pr,opri.età della terra. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
BUCALOSSI 

VALENSISE. Da tutte. le parti si dice 
che l'impresa deve avere un ruol~o; tutti 
dicono che la soluzi,one de1,la ,drammatica 
situjazio'ne economica itali,ana è connewa 
con la restituzi'one del suo rusolo alla 
i mpr,osa. 

Qui si registra da parte dei partiti una 
tematica che, ,per altro, gira in altri am- 
bienti e che vimene identificata oome (( un 
capitolo dtell'.awo.rdo d5 programma per la 
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politica econtomica e per la poJitica attiva 
dell'imjpresa )I.  

Cosa sarà mai questa (( politica attiva 
dell'impresa )I ? In pr,oposito registriamo 
un,a confessione (ch,e doveva, essere f.atta 
tanti anni fa) che tutti i partiti fanno 
propria, ma che costituisce una condanna 
per la dem,ocrazia cristiana. I1 partito GO- 

mulnista che ha beneficiato e beneficia di 
certi aspetti assistenziali d'ella nostra econo- 
mia, non rinuncia a mettere sotto processo 
quello che negli anni scorsi è stato fatto. 
. Nel dolmmento si afberma che in un 
mercat,o rinvigorito e qualificato da ,alcune 
precisle soelte, la mrrezione d'elle caratte- 
ristich,e assistenziali del n'ostro si,stema e 
l'accrewim,ent'o 'della sua pr,oduttivitrl ri- 
chiedono il. rioonowimento ,del ruolo d'ella 
impresa. Quante volte abbiamo denunciato 
da questi banchi il caratter'e assistenziale 
d'i ,determinate 'scelte? Se ne sono accorti 
perfino i sei partiti, forse 'perche l'assisten- 
za è ,diventata ,impossibile per l'inari,dimen- 
to del&e fonti. Ma, qual è ,questo ruolo 
dell'impresa ? Co'mle n,oi proponiam.0, ,deve 
trattarsi 'di nn rwlo in cui i rapporti in- 
terni all'impresa vengano fiatti evolvere nel- 
le forme d,ella part,ecipazione. La tesi dei 
sei partiti B' ben più m'odesta: B una tesi 
di ristruttur.azion1e finanziaria; B un ruolo 
attravers,~ il qual'e si, ritien,e necemariol, da 
parte dei partiti, riv,edere talune procedure 
amministrative ch,e attu'alm'ente appesanti- 
wono l'inizi,ativa dell'impresa. Questa B 
una ooncezione burowatico-amministrativa 
dell'impresa, nmon una c0ncezion.e aperta, n6 
sociale, n6 modlerna quale, invece, ci sa- 
remmo attesa d,al ooaoerv,o ldi forze porta- 
trici tanto asserito respiro socia1,e. 

Cosa succede? Clerchiamo ,di semplificare 
1.e procedure,, ma per f,aPe che oosa? Per 
ristrutturarle fin'anziariamente, n'onostante i 
debiti delle. imprese ? I debiti dIel1,e impre- 
se sono un grosso problema! Di fronte a 
tale problem,a i partiti non ,scelgano. In- 
fatti, quando si arriva ai 'punti sui quali 
non è possibile la convergenza sull'e ,solu- 
zioni, si crea la convergenza sul problema ! 

I partiti prendono quindi iatto del pro- 
blema sul tappeto: passaggio a medio ter- 
mine di una parte ,dell'indebitamento a 
breve con conseguente riduzione del costo 
de! dBT?Brs. ?& fays 7 si sc,ci.i:iccfio 
le h?nche, è natwale ! Si attua il passag- 
gio a medio termine dell'indebitamento a 
breve delle imnprese, per cui il costo del 
denaro diminuisce; ,oppure si realizza un 
apporto di denaro frewo nella forma di 

capitale d i '  rischio. Si tratta di una af- 
fermazione lapalissiana. Ma il capitale 
di rischio va incoraggiato, poiché non 
si muove e resta nelle banche soprat- 
tutto quando qu,este ultime offrono .altis- 
simi tassi di  interesse che illudono .i ri- 
sparmiatori i quali, attravemo quei tassi di 
interesse, possono appena compensafie l'ero- 
si,on,e dei risparmi pr,odlotta dall'inflazione. 
I1 capitale di rischio non si muove quan- 
d'o l'avvenire è inoerto, qulandlo sugli im- 
mobili sono applicate impolste, qu'an,do si 
legge ch,e gli 'operai che abitano l'e case 
popolari n,cm diventeranno mai proprietari. 
b tutto un mondlol, una pospettiva incerta 
che si apr,e dav,anti agli oochi dei rispiar- 
miatori. Essi ,si pr,eoccupano di difendere 
il loro p'wulio e non potete perciò, diOpO 
averli intimroriti, auspiear,e che denaro fre- 
SCIO ,affluisca alle imppese abbandfolnate a se 
stesse ed alla discrezione d<el siistem,a ban- 
cari,o. Vi sano tuttavia impr'ese che hanno 
(1 santi in paradiso )), ch,e sono collegate 
con ,determinati personaggi ed ambienti, at- 
traverso i quali pssano,  addirittura, le no- 
mine ai vertici d,ell,e banche. Va oonside- 
rato che (( 1.e fo,rme nuove e gli strumenti 
nuovi per f,avorire e garantire .il r ispamio 
che si dirige verso l'investimento aziona- 
rio )) devono averme a monte precise ,scelte 
di carattere politioo. La d,emmrazi,a cristia- 
na non può pretendere di accompagnarsi 
oon il partito comunista e poi sollecitar,e 
strumenti nu'ovi per favorire ,e garantire il 
risparmio. T,a gente ci cmdie, ma fino ad 
un certo punto ! Non può non dire: aspet- 
tiamo, e vediamo che cosa succede. 

Ma le imprese hanno bisogno del dena- 
ro  adesso, non fra dieci anni. La situazio- 
ne, intanto, continua a precipitare; le im- 
prese continuano ad essere emarginate dal- 
l'assistenzialismo. giacciono sotto i oolpi - 
come ha ricordato stamane l'onorevole Bol- 
lati - di una conflittualità che non ha 
nulla a che vedere con gli interessi dei 
lavoratori bensì soltanto ed unicamente con 
gli interessi dei vertici della (( triplice )) 

che tale conflittualità hanno strumentaliz- 
zato per finalità di carattere politico. 

Un capitolo di questo documento è de- 
dicato alle partecipazioni statali le quali, 
si sostiene, dovrebbero essere ristrutturate. 

s o ?  Fino ad oggi ci siamo occupati del- 
l'argomento soltanto per esaminare il dis- 
sesto dell'EGAM, o in occasione di qual- 
che notizia sugli accordi di corridoio che 
si vanno facendo a proposito del destino 

n, _ . . , _ I -  I ---- -..-i:--- - - - - - I -  - 1 : - - - - -  
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riservato alla Montedison. Non si sa che 
fine debba fare questa società, se debba 
essere sottoposta ad una nazionalizzazione 
surrettizia o se debba, invece, essere la- 
sciata (così come proclamano anche taluni 
documenti che provengono da sinistra) nel- 
l’area dell’impresa privata. 

Sulle partecipazioni statali C’è molto po- 
co in questo accordo: si parla generica- 
mente della (( necessità di evitare che le 
partecipazioni statali divengano luogo di 
arrivo di imprese senza prospettive di risa- 
namento o di assunzioni a carico dello 
Stato di gestioni deficitarie 11.  Noi diciamo 
qualcosa *di molto più preciso ed avanzato; 
noi dichiariamo che le partecipazioni stata- 
li non devono essere un lazzaretto in cui 
sopravvivono ad ogni costo imprese antieco- 
nomiche, che non perseguono pubbliche fi- 
nalità, imprese che, semmai, dovrebbero 
essere riprivatizzate e restituite al mercato 
affinché non esistano più privilegiati del- 
l’occupazione, e paria della disoccupazione. 

Un altro punto riguarda la necessità 
- rilenuta dai sei partiti - di (( professio- 
nalizzare le procedure di nomina degli am- 
ministratori, con la garanzia che i dirigen- 
ti delle società saranno scelti tra gli ammi- 
nistratori degli enti che ne risponderan- 
no direttamente 1). Cosa significa (( profes- 
sionalizzazione delle procedure di nomi- 
na )) ? Forse qui C’è un errore; forse si 
vuol . parlare di professionalizzazione nelle 
scelte di coloro che dovranno essere pre- 
posti agli enti. Bisognerebbe piuttosto dire 
che le scelte in materia dovrebbero deri- 
vare da considerazioni di carattere tecnico. 
Queste cose non si risolvono attraverso 
enunciazioni, bensì attraverso la creazione 
di una nuova mentalità. 

Uno dei punti che allontana il par- 
tito comunista dalla realtà sociale ed eco- 
nomica del paese, è di  essersi adeguato al 
sistema di lottizzazioni e di clientelismo. I1 
partito comunista aspetta nomine e posti; e 
questo lo distacca dalla base, da quei 
troppi che in buona fed,e avevano creduto 
che il partito comunista fosse diverso co- 
me affermava. 

Circa la produttività delle risorse, la 
mobilità e i costi per unità del prodotto, 
ricordo che stamane l’onorevole Bollati ha 
parlato della nostra battaglia in difesa dei 
salari e degli stipendi dei lavoratori. Ci 
sia consentito ora d i  denunziare che mai 
avremmo immaginato di trovare nel do- 
cumento un impegno di tutti i partiti per 
una profonda riforma del salario. Non si 

parte dalla riforma del salario per com- 
battere l’inflazione: la nostra impostazione 
vede il salario in funzione delle necessità 
dmel lavoratore e considera la lotta all’in- 
flazione in relazione a determinati fenome- 
ni di dispersione, di disgregazione, di sper- 
pero, di assistenzialismo. A nostro avviso, 
il lavoro va rispettato e difeso; mentre il 
3artito comunista, nel sottoscrivere l’impe- 
gno in questione, sembra sia venuto meno 
.a quella funzione di cui si è affermato 
monopolista. 

I3 stato detto stamane ~ che vi ~ è bisogno 
di forme nuove per la mobilità del lavoro; 
ma per conseguire questo fine non bisogna 
punire l’operaio, ma occorre recuperarlo in 
una elevata zona di professionalizzazione, 
collegandolo responsabilmente all’impresa, 
attraverso prospettive sicure, attraverso la 
possibilità di sentirsi partecipe della vita 
dell’impresa e quindi della vita della so- 
cietà e dello Stato. 

Le mediazioni della triplice sindacale non 
bastano più. La crisi di credibilità, che il 
partito comunista certamente affronta, B pe- 
sante, ma non giustifica il cedimento della 
democrazia cristiana, che, attraverso 13 mi- 
lioni di voti, avrebbe dovuto e potuto sen- 
tirsi radicata nelle masse popolari e non 
avrebbe dovuto sentire il bisogno di asso- 
ciare al potere il partito comunista. In tal 
modo la democrazia cristiana ha rivelato, 
sul terreno economico e sociale, una volta 
abbandonati o quanto meno obliterati i prin- 
cipi della scuola sociale cristiana, collocan- 
dosi- sul terreno del classismo, la volontk di 
condividere con il partito comunista le re- 
sposabilità del potere. 

La nostra posizione è descritta nella no- 
stra mozione. $ una posizione di confronto 
deciso e reciso; è un atteggiamento di con- 
trapposizione decisa e recisa verso il Gover- 
no. Manteniamo la nostra posizione di in- 
dirizzo produttivistico, nel quale la lotta al- 
l’inflazione venga realizzata attraverso il de- 
ciso avvio di una politica diretta a stron- 
care a monte le cause dell’inflazione stes- 
sa, rappresentate dalla dilatazione della spe- 
sa pubblica improduttiva, dalla inefficienza 
delle infrastrutture e strutture assistenziali 
e degli enti locali, dal parassitismo dilagan- 
te nelle imprese pubbliche e semipubbliche. 

Concordiamo sulla necessità di compiere 
delle scelte e sulla necessità di procedere a 
incentivazioni immediate nei confronti di al- 
cuni settori (case, agricoltura; fonti di ener- 
gia). In tali settori occorre intervenire in 
tempi brevissimi per rilanciare l’economia. 
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Proponiamo che le piocole e medie im- 
prese non siano sacrificate alla logica de- 
gli accordi, che è quella delle sole grandi 
imprese. Le piccole e medie imprese costi- 
tuiscono il tessuto connettivo insostituibile 
dell’economia italiana; pertanto devono es- 
sere considerate e appoggiate nelle loro di- 
mensioni, per affrontare f,inalmente il pro- 
blema del Mezzogiorno. Se B superata la po- 
litica dei poli )) e dei (1 pacchetti )) (e, vi- 
vaddio, era ora che se ne accorgessero i 
partiti del cosiddetto (1 arco costituzionale n), 
secondo quanto noi abbiamo sempre soste- 
nuto, il Mezzogiorno pub essere avviato al 
riscatto sociale ed economico attraverso la  
proliferazione di piccole e medie imprese, 
che sono più vicine alla vocazione naturale 
di quelle genti, che vengono dall’artigianato 
ed esprimono personalità e capacita orga- 
nizzative a livello artigiano, formando suc- 
cessivamente, attraverso crescite fisiologiche, 
organizzazioni imprenditoriali pid ampie, 
ma sempre di modesta dimensione, che so- 
no fonte di occupazione e di riscatto poli- 
tico, sociale ed economico. 

Abbiamo altresì proposto il massimo ri- 
gore nei confronti delle partecipazioni sta- 
tali; ma (( rigore )) significa che i fatti 
EGAM non devono ripetersi e, soprattutto, 
non devono essere dimenticati dall’opinio- 
ne pubblica. Si sono sperperate migliaia di 
miliardi in una situazione come quella at- 
tuale italiana, nella quale si continua a 
torchiare il contribuente, il cittadino, i l  la- 
voratore. Sono situazioni di scandalo 
inammissibile, dalle quali il lavoratore de- 
ve essere tutelato grazie alla nostra dura, 
intransigente, fermissima opposizione. 

Avanziamo anoora una volta la nostra 
proposta di favorire la partecipazione dei 
lavoratori alla gestione delle imprese. Chie- 
diamo la responsabilizzazione del lavorato- 
re ad uua nuova dimerisione dell’impresa, 
che superi la conflittualità ed apra alle im- 
prese la possibilità di rivestire un nuovo 
ruolo, che preveda una collocazione mo- 
derna del lavoratore. L’impresa cogestita, 
l’impresa con la partecipazione dei lavora- 
tori, urge alle porte e si allinea sul fron- 
te della produLtività. Come è stato ricor- 
dato questa mattina, ‘da tutta Europa giun- 
gono indicazioni in tal senso. Noi ci alli- 
~. neiamn . sii qiiesta posizione e non possiamo 
far a meno di denunciare l’atteggiamento 
dei (1 baroni della triplice sindacale, i 
quali sono contrari alla partecipazione, per- 
che sottrarrebbe il potere alle associazioni 
sindaca1 i e affrancherebbe i l  lavoralore con- 

ferendogli autonomia e possibilità di un 
rapporto diretto con il mondo della pro- 
duzione. 

La nostra proposta di partecipazione si 
estende alle aziende municipalizzate e a 
quelle di proprietà dello Stato. Sono que- 
ste le imprese nelle quali la particolare 
natura del posto di lavoro induce ad af- 
fidare ai lavoratori una responsabilità mag- 
giore e a fare di esse il  luogo di lotta at- 
traverso il quale procedere sulla strada 
dell’avanzamento e della ricerca sociale. 
Forse, attraverso la cogestione, in queste 
imprese si creerebbero i presupposti per 
una trasparenza dei bilanci e per infrena- 
re il clientelismo e le cat,tive gestioni. 

Siamo inoltre favorevoli alla difesa dei 
salari re,ali. Questo è un punto della no- 
stra mozione sul quale desidero soffermar- 
mi. Concordiamo tutti sul fatto che non 
sia opportuno ipotizzare una difesa dei sa- 
lari reali attraverso il calmiere dei prezzi. 
Tale difesa deve essere attuata contenendo 
i costi e le spese per determinati elementi 
indispensabili alla vit.a e di prima ne- 
cessità. 

Abbiamo allo studio - è probabile la 
sua imminente presentazione - una propo- 
sta di legge per la creazione di un (1 pa- 
niere )) di elementi fondamentali per la vi- 
ta e la sopravvivenza, con i quali, attra- 
verso opportune manovre fiscali riduttive, 
sia possibile costituire una zona di difesa, 
Uni\ sorta di trincea di difesa vera ed ef- 
feltiva dei salari e delle retribuzinni. I? 
questa la slrada per clilendere i lavoratori, 
non le enunciazioni generiche che abbiamo 
letto nella mozione dei sei partiti. 

Dicemmo un anno fa, al momento in 
cui il Governo Andreotti si presentò alle 
Camere ed espose il suo programma eco- 
nomico, qualcosa che oggi possiamo ripete- 
re. La nostra indicazione - dicemmo - si 
chiama, sul terreno sociale ed economico. 
produttività, programmazione e partecipa- 
zione. E la stessa affermazione che possia- 
mo fare oggi: la produttività, una pro- 
grammazione organica (cioè una visione or- 
ganica integrale della vita economica ita- 
liana) e la partecipazione sembrano a noi 
i fattori attraverso i quali debba passare 
una politica di riscatlo e di rilancio del- 
l’economia italiana e della nostra società. 

Ieri l’onorevole Gal1,oni ha dd to  che lo 
accordo in questione non vede vinti né vin- 
citori. Ci  si accont,enta di questa sorta di 
equilibrio stabilito tra partito comunista e 
democrazia cfristinnn. I partii i intermedi 



Atti Parlamentari - 9013 - Camera dei Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

non sono né tra i vinti né tra i vincitori; 
sono scomparsi dall’orizzonte. Hanno fir- 
mato e sono usciti ... 

ALR.1IRANTE. Sono prigionieri. 

VALENSISE. Credo abbia ragione l’o- 
norevole Almirante. Dicevo che, allorché 
I’onorevole Galloni afferma ch? !io11 vi so- 
no vinti né vincitori, c n n  ci coniunica nul- 
la di nuovo né di origii?a!e. Come opposi- 
zione del Movimento sociale italiano-destra 
nazionale, come unica opposizione, diciamo 
che, da destra, continueremo a batterci, 
appunto sul terreno della destra sociale, 
perché se dalla parte della nuova maggio- 
ranza formatasi non vi sono vinti né vinci- 
tori, non risultino perdenti i lavoratori 
italiani (Applausi dei depq6tati del gruppo 
del MSI-destra nazionale - Congratula- 
zioni). 

PRESIDENTE. I3 iscritto a parlare l’ono- 
revole Menicacci. Ne ha facolth. 

MENICACCI. Signor Presidente, onorevo- 
li colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, l’atmosfera in questa Assemblea sem- 
bra già di (( liquidazioae )) estiva. Sembra 
che soltanto l’onorevole Presidente del Con- 
siglio sia impegnato in un lavoro serio. 

In verità, il dibattito in atto, per il suo 
contenuto, non solleva alcun interesse, ed 
attira fuori di qui l’attenzione - almeno 
a quanto scrivono i giornali - soltanto per 
le sorprese che possono derivare dal pro- 
blema delle autonomie locali. L’andamento 
e 12 conclusioni del dibattito sulla mozione 
dei partiti sono già scontati. Quale pub es- 
sere i l  giudizio globale? Abbiamo un testo 
di assoluta ovvietà: qualcuno lo ha già de- 
finito un (t libro dei sogni )), qualcun a,ltro, 
almeno per taluni aspetti, un oggetto mi- 
sterioso. Abbiamo avuto - è quello in ca- 
rica - un Governo di non sfiducia; abbia- 
mo oggi un non dibattito di fiducia su un 
non programma di Governo, anche se la 
Camera è chiamata proprio a pronunciarsi 
su quello che il Governo dovrà fare nel 
breve e nel medio termine. Ciononostante 
i rappresentanti dei partiti firmatari stanno 
dando una nuov.va e pubblica manifestazione 
di insanabili dissensi che li dividono; sem- 
pre ciononostante, comunque, approveranno 
la mozione che hanno presentato, che ai 
loro occhi ha lo stesso valore che possiede 
per la pubblica opinione, cioè molto scarso. 

Ho l’impressione che si sia inventato 
l’escnmotage della mozione per chiudere in 

qualche modo la vicenda: una tregua d’ar- 
me o, più esattamente, un (( rompete le 
righe )) per rivederci ad ottobre. I problemi 
sono non risolti e sono tanti, nonostante la 
chilometrica trattativa durata tutta la pri- 
mavera. Gli stessi non vengono neppure 
sfiorati dal dibattito in corso e si ripresen- 
teranno, dunque, puntualmente fra qualche 
mese, riaprendo la situazione crit.ica che si 
è tentato, ma invano, di chiudere. 

A quali conclusioni si è intanto giunti? 
I partiti sostenitori del suo Governo, ono- 
revole Andreotti, hanno discusso e si sono 
accordati calpestando, a nostro parere, più 
di una prerogativa, del Parlamento, del Go- 
verno e dello Stato. Voglio essere più espli- 
cito. I sei partiti cosiddetti democratici han- 
no, per alcuni versi, mortificato il ruolo 
del Parlamento, hanno mortificato le prero- 
gative del Governo, tentano di intaccare 
l’unità dello Stato; e mi riprometto di di- 
mostrarlo. 

Ho parlato di mortificazione del Parla- 
mento. In effetti, non possiamo non mani- 
festare profonde riserve sul modo con il 
quale si è pervenuti all’odierno dibattito 
parlamentare. Si è preteso, da parte degli 
(( addetti ai lavori )), di effettuare le scelte 
e decidere il futuro politico della nazione 
fuori dal Parlamento. Si fa un gran par- 
lare, dopo il 20 giugno 1976 - è una pre- 
dioa antica, mai tanto ripetuta comle in 
questi ultimi tempi - della necessità di riva- 
lutare il Parlamento, restituendogli dignità 
e poteri. C’!è qualche collega che recente- 
mente ha sentito la necessità di scrivere 
articoli recanti questo titolo: (( Difendo il 
Parlamento )), sforzandosi di elencare tutte 
le iniziative svolte a questo fine. Ma il 
Parlamento, in questi ultimi mesi, ha con- 
tato praticamente soltanto in un paio di 
occasioni, ed ella lo sa, signor Presidente: 
quando cioè sette senatori, contravvenendo 
alle imposizioni partitiche e decidendo li- 
beramente, hanno impedito l’approvazione 
della legge sull’aborto, e quando si è deciso 
di arrestare l’iter del progetto di legge sul 
blocco dei fitti. Le altre vicende parlamen- 
tari sono state di poco conto, e non vale 
la pena di parlarne. 

Siamo costretti ogni giorno di più a rile- 
vare che 6 estremamente risicato lo spazio 
autonomo di iniziativa del Parlamento e 
quello riservato a noi, deputati e senatori, 
quasi sempre esclusi dall’elaborazione po- 
litica, così come dalla gestione dei partiti. 
Sono i vertici a decidere preventivamente 
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cosa le Camere debbano approvare; da anni, 
ma mai come ora, le intese politiche pii1 
impegnative scavalcano il Parlamento come 
istituzione, e quasi sempre si impedisce alla 
stragrande maggioranza dei parlamentari di 
definire i contenuti di tali accordi. Sostan- 
ziaImente noi siamo esautorati dalla parteci- 
pazione alle grandi scelte, e lo hanno con- 
fermato proprio le trattative, protrattesi per 
diversi mesi, sulle cui conclusiofli siamo ora 
chiamati a mettere null’altro che uno spol- 
verino. 

E questo un fenomeno che ci preoccupa 
e che il mio gruppo denunzia con forza. 
Ci accorgiamo che l’attuale sistema politico- 
istituzionale italiano sta subendo una radi- 
cale trasformazione. I1 sistema, infatti, do- 
veva far perno sul Parlamento, mentre si 
sta passando ad un modello diverso, incen- 
trato esclusivamente, o quasi, sulle segrete- 
rie di determinati partiti. Di qui le cre- 
scenti polemiche, gli allarmismi, non pro- 
venienti certamente soltanto da noi, sulla 
partitocrazia, polemiche che risalgono in 
modo particolare al periodo della crisi del 
primo centro-sinistra. I1 pericolo della par- 
titocrazia sta oggi diventando più grave, 
perché essa ha trovato un nuovo apologeta, 
guarda caso proprio quel partito comuni- 
sta italiano che, quando era all’opposizione 
- che strana involuzione, quella della sini- 
stra italiana ! -, affermava di voler combat- 
tere questo fenomeno, e se ne mostrava 
preoccupato mentre, oggi, entrato ormai a 
far  parte della maggioranza e giunto sulla 
soglia dell’area di governo, non soltanto si 
adegua a quei principi ma, forte del suo 
peso politico, sollecita l’accelerazione del 
processo di vera e propria trasformazione 
di carattere istituzionale. 

Non siamo soltanto noi a riconoscere che 
le trattative per il cosiddetto accordo di 
programma si sono tradotte in un ulteriore 
ptisso in avanti nella trasformazione surret- 
tizia del nostro Stato. Non è in questi ter- 
mini, in verità, che noi pensavamo alla 
sempre più urgente riforma dello Stato. De- 
mocrazia nazionale, la destra democratica 
italiana - ne f a  fede la storia degli ultimi 
cento anni del nostro paese - si è sempre 
manifestata favorevole ad una riforma gui- 
data da un disegno organico, ci& ad un 
progetto da discutere organicamente ed in- 
tomo al quale mobilitare, oltre alle forze 
politiche, tutte le altre forze sociali e cul- 
turali del paese. Ben altro, quindi, della 
trasformazione surrettizia in atto ! 

Quanto è accaduto in questi ultimi mesi, 
con l’avallo dlel partito cumunlista, dimostra 
ch,e alla logica delle idee si f,a prevalere 
purtroppo la logica contingente d,dle cose. 
I1 no,stro primo giudizio non pu6 che esse- 
re critico, - in quanto la rif,orma dello Sta- 
to prende l’avvio proprio dall’emarginazio- 
ne e dalla mortiificazione del Parlamento. 
Si potrà obiettare che il ruolo del Parla- 
mento è neoessariamente ridimensionato dal 
ruolo degli appiarati d i  partito e dalla com- 
plessa rete di rapporti diretti tra Governo, 
regioni, partiti, forze sociali. Non siamo 
d’accordo, g.iacch6 la (logica d,elle cose in 
atto nel nostro paese sta ounfinando le Ca- 
mere lad una funzione meramente s,imbo- 
lica. L a  prov,a di quanto assum,o B nel fat- 
to che oggi siamo chiamati a ratificare 
scelte indicate e decise al d.i fuorli dli esse, 
il che conferma che C’,è qualche indulgen- 
za per un nuovo modello partitoclratico del 
nostro Stato. Si potrà aggiu,ngere che il 
Parlamento è liibero di accettare o meno 
qucanto è sbato deciso a trattative dirette 
tra le segreterie dei ‘partiti; m i  non vi è 
chi‘ non veda . accrescersi giorno per gior- 
no !a oonfusione parlamentaristica, quale 
frutto degenere della mala pianta dell’as- 
seml$earismo. Ricordo le sue dkhiarazio- 
ni, onorevole Presidente d0l Consiglio, al- 
lorché alla Pièra del’ Levante ella escluse 
da parte sua la confusione parlamentaristi- 
ca. Anche in alifra occasiolne ella ha re- 
spinto la critica circa ‘ l a  sua indulgenza 
all’asssmblearismo, mossagli gi& in passa- 
to quando. mentre ]ella era presidei1l.e del 
gruppo democristiano. alla Camera, venne- 
ro approvati i nuovi regolamenti parla- 
mentari. 

Anche il segmtario della democrazia cri- 
stiana, l’onorevole Zawagnini, esduse che 
un maggior ancoraggio del Governo al Par- 
lamento debba significare assemblearismo. 
E persino Il’onorevode Picooli ha inteso de- 
nunciare i pericoli di un assemblearismo 
generatore di  confusione. Si tratta però di 
dichilarazioni ‘con le quali voi della DC in- 
tendete rassicurare i 14 m)ilioni di elettori 
che ancora il 20 giugno 1976 hanno con- 
fermato la democrazia wisti:ana come par- 
tito di maggioranza relativa. In  realtà que- 
sto pericolo esiste. B stata ormai accan- 
tonata la dialettica classim tra maggioran- 
za [ed- opposizione di sinistra. per i l  venir 
meno di queste s t ~ ~ s e  entità, come ella, 
onorevole Presidente del Consigl,io, ha fran- 
camente ammesso in una ,sua recente di- 
chiarazione. Per conseguenza, B in atto - 
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e di questo noi ci preoccupiamo - uno 
slittamento verso un modello non control- 
labile di parlamentarismo. La logica degli 
accordi, di vertice al di fuori del -Parla- 
mento, ,onorevoli colleghi, non paga; non 
paga ijn termini di rapidità: quanto tempo 
i partiti hanno impiegato per giungere al 
documento chle ha poi dato origine alla 
mozione (( Piccoli più cii1c;ue )) ? Xon paga 
in termini di chiarezza e cli org.:nicitil: so- 
no indicate soluzioni per lo piu aleatorie 
e assai poco impegnative per lo ,stesso Go- 
verno. L a  storia allu'cinantè della legge 
n. 382 - ripeto, una specie di oggetto mi- 
sterioso - '  ce ne dà conferlma. Non paga, 
soprattutto, in termini politici, giacché so- 
lo i l  partito oomunista trae vantaggio da 
un metodo parlamentare e da un metodo di 
Golverno che passa soltanto (attraverso i par- 
titi; e ciò nel momento in cui l'efficienti- 
smo colmunida, a livello di enti regi'onali e 
di- enti Ilscali, mostr,a 'crepe ccescenti,. e lo 
eurocomunismo no'n convtinloe più nessuno. 
La democrazia cristiana, o .almeno una par- 
te di ' essa, non ha 'alibi: non può invo- 
care lo stato di necessità, giaoché i'n Par- 
lamento sono possibi1.i altre $maggioranze; 
né trova giustificazione l'accenno ai seri 
pericoli che minacciano 1.e istituzioni con- 
tenubo neilda premess'a posliti'oa d'ella mozio- 
ne concord,ata dai capigruppo dei sei par- 
ti,ti (te,ma sul quale ella, onorevole An- 
dlreotti, ama ogni tanto indulgere). 

Se la democrazia ,crifsti.ans non ha ali- 
bi, anche i suoi tradizionali alleati di Go- 
verno sono in parte corresponsabili della 
siluaz'ione che si iè venuta a' creare. Con 
un certo loro assenteismo, con una certa 
loro disattenzione nei con,fmnti delI partito 
di maggioranza relativa, non solo hanno 
reso inevitabiIe, una volta cancellata un'op- 
posizilone d,all'artiglio aettrattile, l'attr,ibu- 
zione d,i impolrtanti cariohe padamentari ad 
esponenti comunisti, ma  hanno qualificato 
come determinante l'astensione del padito 
co!munista, oggi in grado d.i definire la ge- 
stione politica del paese. 

Voi vi illud,ete, colleghi della democra- 
zia cristiana, se pensate che rafforzando il 
bipolarismo e .sudla base dei nuovi rappor- 
ti instaurali con il partito comunista sia 
p o s i  bile risolvere meglio i problemi del- 
l'ora? e soprattutto mantenere e rafforzare 
la democrazia nel nostro paese. I1 nostro 
timore è che voi r,iuscirete a gestire sem- 
pre meno la situazione e che, oon la mor- 
lificazione de.1 Parlamento, indebolirete la 

vostr,a funzione di elaborazione legislativa 
e di guida politica. 

CiÒ ho inteso dire perché resto convinto 
- e con me i miei colleghi di gruppo - che 
non esistono le condizioni, né esisteranno, 
ricorrendosi a procedure e a metodi siffatti, 
di disporre quella grande legislazione di cui 
tutti gli italiani avvertono il bisogno, oggi 
più che mai. 

Non è stato .solo mortificato il Parla- 
mento con le trattative tra i vertici dei sei 
partiti firmatari della mozione Piccoli, ma 
è stato mortificato anche il -Governo, sono 
state calpestate le sue prerogative. Sappia- 
mo infatti che il Governo è stato informato 
solo la settimana scorsa che i partiti, au- 
spice la DC, avevano iniziato una trattativa 
per un sostanziale aggiornamento del pro- 
aramma d i  governo, del suo .programma 
di goverco, onorevole Andreotti; il Governo 
ha appreco snlo in questi giorni i l  modo 
in cui i partiti avevano già deciso di por- 
tare alla CFmera l'accordo faticosamente 
ra$qiv.nto. un modo che, a nostro parere, 
sembra studiato per limitare il potere di 
valut,azione allo stesso Governo, che pure è 
chiamato ad eseguire I'intesa con propri di- 
segni e con propri decreti. 

E che qualcosa di poco regolare fosse 
stato commesso, è stato cpstretto ad ammet- 
terlo, anche se malvolentieri, I'onorevole 
Galloni, ieri sera, quando si B richiamato 
alla 'fantasia delle cose e degIi avvenimenti, 
che supera e sovrasta la fantasia degli sche- 
mi predeterminati. Lo ha ' ammesso, dicevo, 
l'onorevole. Galloni a denti stretti, ma un 
eccellente' giornalista oggi gli ricorda che ha 
dimenticato che . la fantasia. non si concilia 
con la doverosi rigiditd' degli 'strumenti con- 
t.empl,ati ' dalla Costrit,uzione e per ' i l  Cor- 
retto funzionamento della democrazia. Noi 
non possiamo non stigm'atizzare l'atteggia- 
mento 'del Governo che non fa certo una 
bella figura in questa vicenda, che anziché 
assumere i propri impegni in materia autono- 
ma è 'costretto a ridursi a semplice esecuto- 
re della volontà espressa fuori dal 'suo am- 
bi to, da .  quello che è stato . dsefinito, giusta- 
menhe, il (( gran consiglio dei partiti uniti )). 
. A questo punto siamo costretti a doman- 
darci se' ancora esiste' in Italia un Presi- 
dente della Repubblica dal quale ci atten- 
deremmo alcune parole, pur sempre preferl- 
bili 'ai fin troppo lunghi ed inspiegabili .si- 
lenzi. Ella, onorevole Presidente del Consi- 
glio, sicuramente è consapevole di queste 
forzature, di questi veri e propri torti che 
gli sono stati fatti dai partiti. Forse, in 
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tempi eroici, ella avrebbe trovato la forza 
di ribellarsi, rassegnando le dimissioni; tro- 
vano valore, in ogni caso, le eccezioni pro- 
cedurali che l’onorevole Delfino, a nome del 
nostro gruppo, ha sollevato proprio per di- 
fendere le prerogative del suo Governo, ma 
che la Camera, con troppa fretta e con 
troppa sufficienza, ha inteso liquidare, di- 
mostrando in questo caso di volersi adegua- 
re alla fantasia dei partiti, magari per al- 
lontanare il fantasma ingrato dello sciogli- 
mento anticipato e delle elezioni anticipate. 

Quello che per noi è ancora più grave è 
che con l’accordo ci si prefigge di mortifi- 
care lo Stato, di attaccare irrimediabilmente 
la sua unità. B sufficiente soffermarsi sul 
punto - è il tema di maggiore impegno e 
di più ampio dibatitto anche sulla stampa e 
fuori di qui - che richiama i decreti dele- 
gati i quali trasferiscono poteri e funzioni 
sin qui attribuiti allo Stato, e con i quali 
si tocca da vicino la vita di ciascun cit- 
tadino. 

Con questi decreti cambiera il modo di 
governare in tante materie (edilizia, scuola, 
salute, assistenza, trasporti locali, beni cul- 
turali, credito e così via) perché non sarh 
più il potere centrale a decidere, ma le au- 
torità locali, regioni, province, comuni: tut- 
ti gli enti più vicini alle esigenze della po- 
polazione. 

Si tratta di un problema non rinviabile: 
lo riconosce giustamente il documento, frut- 
to dell’accordo dei sei partiti. In esso B 
contenuta un’autocritica, alquanto sincera, 
circa l’esperienza, valutata negativamente, 
dei primi anni di attuazione dell’ordina- 
mento regionale su tutto il territorio nazio- 
nale. Si è scritto che l’assenza di una le- 
gislazione nuova e moderna sull’ordinamen- 
to dei poteri locali ha rappresentato la cau- 
sa principale di un disordine non più ulte- 
riormente tollerabile, né sul piano della spe- 
sa pubblica, né sul piano del ruolo che 
spetta alle istituzioni rappresentative del no- 
stro ordinamento. 

Siamo perfettamente d’accordo. L o  siamo 
perché fummo noi a reclamare con forza 
che contemporaneamente all’attuazione del 
titolo V della Costituzione, e quindi alla 
nascita delle regioni, si pervenisse all’appro- 

principi che fissassero in modo organico i 
poteri ed il ruolo delle regioni, nonché al- 
la riforma del testo unico della legge co- 
munale e provinciale che, formulata nel 
1934 per uno Stato centralizzato, non era 

?72zikfie di c;u+. !cggi quadro 0 icgg; di 

certamente più idonea per uno Stato decen- 
trato, regionalizzato. 

Ci si rispose da parte degli stessi par- 
titi dell’,attuale maggioranza, e qu,indi dallo 
stesso ‘partito comunista, negando questa do- 
verosa contestualità. La conseguenza è sta- 
ta il disordine di cui oggi ci si lamenta. 
I1 fatto è che non si mè stati capaci, fino 
ad oggi, di crear,e lo Stato delle autonomie, 
lo Stato partecipato, che era nei voti dei 
costitue’nti; e le mgioni, come tutti gli en- 
ti locali, son)o in crisi e costituiscono un 
fattore della crisi pih generale del paese. 
Ed è per accertare questo stato di  crisi in 
tutti i suoi aspetti e le sue impl’ilcanze chle 
il1 mio gruppo - lo antici’po ai colleghi - 
h,a predisposto una propostia di legge per 
una inchiesta parlamentare sullo s t a b  de- 
gli enti Iocali, invocata dallo stesso profes- 
sor Massimo Severo Giannini e da tutti i 
suoi cdlabolratori, per una czomp,iuta cono- 
soenza della reialt&, indispensabille per per- 
venire all’auspicata riforma generale delle 
autonomie (lociali. 

A fronte dell’attuale realtà di crisi, la 
mia parte politica è convinta di due esi- 
genze: in primo luogo, che il completa- 
mento organico dell’ordinamento regionale 
è essenziale, improrogabile, in quanto è la 
condizione preliminare e indispensabile per 
la riforma della pubblica amministrazione 
e per la riforma dello Stato; in secondo 
luogo, che il trasferimento delle funzioni 
alle regioni deve essere effettuato per set- 
tori organici d i  materie e finalizzato alla 
disciplina della gestione sistematica e pro- 
grammatica delle attribuzioni. 

Vogliamo tutti, quindi, un ordinamento 
efficienle; e l’interesse ad un ordinamento 
efficiente è tanto delle regioni quanto del 
Governo e del Parlamento. Tale interesse 
è maggiore nell’attuale momento, in quan- 
to le istituzioni ordinate ed efficient,i sono 
da considerarsi tra gli elementi indispensa- 
bili per fare uscire la nazione dalla crisi. 

Sappiamo tutti che la legge n. 382 per- 
segue un obiettivo di ricomposizione delle 
funzioni da trasferire alle regioni: intende, 
cioè, definire il ruolo delle regyoni stesse 
nell’amhito dell’ordinamento complessivo 
dello Stato. I1 Governo dell’onorevole hn- 
dreotti, avvalendosi anche delle conclusioni . .  

Giannini. ha approvato uno schema d i  de- 
creto delegato per l’attuazione delle caratte- 
ristiche fondamentali della legge n. 382. 

Jo sono qui a chiedere ai membri del 
Governo, a nome del mio gruppo, se essi 
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ritenevano, e ritengono t.uttora, che in que- 
sto schema di decret,o delegato trovassero 
applicazione non parziale né ,  mistificante 
i principi ed i criteri direttivi contenuti 
iiella legge n. 382. Ciò chiedo perché ho 
potuto constatare che quello schema di de- 
creto ha trovalo la generale opposizione 
degli enti regionali e della stessa Commis- 
sione interparlamentare presieduta dal 00- 

munista onorevole Fanti, al punto che si è 
preteso di dare una diversa e più estesa 
corposità alle funzioni  che^ lo Stato- deve 
trasferire alle regioni. Lo schema di decre- 
to approvato alcuni mesi fa dal Governo 
si richiamava ritualmente o no ai principi 
della legge delegante? Si muoveva o no 
nell’ottica della tassatività degli elenchi di 
materie di cui all’articolo 117 della Costi- 
tuzione? Se la risposta è posit.iva, perché 
mai il Governo oggi si dispone a rinnegare 
quel suo primo decreto? 

L o  chied’o. perché, mentre nella mozione 
al nostro esame si dichiara che per l’at- 
tuazi,one della legge n. 382 ci si baserà 
sulle conclusioni definitive cui è pervenuta 
la Commissione interparlamentare per le 
questioni regionali, invece si è finito con 
il gettare alle ortiche lo schema di decreto 
predisposto dal Governo sulla base delle 
conclusioni della commissione Giannini, la 
quale operò una puntuale ricognizione del- 
le funzioni da trasferire. 

Ella sa. onorevole Presidente del Consi- 
,?!io. che la ,  dottrina ha individuato due fi- 
Insofie pol iliche che presiedono all’opera di 
r1rfinizinne del ruolo della regione nel si- 
st,ema poli tioo e amministrativo regionale. 
Una C: la, filosofia legalistica. o legalitaria, 
ancorata al testo costituziona,le, cioè ai mo- 
delli iihbczzati dal costituente, onde evitare 
sia le invadenze statali sia quelle regionali, 
O più esattamente le reciproche espropria- 
zioni di competenze. 

Noi ri levamm,~ subito che lo schema di 
decreto delegato approvato dal Consiglio dei 
ministri nel febbraio scorso, onorevole An- ’ 
dreotti, si accostava a questa logica, tanto 
è vero che lo schema faceva costante rin- 
vio alle formule costituzionali. Tale sche- 
ma prospettava dei raggruppamenti orga- 
nici di inzlerie e l a  normativa sul trasfe- 
YimenLo ripc.vlava anzitutto l’espressione co- 
stituzionale. Anche lo strumento della dele- 
ga di funzioni statali alle regioni ammette- 
va la possibilità di (( arrotondare )) le com- 
petenze regionali, senza però modificare il 
disegno oosti tuzionale. 

Sotto la spinta delle sinistre si è finito 
con. l’imporre una seconda filosofia, pleo- 
nasticamente definita (( democratica n. Si 
presume di porre l’apparato regionale, con 
la scusa che ha una legittimazione più ele- 
vata - io dico, invece, meno scarsa di al- 
tre istituzioni pubbliche - sia oome centro 
di potere reale sia come centro normale di 
a,mministrazione o di regolamentazione del- 
l’amministrazione. In questa prospettiva, 
cioè, la  regione deve diventare il normale 
titolare di iutte le fun7,ioni a-mministrative 
o della potestà, d i  disciplinare le- funzioni 
di organismi soilordinati. Alla regione pos- 
sono venire sottratte le funzioni di interes- 
se rigorosamente nazionale, mentre essa ha 
il t,itolo per intervenire nell’esercizio di tut- 
te le funzioni che t,rascendono la sua sfera, 
ma che comunque interessano diret,t amente 
il suo territorio. 

Di qui la spinta all’increment,~ notevole 
dell’arco delle funzioni regionali e quindi 
all’espropriazione - questo ci preoccupa - 
dello Stato. Di qui la. tesi che le funzioni 
che trascendono gli interessi regionali non 
sono necessariamente di sompetenza statale, 
ma ove rientrino nella sfera dell’interesse 
regionale devono finire con l’essere eserci- 
tate solo dalle regioni. Di qui la pretesa di 
riconoscere alle regioni un ruolo crescente, 
ad esempio, nel governo dell’economia: si 
t,ra,t,ta di una filosofia che cont.raddice quel- 
!a legalitaria o costituzionale. M a  le due 
filosofie non sono t,ra di loro conciliabili: 
il Governo, nel suo decreto di attuazione 
della legge-delega n. 382 (che entxerà in 
vigore i l  25 luglio prossimo) deve fare una 
scelta non equivoca ma puntuale. 

Ha del paradossale quanto scritto nel 
documento dei sei partiti dell’astensione, 
che ho avuto il privilegio di leggere su 
l’Unità, che giustamente è stata definita la 
(( Gazzetta ufficiale )) del suo Governo, ono- 
revole Andreotli. Dove si parlia del signifi- 
cato da dare all’ordinammto regionale, si 
sostiiene che (( obiettivo dei partiti è quello 
di pervenire ad un ordinament.o dei pubbli- 
ci poteri saldamente ancorato ai principi co- 
stituzionali del decentramento e dell’autono- 
mia territoriale, al fine di garantire insieme 
democrazia ed efficienza N. 

Pih oltre, nello stesso documento, leg- 
giamo (quando ci si riferisce alla funzione 
statale di indirizzo e di coordinamento) che 
(( 1’attua.zione definitiva deve fondarsi sul 
pieno rispetto delle funzioni regionali in 
base all’articolo 117 della Costituzione n. In- 
fine, al punto 3, che r i p a r d a  l’avvio della 
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riforma delle autonomie locali, si sostiene 
che (( la pienezza dei trasferimenti di fun- 
zioni amministrative regionali deve avvenire 
nel rispelto rigoroso del disegno costitu- 
zionale M :  ma queste sono parole di coper- 
tura, destinate ad essere travolte da quan- 
to leggiamo nella mozione che quel docu- 
mento ispira, che B oggi al nostro esame 
e che sarà sottoposta al nostro voto. 

(( La Camera - è scritto nel documento - 
impegna il Governo ad una attuazione del- 
la legge 382 basandosi sulle conclusioni de- 
finitive cui perverrà la Commissione inter- 
parlamentare per le questioni regionali 1). 

Ecco il punto: le conclusioni adottate finora 
da questa Commissione battono una strada 
diversa. Siamo dinanzi ad una riprogetta- 
zione completa del complesso delle funzioni 
spettanti alle regioni. Non siamo più nel- 
l’ottica della tassatività degli elenchi di ma- 
terie di cui al disegno costituzionale: si 
finisce con il trasferire alle regioni materie 
e funzioni anche non espressamente elen- 
cate nell’articolo 117 della Costituzione, per- 
sino ad esse non complementari o stru- 
inental i. 

Ha cercato di negarlo ieri nel suo di- 
scorso l’or?orevole Galloni, che ha fatto però 
qualche confusione, quando ha sostenuto 
che l’accordo politico sulla legge n. 382 non 
ha come oggetto il  parere espresso dalla 
apposita. . Commissione interparlamentare. 
Sono parole smentite i n  loto da quelle con- 
tenute nel documento frutto dell’accordo tra 
i partiti e nella mozione che ne è con- 
seguita, secondo i quali quel parere è vin- 
colante. 

Quali sono, allora, le conseguenze pra- 
liche del parere vincolante della Com’mis- 
sione inlerparlamentare, della quale faccio 
parte ma le cui conclusioni non ho inteso 
condividere ? Con le decisioni assunte dalla 
Coinmissione interparlamentare - ove fosse- 
ro accolte dal Governo nel decreto delega- 
to - la funzione dello Stato, che dovrebbe 
essere di coordinamento, di indirizzo, di 
programmazione, anche se affermata in 
linea di principio, viene sostanzialmente 
elusa: non sono parole mie, ma del demo- 
cristiano onorevole Bianco. 

(( Assistiamo alla spoliazione dello Sta- 
Lo )): non lo  dico soltanto io, lo proclama 

la panregionalistica preoccupata solo di ri- 
vendicare più potere alle regioni; si è sa- 
crificata, onorevoli colleghi della democra- 
zia cristiana, la nostra originaria imposta- 
zione )): non lo sostengo io, ma l’onorevole 

i! y!?at=re T”sirri Ggi.  <: si 6 subita !a spifi- 

Giovanni Prandini, anche a nome del 
MILLE, al quale aderiscono, lo sappiamo, 
almeno 70 parlamentari. 

Le resistenze (e non cito l’onorevole Do- 
nat-Cattin o il ministro, Marcora) di settori 
assai importanti della democrazia cristiana 
sono notevoli e cr,escenti: come ignorarle ? 

Ho qui un comunicato dell’onorevole 
Giacomo Armella, membro della Commis- 
sione dei trenta, presieduta dall’onorevole 
Fanti, nel quale si definiscono false alcune 
dichiarazioni rese in merito al voto dei 
deputati democristiani in quella Commissio- 
ne. Leggo solo la premessa di questo co- 
municato stampa, distribuito proprio oggi: 
(( Quanto si scrive su di un preteso accor- 
do sull’applicazione della legge n. 382 che 
i democristiani avrebbero espresso sul testo 
present,ato dalla stessa Commissione per le 
questioni regionali, cosiddetta Commissione 
Fanti, così che il Governo vorrebbe appor- 
tare modifiche a quanto gli st,essi demo- 
cristiani hanno approvato, mi costringe a 
precisare che ciò non corrisponde assoluta- 
mente a verità. Quanto sopra per la verita )) 

(conclude l’onorevole Armella) (( di quale 
sia s’tata la posizione dei deputati, forte- 
mente critica anche se minoritaria, facenti 
parte della Commissione interparlamentare )). 

T malumori nel mondo culturalle e sciem 
tifico non sono di poco conto. Sono le r,e- 
sistenze e ,i malumori - e naoi oe ne fac- 
ciamo portavoci - di quanti ved,ono nella 
appliciv,io1le della legge n. 382 una specie 
di capitolazione ‘dello Stato ed una insidia 
pericoI,os~issim:a per gli aaxesciuti margini 
di mmovra che offrirà al partito comuni- 
sta ildiano. 

In nome d s l h  f.edeltA alla fi1tosofi.a re- 
gionalistica, tanto rivendicata ieri dall’ono- 
revole Gallomi, non ,sono consentibili indul- 
geme per suggestioni demagogiche 81 des6a- 
bilizzauti dell’unità dello Stato n,el.l’,attua- 
zione della legge n. 382. Non vale in que- 
sta sede entrare nel merito del lungo arti- 
colato del decreto dlelegato, ma questa de- 
stabilizzazione dsll’unità dlello Stato, qu@- 
sta eccessiva spinta ,panregionalistica la si 
evidenzia in materia di istituzi,oni di bene- 
ficenza, di intervento per l’accesso al ere- 
dito, di trasferimento dei poteri delle  il- 
mere di commercio, ,private della loro at- 

anche ,se più m.arginalmente - a proposito 
dei problemi dell’educazione o, più esatta- 
mente, del controllo dei canali di alimen- 
tazione dell’assistenza scolastica, per i qua- 
li regioni e comuni finiranno per avere un 

iua!c ~ u ! ~ n ~ p ~ i ~  Lpr;.lnc&g$e, nPrcinn r------- - 
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rulolo primario, &n& più ri.qetto per quel 
pluralismo in materia di educazione scola- 
stica sin .qui tanto caro alla democrazia 
cristiana e agli ambienti oattolitci italiani. 
E m,ì in materia' d i  m p e t e n z a  ammini- 
strativa per' i b'eni culturali ,e ambientali, 
di ricerca, di utilizzazione di ,acque terma- 
li e minser.aili, d'i politica agricolo-ali?"ta- 
re e di politica agraria, specie in 'vista 
della campagna di' unificazione europea, il 
che implica che la gesitionte'le la tutela uni- 
tari.a oompeta alIo~. -Sta@.. Quali F ranno  le 
scelte 'dsfinitiv,e ? N,oa lo sappiamo. I1 cdi- 
ma rimane, sospeso. L'incertezza è generale. 
N'on. con'osciamo i t&ti definitivi ai equali 
la . mozidne Piccoli è an,cor,ata. I1 Governo 
non sa su che fiosa l a '  Camera, tramite le 
mozioni, intenda essere impegnata. Sappia- 
m o '  s'oltanto che il Governo, con una lunga 
seduta, lia proceduto ad' uea revisione ge- 
nerale -del d,ecreto principale, all,o ycio'po di 
awicinare i punti d i  vista dalle parti con- 
tendenti sulle questitmi ch.e h,ann,o p~ovo- 
cato l'e polemich,e di  questi gi,orni. Sostan- 
zial,mente, ha 'cercato d!i andlare incontro al 
veì-o ,e propri,o' (( oolntradecrebo )) proposto 
d,all,a. C ommissiolne in t e r p d a m e n  tare. 
. 11. testo del decreto ,è stato - pare - 
già presentato alla presidenza ,della ~Com- 
missione; la qua1.e farà conosoere il suo pa- 
rer'e entro la prossima settimana, quando 
le msozitoni che, a quei docu,m,enti @i richi'a- 
mano sarann'o già state v,otate qui 'in aula. 
Siamo di,nanzi ,all'assurdo: la Camem è 
chiamata ad un voto su proposte aleatorie 
tuttora indefinite. Un pateraochio: niente 
altro. E quesrto il "odo nu>ov,o di  gover- 
nave ? . .  

M,a noi sappiamo come andrà a finire. 
Dai giornali d,i oggi apprendiamo una di- 
chiarazione dell'onorevo,le Fanti, s,econdo il 
qua1.e la Commissimone insisterà nel testo 
originlario td,ei su,oi pareri. Da questa parte 
non si cambia. Se a qulesta dichiarazione 
aggiungiamlo qu'anto scritto oggi dal'l'ono- 
revo1.e Cosisutta su Z'Unitd, secondo il quale 
I( il Governo ,deve ri,spettare serupoloGamen- 
te - così è scritto - le conclusioni elle 
quali perverrà la Commissione )), il ricatto 
delle sinistre balza in tutta la sua evi- 
denza. E se non ,si ced,erà non si passerà 
alla seconda fas,e di attuazione di quelli 
che sono gli impegni oontenuti nella mo- 
zione oggi sottoposta al nostro esam,e. Se 
poi ricordiamo l'impegno m n t o ,  con la 
firma del documento, dai ,sei partiti per il 
rispetto di tutte le conclusioni alle quali 
la Commissione interparlamentave perverrà, 

aljbi.am.0 chiaro il quadrco della situazione. 
I1 Governo ha le mani legate. E costretto 
a travolgere radicalmente il testo origina- 
rio 'del1 suo primo decr'eto, n'eppure come 
conseguenza di una lineare azione parla- 
m'entare ma per una imposizione partitioa, 
che ne ha colmpromesr;o la libertà d'aEio- 
ne. I1 ri,sultato finale, a l  quale di certo 
Si perv,errà per il ricatto delle sinistre che 
il Governo' finirà per subir'e di qui al 25 
luglio, è una nuova spinta centrifuga che 
sta mutand.0 il nos.tro Stato unitario  in^ uno 
Stato sostanzialmente federale, che non è 
nel disegno costituzionale. 

Emo djunque le ragioni della nosltra. vi- 
va preoccupazione, il senso del nostro al- 
larme. Io vedo, ;signor Presidente del Con- 
siglio, le regioni ohe pretendono oggi di 
esslere il punto di riferi,ment'o di altre for- 
ze sindaca1 i ,  sociali, culhrali per pr,emere, 
scavalcare il propria ruolo ' istituzionale e 
porsi su un piano di $antagonismo, come 
potere illegittimo (in quanto travalica i li- 
miti costituzionali) che aolntrasta il potere 
legitt,imo dello Stato o degli altri organi- 
smi $di govern'o 1ocal.e. Le regioni presu- 
mano di ,essere il punto ,di leva d'elle ten- 
sioni e delle gravi tsituazimoni sociali rela- 
tive alla crisi economica in atto, ai 'pro- 
blemi della ristrutturazione iindustriale, ai 
problemi d,ella gestione del credito, ai pro- 
ble'mi dell'oocup.aziolnte e su. materie nelle 
quali le loro competenze s m o  molto mmar- 
ginali. 

Questo Governo ci deve dire ,se le re- 
gi,oni possano muoversi 'su um terreno, che 
non fu assegnato loro, che non è ],oro pro- 
prio, e se veda asseco,ndata o m.eno 1.a vo- 
Icontà politica accentuata, che prel,en*de di 
riconoscere all'e regioni, nel momento i,n 
cui tutti ric,onoscono che le regioni non 
sono attrezzate per svol'gerlo e sono in cri- 
si, un ruolo persino, nella politica indu- 
striale o nel governo dell'economia. 

Altra domanda che io pongo alla sensi- 
bilità. dei colleghi: possiamo consentire che 
fiorisca tutta una legislazione . ambiziosa, 
quanto illusoria. di provvedimenti, di pia- 
n i  .di intervento cosiddetti di emergenza, 
capaci, solo attraverso l'erogazione, di in- 
cidere - quando riescono a farlo - su 
aspetti marginali della crisi economica e 
dell'occupazione e, comunque, con d.irotta- 
mento diamezzi finanziari dalla spesa di 
competenza regionale ad una spesa impro- 
pr ia?  Quante volte il Parlamento, i giuri- 
sti, gli operatori sociali ed economici han- 
no manifestato preoccupazione per le im- 
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plicazioni appunto di ordine istituzionale, 
per le surroghe di fatto esercitate dalle 
regioni con la scusa di problemi impellenti 
e drammatici delle competenze dello Stato 
fissate dalla Costituzione ? E questa preoc- 
cupazione restava in noi anche se ci ren- 
devamo conto che lo Stat,o, per la debo- 
lezza e per la crisi dei Governi nazionali, 
sembrava disertare la soluzione di questi 
problemi. La nostra preoccupazione nasce- 
va dalla volontà di evitare la tensione pe- 
riferica che rischiava di trovare il suo pun- 
to pericoloso di approdo proprio nelle re- 
gioni, nel momento in cui le regioni non 
erano - né lo saranno in futuro - in gra- 
do, né per la competenza, né per i mezzi, 
né per l’organizzazione, di rispondere a 
queste esigenze, di assecondarle e di risol- 
verle. Fino a che punto tutto ciò era com- 
patibile fino ad oggi? E fino a che punto 
lo sarà domani ove l’ordinamento regiona- 
le si informasse alla cosiddetta (1 filosofia 1) 

democratica, cui mi sono riferito, e che è 
stata fatta propria dalla Commissione in- 
terparlamentare ? 

Ecco allora da dove nasce la nostra pre- 
occupazione di fondo cui il Governo, fino 
al 25 luglio prossimo, può commque ov- 
viare tutelando le autonomie locali, ma nel 
quadro della unità dello Stato. Bisogna 
uscire dagli equivoci. A nostro avviso, l’or- 
dinamento regionale deve restare ancorato 
ai modelli tracciati dai costituenti; deve re- 
stare fermo il disegno costituzionale, alme- 
no fino a quando la Costituzione non sarà 
modificata, con i mezzi che offre la stessa 
Costituzione. 

La Costituzione, per noi, resta un pu,nto 
obbligato, il che significa due cose: da un 
lato condanna di ogni scelta che parta da 
una interpretazione riduttiva, restrittiva del 
dettato costituzionale. Per questo i parla- 
mentari di democrazia nazionale si oppor- 
ranno a qualsiasi più o meno pesante ri- 
valsa della organizzazione burocratico-cen- 
tralistica dello Stato. Ma, dall’altro lato, 
significa con pari fermezza opposizione alle 
pretese, che consideriamo assurde, a che 
si trasferiscano alle regioni materie e fun- 
zioni anche non espressamente indicate nel- 
l‘articolo 117 della Costituzione, o ad esse 

strumentali. 
Questa nostra impostazione non significa 

che lo schema organizzativo di cui alla 
legge-delega n. 382 debba concepire in set- 
tori organici: come pura e sempl: ice som- 

pprsjne - rincrln - co:zp!e.men.!~ri c! 
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matoria, la materia indicata dall’articolo 
117 della Costituzione, il quale - siamo noi 
a pretenderlo ! - va letto oggi in maniera 
aperta, più moderna rispetto al momento 
della sua formulazione. Le materie e quin- 
di le competenze regionali di certo non 
vanno definite in senso restrittivo ed arcai- 
co, secondo il puro significato letterale, 
prescindendo dai nessi e dalle varie rela- 
zioni clhe 1,egano materie non immediata- 
mente rilconducibili all’elenco - piuttosto 
empirico - che fa la Carta costituzionale, 
ma possono essere (( arrotondate )) ael senso 
che il loro trasferimento deve awenire in 
modo che siano organiche e non frammen- 
tarie, rispettando cioè la connessione esi- 
stente tra funzioni affini, strumentali e 
complementari ed assicurando una gestione 
sistemat,ica e programmata delle funzioni 
da esercitare. Siamo quindi per l’aggrega- 
zione di funzioni a funzioni, nell’ambito 
della stessa materia, non certo per aggrega- 
re materia a materia. fi, questa nostra, la 
filosofia del giusto mezzo contro le anacro- 
nistiche tentazioni restrittive e contro i pe- 
ricolosi velleitarismi estensivi. 

In sintesi, il problema del ruolo da ri- 
conoscere alle regioni dovrà essere risolto 
dal Governo, prescindendo da ricatti o mi- 
nacce di crisi, su un pittno strettamente 
giuridico e costituzionale. Presumere di ri- 
solvere il problema in maniera diversa si- 
gnifica mettersi fuori della Costituzione. 
Noi respingiamo l’approvazione della mo- 
zione per quanto riguarda il punto relativo 
alla leqge n. 382, proprio perché vogliamo 
rispettare la Costituzione e qui,ndi le isti- 
tuzioni. Così come, sempre per rispetto del 
dettat,o costituzionale, abbiamo chiesto - in 
base all’articolo 110 del regolamento della 
Camera - che non si discutesse. 

Queste considerazioni saranno respinte 
di certo dal fronte compatto dei cosiddetti 
C( costituzionali 1 1 ,  i quali sembrano ferma- 
mente decisi a fare onore alla qualifica che 
si sono arrogati. Noi restiamo comunque 
convinti della fondatezza di tali considera- 
zioni, e le ribadiamo con forza. 

J1 :ruppe a1 quale mi moro di appar- 
tenere manifesta un ulteriore rammarico 
per la decisione presa dalle stesse forze 

con in testa proprio il partito comunista, 
cattivo servitore dello Stato, di eliminare 
dall’originario disegno di legge, che ha por- 
tato poi alla legge n. 382, le parti relati- 
ve al riassetto della pubblica amministra- 

- - 1 : 1 : -1- - 
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zione e al riordino dei ministeri, lascian- 
do nel provvedimento la sola parte concer- 
nente l’ulteriore trasferimento di attribuzio- 
ni alle regioni. Vorremmo affidare in modo 
esplicito alla storia parlamentare italiana 
i nomi e i cognomi di quegli uomini poli- 
tici che hanno preteso di emend,are il te- 
sto e quindi di rinviare queste essenziali ri- 
forme. Si tratta, in fondo, delle stesse for- 
ze politiche che dettero vita alle regioni, 
nel 1970, senza le opportune leggi-delega, 
senza la contestuale riforma della legge co- 
munale- e provinciale; quelle stesse forze, 
solo .a parole prolgressiste, che sono resp0.n- 
sabili del grave dissesto finanviario dei co- 
muni e delle province, ormai quasi alla 
bancarotta, per averli privati delle indi- 
spensabili risorse. 

La causa del dissesto economico degli 
enti locali? LQ sappiano gli onorevoli 001- 
leghi: nel 1969-70 i comuni e le provin- 
ce italiane disponevano globalmente dell’li 
per cento delle risorse generali dello Stato, 
quando nel 1940 gli stessi enti disponeva- 
no del 22 per cento di tutte le risorse del- 
lo Stato. Cioè agli enti locali i Governi & 
centro-sinistra hanno destinato la metà di 
quanto veniva destinato in precedenza. Ea 
co la ragione prima per la quale comuni 
e province piangono miseria e per la qua- 
le mancano - siamo nel i977 - le opere 
primarie e i servizi sociali, che formano 
davvero la civiltà d i  un popolo. 

Orbene, oggi si parla di volere perve- 
nire ad un nuovo ordinamento delle auto- 
nomie locali fondato sul comune e su una 
sola struttura intermedia tra il comune e 
la regione. A parte il fatto che siamo scet- 
tici che possa bastare una sola legge di 
principio in sostituzione del vastissimo te- 
sto unico del 1934, che valore può avere 
questo impegno generico contenuto nella 
mozione se non ci si dispone a risolvere 
l’annoso problerna - e occorre coraggio per 
farlo - indicato dalla dottrina dell’aggre- 
gazione di 6 mila (c comuni polvere 1) (in 
llalia esistono circa 200 comuni con meno 
di 200 abitanti, tanti quanti ne entrano 
in una casa popolare), tutti inidonei a 
gestire la delega regionale, proprio nel mo- 
mento in cui si dichiara - è scritto nella 
mozione (( Piccoli più cinque )) - che t( solo 
gli enti locali sono i titolari delle funzioni 
amministrative che riguardano le rispetti- 
ve comunità J) ? E che valore chiarificato- 
re possiamo attribuire all’altro corno del 
dilemma (i! l’ultimo punto della mozione 

che riguarda l’assetto dello Stato): l’ente 
intermedio da creare tra comune e regione ? 

I3 tutto il grosso discorso sull’avvenire 
della provincia che qui si inserisce. Si dica 
con chiarezza: provincia sì o provincia no. 
In caso .di soppressione delle province, ci 
illudiamo forse che il comprensorio attua- 
le, variamente configurato dalle singole re- 
gioni, possa sostituirle, magari incentrando 
la sua attività sulla programmazione del 
territorio e dei servizi socio-sanitari ? Nulla 
ci è precisato; mai mi è capitato di trovar- 
m i  di fronte ad un ~ documento program- 
matico con parole così geneiliche e così 
scarsamente impegnative. 

L a  mia parte politica ritiene che la ri- 
forma organica della pubblica amministra- 
zione, la soppressione degli enti inutili, il 
riordino ,dei ministeri, la nuova legge sul- 
la Presidenza del Consiglio, l’adeguamen- 
to delle leggi sostanziali sull’organizzazione 
dello Stato, la riforma della finanza pub- 
blica e della finanza locale e quindi la pro- 
grammazione e l’uso delle risorse, poi an- 
cora le leggi sulle procedure e la program- 
mazione economica, che va concepita co- 
me un aspetto della più vasta programma- 
zione sociale, siano le premesse indispensa- 
bili per l’ordinato riassetto dello Stato. 

Queste sono tutte riforme inderogabili 
che debbono marciare insieme. Ne1,la mo- 
zione Piccoli non ve ne è traocia: altro 
che nuovo momento costituente del Parla- 
lamento ! In loro mancanza - e per otte- 
nerle, noi da destra ci battiamo - il de- 
creto di attuazione della legge n. 382 rap- 
presenta un momento riduttivo e contin- 
gente che non avvia alcuna seria riforma 
istituzionale. Questa riforma dello Stato non 
può aspettare. Quale immagine del nostro 
paese sappiamo offrire al mondo, dietro la 
facciata democratica della sua Costituzio- 
n e ?  In quali condizioni ci avviciniamo alle 
soglie del duemila? Forse rafforzando la 
oligarchia partitocrati,ca ohe moltri temoao ? 
Oppure offrendo l’esempio di un regime 
parlamentare in cui il Parlamento esiste 
per modo di dire? Forse consentendo che 
altri qualifichino noi parlamentari, sui lo- 
ro giornali, come (( squallidi figuranti nel- 
le mani di invisibili burattinai )) ? Oppure, 
ancora, tollerando impassibili che cresca 
nella pubblica opinione la sfiducia nella 
classe politica, che il regime democratico 
ha generato, o nel Parlamento, oggi sem- 
plice cassa di risonanza delle decisioni d,ei 
partiti ? O nel Governo che appare, nono- 
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stante la buona volontà del Presidente del 
Consiglio, talvolta debole e non sempre 
dotato di autonomia? 

Non pretendiamo di dare un calcio alla 
porta e non perché ce ne manchi il corag- 
gio; ma non possiamo restare impassibili 
davanti a questo lavoro di corrosione che 
è in atto e diamo l’allarme, anche perche 
si dia vita ad un metodo di lavoro più se- 
rio e si interrompa quel nuovo patto con- 
dominiale, tanto calorosamente vantato ieri 
dall’onorevole Galloni, che si va sempre più 
stringendo tra democrazia cristiana e partito 
comunista in uno scambio di parti da cui 
noi siamo stati comunque esclusi. 

Certo non plaudiamo ad essi, poiche sia- 
mo convinti che si sta commettendo un 
errore più esiziale di quello precedente, ora- 
mai remoto, costituito dalla formula di cen- 
tro-sinistra. Noi crediamo ad una diversa 
soluzione democratica, nonostante tutto an- 
cora possibile in Parlamento e nel paese. 
Ci  ripromettiamo di agire con una spinta 
di opinione pubblica contro taluni colloqui 
in corso, che non possiamo certamente de- 
finire innocenti, in quanto mettono in gioco 
le nostre libertà. Cercheremo di rafforzare 
le posizioni anticomuniste e ci opporremo 
a qualunque emarginazione, senza fare gli 
intransigenti per punto preso e senza la 
presunzione di buttarci a testa bassa con- 
tro i mulini a vento. Tuttavia, ci faremo 
sentire e capire. 

Per questo, stiamo adeguando in questi 
giorni il nostro nuovo partito per farne 
uno strumento adatto; siamo nati per favo- 
rire una vasta azione di rinnovamento de- 
mocratico e quindi per un progresso auten- 
t,ico, non limitato alle chiacchiere, per por- 
tare avanti una battaglia tesa a riportare 
valori e contenuti di libertà e di coraggio 
all’interno di una società che sembra esser- 
ne sempre più priva. B in atto una crisi, 
infatti,- che rischia di far affondare la li- 
berth. Per difenderla - e non certo da 
soli - abbiamo gettato a mare la zavorra 
che ci rendeva meno spediti e che rischiava 
di portare a fondo proprio la 1ibertA. 

Ci sorregge il convincimento che la gen- 
te è stanca, disorientata, sfiducia.ta; gli ita- 
liani credono nella democrazia, ma si sono 
resi conto che le vecchie formule e le vec- 
chie esperienze - tutte orientate a sinistra - 
si. sono completamente consumate. Lo con- 
fermano anche i più recenti risultati elet- 
lorali nelle nazioni libere dell’Europa libera. 

Da noi c’B ancora il tempo per tentare 
lilla operazione di salvezza. A tal fine, sono 

indispensabili idee nuove e strumenti nuo- 
vi: non si può prescindere dal concorso 
della destra democratica italiana. Senza la 
destra si rischierebbe di perseguire una 
causa persa in partenza, spendendo male la 
ricchezza di sentimento che c’lè nel popolo 
italiano (Applausi dei deputati del gruppo 
Cosfitzierite di destra-democrazia nazionale). 

Approvazioni in Commissione. 

PRESIDENTE. La IV Commissione (Giu- 
stizia) nella riunione di oggi, in sede le- 
gislativa, ha approvato i seguenti disegni di 
I egge : 

I( Disposizioni in materia di ordine pub- 
blico )) (modificato dal Senato) (1197-ter 131, 
con modificazioni; 

(I Modifiche al regime dei permessi ai 
detenuti ed agli internati previsto dall’ar- 
ticolo 30 della legge 26 luglio 1975, n. 354 )) 

(modificato dalla II Commissione del Sena- 
to) (1195-B). 

S i  ripren’de la discussione. 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Lo Porto. Ne ha facolt8. 

L O  PORTO. Signor Presidente, onore- 
vodi colleghi, onorevole Presidente del Con- 
siglio, queslo dibattito 6 chiar,amente ano- 
malo (cosa che non intendo ecoessivamen- 
te sottolineare perché altri, prima di me, 
lo hanno fatto), perché vi partecipano da 
una parte il1 Parlamento e dall’altra il Go- 
verno, il quale tuttavia ha pressoché di- 
chiarato la propria neutralità in relazione 
alle istanze e alle attese che il1 primo pud 
esprimere. Questo dibattito, in pratica, ha  
per inter1ocutor.i i deputati ed un I( rela- 
tore )) della mozione di maggioranza - che 
per altro è assente - ad quale virtualmente 
dovremo pur far riferimento. Esso poggia 
sulla mozione dei sei partiti, dalla quale 
è veramente difficile trarre spunti sufficien- 
ti sul tema del M,ezzogiorno d’Italia che, 
sia nel testo del l ’amrdo programmatico 
sia nell’illustrazione fatta ieri dall’onorevo- 
le Galloni, non ,risulta posto con sufficien- 
te energxa, risulta anzi il punto veramen- 
te debole. Seppure enunciato come tema 
centrale del.l’azione di Golverno, esso ha  tro- 
vato scarsa ospitalità in quest’aula e nei 
documenti citati. 
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. Intendiamo pertanto punlare l’attenzio- 
ne su questo probl,ema, non senza indiica- 
re il quadro politico nel quale oggi si col- 
loca, alla lu,ce ddl’evento storico-poiliiico co- 
stituito dall’,alleanza tra tutte le forze de- 
mocratico-moderate ed il partito comunista 
italiano. Non possiamo infatti non tener 
conth delle aorobaie di,al&tiche dell’onore- 
vole Galloni, chiamato ald’ingrato compito 
di coprire con la classica fomglia di fico le 
vergogne del compro~messo storico, poiché 
troppe gaffes e troppi lapsus hanno caxat- 
teriziat6 la sua illustraaione, tradendo così 
il (c relatore )) dell’acwrdo che è sembrato 
troppo poco conv,into in ord,ine a quanto di- 
chiarava circa la non organicità e non po- 
liti,cità del nuovo quladro che si sottopoae 
alll’attenzione dal paese. 

In effetti, proprio di accordo politico si 
trfatta (per altro neppure nuovo, nelle vi- 
cende della politica italiana), e .ad esso le 
maggiori forze politiche ed economiche per- 
vengono con una gradualità ed u,na linea 
la cui eloquenza non i! consentito negare. 
Esso non nasce in questi giorni, possiamo 
anzi collocarlo in quel d i m a  di misi ener- 
getica dekmnihatosi tre o quattro anni or 
soao. In questo periodo, nel mondo poli- 
tico italiano, in questo Parlamento, si so- 
no intrecciate due stsategie, apparentemen- 
te contrapposte anche se entrambe confluen- 
li in un’unica dottrina che per alkro 6 sta- 
ta teorizmta nel corso di un’bmportante 
seduta del comitato oentrale del partito co- 
m-unista italiano: ,la dottrina de1,l’austerità. 
12’ a mio avviso, d-a .essa che nasce il qua- 
dlro politi,& espresso da qulesta nuova mag- 
giofianza, la sv8011a storico-politica che stia- 
mo vivendo. 

La dottrina deil’austerilà da una parte 
i! sostenuta ai filmi di un aggiustamento 
dei debiti con [l’estero, dall’altrla come vera 
e propria concezione d’ella vita sociale, do- 
ve il bu0.n popolo lavoratore dovrà strin- 
gere ‘1.a cinghia, contribuendo wsì al livel- 
lamento in basso dei consumi. Così si 
parte dallo storico inoontro Confindustria- 
sindacati, ai tempi in oui .la Confindustr,ia 
era diretta daill’avvocato Giovanni Agnelli, 
si percorre la via debla tregua soci:ale, fi- 
no ad arrivare al Governo della (( non sfi- 
ducia ))) attualmente in carica ‘ed oggi de- 
stinatario neu,trale ,dell’amrdo programma- 
tico che stiamo discutendo. 

Siamo di fronte ad un ul’teriore passo 
avanti ,lungo il cammino dell’alleanza or- 
ganica tra democrazia cristiana e partito 
comunista. S:iamo alla svodta stor,ica che 

condurrà il paese verso un blocco di pote- 
re, i oui oonnotati totalizzanti, se non to- 
talitari, non possono sf,uggire. B il blocco 
storico, che in pratica, di fronte alla grave 
crisi economica e sociale, i’ntende aclcostare 
mondo capitalistico e mondo oper’aio or- 
ganizzato, al fine di gestire il residuo di 
quella economia industrifale che fu il no- 
stro orgoglio degli anni ’50, oggi ridotta 
in brandelli. 

Sin qui nulla di male se la nuova svol- 
ta rappresentasse l’inizio di una nuova por 
litica di collaborazione tr,a le classi, l’ini- 
zio di una nuova politiai di partecipazio- 
ne dei ceti produttivi. I1 f,etto 6 che tale 
blocco storico nasca in un contesto econo- 
mica aberrante, dove lta ,diversità dielle con- 
dizioni dellle due Italie, la diversità socio- 
economica d,elll’Italia del nord e dell’Italia 
de’l sud porla da u;na parte al oongelamen- 
to della ricchezza, dove essa sopravv.ive, e 
dall’altra al congelamento della povertà, do- 
ve essa permane. 

Non a caso lo slogan di questi giorni B 
la centrdità dell’impresa. A questo slogan, 
a questo tema tutti i giornali di regisme, 
in particolare l’organo ufficiale della Con- 
findustria, hanno dledicato un editoriale. La 
centralità dell’impresa significa 1.e esigenze 
di una industria che è stata usurpata nella 
libertà e nella totalità dei suoi dirikti. Cen- 
tralità dell’impr,esa - come diceva l’orga- 
no ufficiale della Confindustria - significa 
non tenere conto dei drammatici problemi 
sociali che gravano sul paese; e soprattut- 
to (in queltl’editoriale non se ne faceva cen- 
no) non tenere conto delle drammatiche 
condizioni economi.che del Mezzogiorno di 
Italia. 

Ecco perché ‘l’accordo programmatico de- 
dica ben poco spazio al Mezzogiorno d’Italia; 
ecco perchi! l’onorevole Galloni lo scavalca 
del tutto. Ecco perché un aocreditato gior- 
nale comunista, anche ‘se dissidente - per 
questo forse più comunista di altri giorna- 
li - Il Manifesto, Sicniveva recentemente: 
((.L’intesa tra i partiti C’è e c’B un pro- 
gramm8a che B il1 contrario di una’ politica 
‘alternativa; e anzi si muove tutto nella 
logica della conservazione delll’assetto di 
potere esistente )). Ecco il blocco di potere 
che state realizzando ! Eoco ,pe,rché timida 
ed . impacciata B stata. l’illustrazione del- 
l’onorevole Galloni, soprattutto in riferi- 
mento al’la politica meridionale. Egli ha 
parlato delfla disponibilità del Governo, ci- 
tando come unico esempio la legge sulla 
occupazione giovanile, forse per dare un 
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contentino al partito comunista, che è ri- 
masto l’unico difensore di questa inutile 
e dannosa legge. 

Non so con quale tracotanza, con quale 
disinvoltura l’onorevole Galloni, che B fir- 
matario della mozione insieme con i rap- 
presentanti d,egli altri partiti, venga a con- 
trabbandare in quest’aula la legge per l’oc- 
cupazione giovanile come legge di aiuto e 
di sostegno ad una politica meridionalistica ! 
Egli avrebbe dovuto consultarsi con i suoi 
partners firmatari della mozione e avrebbe 
dovuto soprattutto leggere o sentire cosa, 
per elsempio, l’onorevole Giorgio La Malfa, 
dichiiarava recentemente nella mia Sicilia a 
proposito della legge sull’occupazione gio- 
vanile. 

(( Finiamola )), affermava Giorgio La Mal- 
fa (lo diceva, naturalmente, prima che lo 
onorevole Galloni rivendicasse a questa leg- 
ge il merito di rappresentare un sostegno e 
uno stimolo per la soluzione dei problemi 
del meridione); (( finiamola di distribuire 
menzogne. Con questa legge potremmo dare 
stipendi per tre anni a non più di 200 mi- 
la giovani. E poi? I1 problema vero, per 
noi repubblicani, è un altro. Per risolvere 
problemi centralli come la disoccupazione 
giovanile, provvedimenti isolati costituiscono 
rimedi irrisori. La questione si risolve solo 
ridando produttività ad un sistema econo- 
tnico spento D. E proseguiva, puntando il 
dito sulle cifre: (( Sono 220 mila i giovani 
siciliani compresi tra i 14 e j 29 anni che 
risultano iscritti nelle liste di collocamento; 
dunque, la disoccupazione reale e ben mag- 
giore )). 

Dopo queste premesse, così proseguiva 
l’onorevole Giorgio La Malfa nel corso di 
un dibattito organizzato dal partito repub- 
blicano su questo problema: (1 I1 problema 
della disoccupazione giovanile è il  proble- 
ma del Mezzogiorno, posto che in Piemon- 
te e in Lombardia esso realmente non esi- 
ste. Prendiamo l’esempio dell’EGAM )) pro- 
seguiva l’onorevole Giorgio La Malfa. (( Si 
è risolto di spendere due mila miliardi in 
sei anni per conservare il  posto di lavoro 
a 30 mila occupati, gran parte dei quali 
riassorbibili in aziende che cercano mano- 
dopera specializzata. Poi, con la legge sulla 
disoccupazione giovanile, si spera di tro- 

un paradosso. Non esistono garanzie da par- 
te dei sindacati. 1 discorsi sono ancora im- 
bevuti di demagogia. Da una parte si chie- 
dono nuovi investimenti al sud, poi si trat- 
ta sul piano aziendale per premi di produ- 

VCLlG -1UU llllla posti di lq’rnvn I U I ” ‘ ”  per anni. E I,-..,. Lnn m : 1 n  

zione o per il diritto di mensa, oreando co- 
sti di gestione che impediscono la forma- 
zione di risorse per nuovi investimenti )). 

Sul problema della disoccupazione giova- 
nile l’onorevole Galloni non avrebbe dovuto 
consultarsi soltanto con un rappresentante 
qualificato del partito repubblicano, ma 
avrebbe dovuto ascoltare altresì tutti gli al- 
tri partners dell’accordo programmatico, i 
quali si dichiarano contrari a questa legge, 
indicandone i caratteri antimeridionalistici. 
Slrana coinoidenza quella per oui un rela- 
tore viene a rivendicare ad una legge un  
merito meridionalistico, mentre i suoi allea- 
ti di maggioranza e di Governo glielo ne- 
gano in sedi diverse. Siamo realmente al 
paradosso. Questo dibattito è caratterizzato 
dalla disinvoltura e dalla tracotanza di un 
relatore che è venuto a dichiarare il falso. 

I1 rappresentante del partito socialista 
presso la regione Campania ha dichiarato: 
(( Va subito sottolineato che, come da più 
parti è stato fatto rilevare, gli imprenditori 
privati, ai quali pure andranno, in questi 
quattro anni, 530 miliardi di sowenzioni 
statali, saranno disposti ad assorbire solo 
una piccola parte dei 300 mila giovani che 
dovrebbero essere impegnati nel piano di 
preavviamento D. Ciò significa che, se la 
legge prevede uno stanziamento di 1.060 mi- 
liardi, più dei due terzi della spesa ver- 
ranno assorbiti dall’unico polmone che in- 
spira ossigeno e che è il polmone sano del- 
l’economia italiana, tutto collocato nel set- 
tentrione d’Italia. Ciò significa altresì che 
ancora una volta una legge che prevede la 
spesa di pubblico denaro è fatalmente de- 
stinata ad awiare tale spesa verso canali 
ormai consolidati in termini di economia 
e di produttività. 

Un collega di partito dell’onorevole Gal- 
loni, Ugo Grippo, presidente del gruppo del- 
la democrazia cristiana presso la regione 
Campania, ha dichiarato: (( L’immaginazio- 
ne al potere fu uno dei più ripetuti do -  
qam del 1968. Ma in questa legge per i 
giovani di immaginazione se ne trova ben 
poca, e mi riferisco non certo a frutti di 
fantasia estetizzante, quanto alla costruzio- 
ne corretta di un progetto nuovo che guardi 
al futuro e che mi sembra essere assente. 
In epoca di crisi congiunturale si possono 
znche divjdere i disncnipat,i in due gruppi, 
dei quali uno scava buche e l’altro le riem- 
pie; ma tale esperienza pub tornare utile 
se dura pochi mesi, necessari ad uscire, 
appunto, dalla crisi; se esiste, cioè, un mar- 
gine di manovrabilità per razionalizzare il 
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sistema delle pubbliche imprese e adeguar- 
lo ad un più avanzato quadro di produtti- 
vità. Le stesse misure risultano un aggra- 
vante del male (ed è il nostro caso), nel 
caso, invece, del persistere di una crisi di 
struttura )I. 

Potrei continuare, citando le dichiarazio- 
ni di tutti i rappresentanti dei partiti, tran- 
ne di quelli del partito comunista, che è 
l’unico beneficiario della legge in questio- 
ne. Detto partito, attraverso i canali sinda- 
cali e cooperativisuci, . riuscirà certamente 
ad utilizzare i miliardi che lo Stato paghe- 
rà per la politica di occupazione giovanile. 
Unico partito, d’altronde, nei confronti del 
quale l’opera di encomio e di (( accontenta- 
mento )) è stata egregiamente svolta, ieri 
sera, in questa sede, dall’onorevole Galloni. 

Silenzio assoluto, invece, sul tema cen- 
trale trattato dalla stampa in questi giorni; 
silenzio assoluto, cioè, del (( relatore )) del- 
la mozione di maggioranza in ordine alla 
guerra in atto tra poveri, a proposito del 
centro siderurgico di Gioia Tauro e di quel- 
lo di Bagnoli. In ordine a tale tema pos- 
sediamo altre (( perle D, tratte non da  gior- 
nali della nostra parte, ma da quelli che 
sostengono l’attuale quadro politico. 

Faccio riferimento, innanzitutto, all’in- 
tervista del segretario generale della CGIL, 
in ordine a detta guerra di poveri, scate- 
nata Ira Bagnoli e Gioia Tauro. Inutile de- 
nunziare in questa sede quel che altre vol- 
te abbiamo denunziato. Non si può, per al- 
tro, non cogliere l’occasione per ribadire 
che la vicenda di Gioia Tauro è scandalo- 
sa ed emblematica del grado di corruttela, 
di approssimazione, di colpevole dilettanti- 
smo della classe dirigente italiana. 

Comunque, nel caso specifico, desidero 
sottolineare quanto Luciano Lama, segreta- 
rio generale della CGIL, ha in questi gior- 
ni dichiarato, in relazione al problema del 
quinto centro siderurgico. (( In primo h o -  
go )) - dice Lama - (( va ricordato che non 
è stato il sindacato ad indicare la scelta 
del centro siderurgico e a chiederne la lo- 
calizzazione a Gioia Tauro )). Successiva- 
mente, per altro, Lama afferma che quan- 
do si è recato con gli altri sindacalisti, nel 
1972, per la famosa manifestazione unitaria, 
per la grande concentrazione operaia, nella 
città di Reggio Calabria, all’indomani della 
rivolta, ha  precisato che era stato merito 
del sindacato se detta città aveva potuto 
godere della decisione relativa alla instal- 
lazione del quinto centro siderurgico e, 

quindi, della virtuale utilizzazione di sette- 
mila nuovi posti di lavoro. Così continua 
Lama, da una parte, e così conclude, dal- 
l’altra, contraddicendosi nel corso della 
stessa intervista: ((Hanno fatto tutto i tec- 
nici; hanno progettato un centro di lavo- 
razione a ciclo completo, poi lo hanno ri- 
dimensionato a proporzione di laminatoio 
ed hanno continuato a promettere 7500 po- 
sti di lavoro D. Afferma ancora: (( Se riu- 
sciranno a convincerci, dovranno contempo- 
raneamente proporci un piano di investi- 
menti alternativo )); il che significa che è 
gi8 pronta la soluzione per dire (( no )) a 
Reggio Calabria ed al quinto centro side- 
rurgico, oggi finalmente riscoperto come 
dannoso ed impossibile da realizzare. Non 
ascoltati, dicemmo noi la stessa cosa fin 
dagli anni settanta ! I1 segretario generale 
della CGIL, del più importante sindacato 
italiano, uno dei più rilevanti centri di po- 
tere che hanno contribuito alla creazione 
del nuovo quadro politico, conclude come 
segue. (( Che impressione ha ricevuto - gli 
6 stato chiesto - da questo secondo contat- 
to con Reggio Calabria ? )I .  (( Quando siamo 
venuti, nel 1972 )) - risponde Luciano Lama 
- (( a dichiarare la priorità del problema 
meridionale nella strategia del movimento, 
la situazione politica appariva densa di pe- 
ricoli. Vi era ancora una destra irrazionale 
sulla scena. Oggi, onestamente, non saprei 
specificare la dimensione delle forze dispo- 
ste a battersi per la industrializzazione del- 
la Calabria )). 

Cosa significa tutto questo, onorevoli 
colleghi ? Cercate di riflettere un momento. 
Significa che ael 1971, sotto la spinta di 
una rivolta elettorale verificatasi in Sicilia, 
attraverso il grande successo del Movimen- 
to sociale italiano-destra nazionale alle ele- 
zioni regionali di quell’anno, l’onorevole 
Colombo promise il quinto centro siderur- 
gico a quella regione. Quando, sotto la 
pressione della rivolta popolare di Reggio 
Calabria, l’onorevole Colombo fu costretto 
a spostare detto centro siderurgico dalla Si- 
cilia a Reggio Calabria arriva, suo partne?, 
il dottor Lama a ribadire la stessa pro- 
messa. 

Oggi, che non siamo in presenza di una 
pressione elettorale di destra e di una pres- 
sione popolare a Reggio Calabria, il dottor 
Lama non sa individuare le forze che pos- 
sano premere per l’industrializzazione di 
quella città. I3 questo il partito degli ope- 
rai ? B questo il partito dei meridionalisti ? 
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E, soprattutto, è questo l’accordo program- 
matico che dovrebbe fare del Mezzogiorno 
d’ltalia il problema centrale del modello di 
sviluppo dei prossimi anni?  Questa 12 ma- 
lafede autent.ica, giacché non si tiene conto 
volutamente delle dichiarazioni, degli scritti, 
dei discorsi del mondo politico, che B la 
materia prima su cui si fonda il giudizio 
di noi parlamentari. 

Molto più loquace, invece è stato l’ono- 
revole Galloni nel corso del convegno sul 
Mezzogiorno organizzato a Roma dalla de- 
mocrazia cristiana il 9 luglio scorso. In 
quella sede egli ha anticipato orientamenti 
e scelte che ci inducono ad una allarmata 
denunzia. -L’onorevole Galloni, infatti, non 
ha ritenuto di intrattenere questo Parlamen- 
to sul modo con il quale, a suo avviso, si 
deve risolvere il problema del Mezzogiorno, 
dando ad esso un ruolo di centralità. Molto 
più diffusamente, molto più coraggiosamen- 
te, egli affronta invece questo tema nel 
corso del convegno sul Mezzogiorno orga- 
nizzato dalla democrazia cristiana. In quel- 
la s.ede l’onorevole Galloni afferma che la 
questione .meridionale non pub essere risol- 
ta in chiave economica o tecnica; d’ora in 
avanti, infatti, nel sud del paese dovrà es- 
sere privilegiato il momento culturale; d’ora 
in avanti l’industria meridionale sarà attiva 
e competitiva soltanto se sfuggirà alla spin- 
ta coloniale e avventuristica e diventerà 
espressione di crescita di una nuova im- 
prenditorialitk. Da tanto silenzio in questa 
aula n tanta loquela al convegno, per dire 
che la svolta meridionale è una svolta cul- 
turale: non già una svolta economica e 
sociale, densa di contenuti concreti (e non 
di aria fritta, come sembra di riscontrare 
dalle parole dell’onorevole Galloni). 

Capovolgendo tutti gli slogans fin qui 
collezionati sul problema meridionale, 1’0i10- 
revole Galloni prosegue, affondando nell’en- 
fasi più sfacciata e più mistificatoria, ed 
apprestandosi a lanciarne uno nuovo, che 
recita così: (( Il Mezzogiorno deve aiutare 
il Mezzogiorno )I .  

Quando abbiamo appreso che i partiti 
intendono correggere le caratteristiche assi- 
stenziali del nostro sistema non B stato dif- 
ficile capire che il sud era tra i principali 
aesiinaiari di questa affermazione di princi- 
pio, tanto più ineccepibile ove si intenda 
riferita anche a problemi come quelli del- 
I’EGAM, della sistemazione dei deficit auto- 
stradali, degli sperperi degli enti mutuali- 
stici e pensionistici. 

Abbiamo così appreso, dal convegno pro- 
mosso dalla democrazia cristiana, che lo 
svilupo del Mezzogiorno deve intendersi col- 
legato alle possibilità, alle risorse, alle for- 
ze che il meridione stesso saprà mobilitare: 
e vedremo quali sono queste forze, queste 
potenzialità umane, queste risorse politiche 
ed economiche. 

Pressoché nello stesso periodo si svolge- 
va un convegno organizzato dall’Assemblea 
regionale siciliana, al quale presenziava per- 
sino il ministro per gli interventi straor- 
dinari nel Mezzogiorno, onorevole De Mita, 
giunto trionfalmente ad annunziare l’appro- 
vazione del piano quinquennale di sviluppo: 
un diluvio di parole, un puzzle incompo- 
nibile di buone intenzioni e di attese tra- 
dite, nel vociante coro dei discordanti pro- 
tagonisti della squallida vicenda politica si- 
ciliana. Desidero citare a tale proposito - si 
tratta infatti di un tema importante: vedre- 
te come n’ella prossima ripresa autunnale 
il tema del meridione si porrà all’attenzio- 
ne dell’opinione pubblica, giacché è pro- 
prio questo il lato debole di tutta l’opera- 
zione politica che ora viene intrapresa, è 
questo il problema senza la cui soluzione il 
paese non potrà crescere e andrà incontro 
a grosse delusioni politiche e sociali - de- 
sidero citarvi, dicevo, la fonte meno sospet- 
ta, rappresentata da un qualificato esponen- 
te democratico cristiano, assessore presso la 
regione siciliana, Piersanti Mattarella, asses- 
sore al bilancio, che ha  centrato il difficile 
rapporto tra l’enunciazione del programma 
concordato dai sei partiti a Roma e le pos- 
sibilità di realizzarlo, dicendosi perplesso 
per due ragioni almeno, onorevole Andreot- 
ti. Egli si domanda, in primo luogo, in 
quale misura la promessa di dare molto al 
Mezzogiorno sia compatibile con gli impe- 
gni di finanza pubblica da lei assunti, per 
esempio, in materia di nuovo contratto de- 
gli statali, o di ulteriori eventuali fiscaliz- 
zazioni degli oneri sociali. In secondo luo- 
go, si domanda in che modo si potranno 
spingere nuove risorse al sud quando le ri- 
sorse del nord, onorevoli colleghi del par- 
tito comunista, si oppongono a tanto (vedi 
fondo ospedaliero, piano dei trasporti, ri- 
partizione dei fondi per l’agricoltura in 
montagna) ed i sindacati non si rendono 
ancora conto che ia situazione dei paese 
pone una chiara alternativa tra investimenti 
nel Mezzogiorno e talune politiche sinda- 
cali e salariali. 

Così, nel contesto realizzato attraverso le 
(( non parole 1) dell’onorevole Galloni in au- 
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la, le molte parole dell’onorevole Galloni 
al congresso della democrazia cristiana, il 
diluvio di parole dell’onorevole De Mita a 
Palermo, presso 1’Asslemblea regionale sici- 
liana, con le contestazioni di tutto il mon- 
do politico siciliano, ed in particolare del 
collega di partito dell’onorevole De Mita, 
l’onorevole Piersanti Mattarella, che testé 
vi citavo, si colloca il problema meridionale. 

Ci pare, in buona sostanza, che 1,a vit- 
tima pbedestinata 8dell.a presente svolta po- 
litica sia proprio il Mezzogiorno d’Italia, 
cori uin’aggravanté ,oggi rispetto a l  -passato: 
che mentr’e fino a qu,alche anno addietro 
esistevanto grandi canali di pressione popo- 
latre, alcuni ,dei quali (perché non am,met- 
terlo ?) appartanenti anche al partito oomu- 
nista italiano, oggi tali canali vengono 
svuotati, poieh6 la traootanza dei vincitori 
induce a ritenere che l’incomodo sud p05- 
sa e ,debba piaegarsi al modello di  .auste- 
rità berlingueriana. Non a caso l’onorevole 
Berlinguer, all’indamani del vo,to del 20 
giugno 1976, ebb.e a ,dichiar,are che il Mez- 
nogi’orno non era più all’,opposizione. Egli 
capolvolgeva un8a f am,o,sa espres,sione inv,en- 
tata da Emilio Sereni in un famoso- libro 
sulla tematica meridionalibstica, che ‘si inti- 
tolava proprio (C Il Mezzogiorno è a’ll’oppo- 
sizi’one n. hll’oaorevole Berlinguer, che en- 
faticamente dichiarava, dopo il 20 giugno, 
(( I1 M,ezzogiorno non è più all’oppoislizio- 
ne )) faceva ‘eco un editoriale apparso su 
l’Unità d,el 7 luglila soorso, in cui sostan- 
zialmente l’ingresso ,d,el partito comunista 
italiaeo nell’iarea d’i Govern.0 veniva a coin- 
cidere coa la fine d‘ell’opposizion,e del Mez- 
z ogi or n’o . 

Ma, forse, sia l’editori’a1,e dell’Unitd del 
7 luglfo, sia la :dichiarazilon,e di B,erlinguer 
all’indomani del 20 giugno 1976, risentiva- 
no d,ei tuoni dell’sccusa d’ell’allbora segre- 
tario regi,onale sicihano del partito comu- 
nista italiano, 1’~morevole Occhetto, il qua- 
le, allarmatissimo per il successo del Mo- 
vim,ento sociale italiano del 1971, allmmtiva 
un oonvegno comunista, nel corso del qua- 
le diceva ch,e la ‘politica del partito comu- 
nista e la dottrina sindacale della oonflit- 
tualità permanente ‘erano state tutte tese a 
danneggiare ed aggravare il divario tra 
nord e sud, a peggisarare le condizioni d‘el- 
l’economia di sapravvivenza presentce nel 
Mezzogiorn’o d’Italia. Io ricord,o chiaramen- 
te qual,e fu l’impostazione di qu,el conve- 
gno: la ccnfli ttualità permanente quale dot- 
trina del sind:acato italiano e la po,litica 
del partito comunista di s’ostegno di que- 

sta conflittualità avrà provocato dei vantag- 
gi a livello di fasce salariali industrializza- 
te del nord, ma, lavendo innescato il mec- 
canismo. d,ella spirde dei prezzi e della 
crescita del consumo, ha danneggiato il 
m,eridione d’Italia dove, non esistendo il 
salariato dellhdustria,  s i  è avuto soltanto 
un aggr,avamento della condizione econo- 
mica, sotto folnna di aggravam’ento dei co- 
sti dei pro,dotti di consumo. 

Dioeva oosì lYlonorevol8e Owhetto (una 
tesi che noi sosteneimmo prima di lui nel 
corso di quella bellissima aostra  battaglia 
politica che ci portò alla vittoria del 1971): 
essere stati p,artito comunista e sindacati 
i dif,ens,ori ed i tutori, sia pur,e involonta- 
ri, deI modkllo di sviluppo tutto poggiato 
sull’industria djel nord a danno e a di,do- 
ro degli interessi dei disoccupati, dei pen- 
sionati ,e dei braccianti del sud. 

Così, ‘onorevoli mlleghi, così onorevole 
Pr,esid,ante dlel Clonsiglio, #saremmo forse al- 
la fine dell’opposizione del Mezzogiorno 
d’Italia SIOIO perché la (( repubblica dei dot- 
ti )) - come direbbe un famoso intellettua- 
le - si ritrova al gran cmp1,eto n,el fave 
diga contro l’,opposizione parlamentare ed 
il partito comunista italiano è ormai un 
partito di Governo? No, la (( repubblica dei 
d’otti D, che ha f.atto diga contro l’opposi- 
zi,one parlamentare, qualunque essa ,sia - 
permettetemi di .dirl,o, -, faccia ben’e i suoi 
conti: il M.ezzogiorno resta all’opposizione 
perché da tr.ent’.anni viene ingannato e ri- 
schia di  essere la vittima pred’estinaba di 
questo nuovo m’ode1,lo politico che avete 
inventato. 

I1 Mezzogio,rno r’espingerà i mercanti 
dei sogni, i trafficanti dsgli idoli e delle 
illusioni; il M’ezzogiorno resta all’oppmi- 
zione ‘e noi chiediamso il privilegio e l’ono- 
re di ,esserne i più fedeli interpreti (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo del MSI-de- 
strn nazionale - Congratulazioni). 

PRESIDENTE. B iscritto a parlare l’ono- 
revole Pinto. Ne ha facoltà. 

PINTO. Signor Presidente, ci troviamo 
oggi a discutere su una mozione che porta 
la firma dei rappresentanti della democra- 
zia cristiana e dei partiti della non sfidu- 
cia, e che costituisce - lo hanno detto tut- 
ti - un fatto nuovo, storico, lo definirei, e 
che qualcuno ha chiamato anomalo, ma che 
a forza di dirlo anomalo pid non B ,  ma 
che, a mio parere, può diventare una pras- 
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si che di anomalo non avrà più nulla e 
quindi costituirà un fatto logico e normale. 

Molti hanno definito questo accordo tra 
i sei partiti un qualcosa di poco importante, 
di non rilevante; qualcuno ha detto che è 
stato partorito un topolino. Vi sono state 
molte interpretazioni nei quattro mesi di 
lavoro extraparlamentare. Qualcuno può sor- 
ridere ed ha sorriso infatti quando la com- 
pagna Luciana Castellina e i compagni del 
gruppo radicale hanno parlato di lavori 
extraparlamentari; ne abbiamo parlato pro- 
prio noi che in molte occasioni siamo af- 
fiancati a coloro che vogliono distruggere 
queste istituzioni o che si comportano, in 
buona fede o in malafede, in una certa 
maniera (ricordo l’intervento dell’onorevole 
Mammì sui fatti del 12 marzo scorso) e che 
prestano il fianco ad interpretazioni sovver- 
sive ed eversive. 

Ebbene, è un dato di fatto, è un giudi- 
zio che nessuno può impedirci di dare. Per 
quattro mesi i cittadini, i lavoratori, i gio- 
vani, le donne hanno visto ed hanno seguito 
questi incontri, ed ogni volta vi erano delle 
interpretazioni (qualcuno ha paragonato 
questi incontri a ciò che avviene in un cir- 
co: ma io non voglio usare questa espres- 
sione) le pii1 diverse. Abbiamo visto la de- 
mocrazia cristiana mettere le mani avanti 
affermando che il Governo non sarebbe 
cambiato e che i comunisti non dovevano 
illudersi; abbiamo sentito il partito comuni- 
sta parlare di svolta storica, mentre il par- 
tito repubblicano, di volta in volta, si di- 
mostrava incerto e non d’accordo sulla parte 
economica; infine, vi era la posizione del 
partito liberale e del partito socialista. 

Finalmente C’è stato l’accordo, che do- 
veva sembrare un momento unitario, un 
momento che aveva portato a concludere 
qualcosa, con un orientamento unitario su 
molti punti della vita politica del paese. An- 
cora oggi, invece, ci troviamo nel dubbio e 
assistiamo a tutta una serie di valutazioni 
rispetto a questa mozione. 

Ascolterò domani con molto interesse gli 
interventi dei segretari dei partiti, perché 
l’intervento dell’onorevole Galloni - che ha 
svolto ieri la mozione - ha rappresentato, 
direi, la illustrazione della posizione della 
democrazia cristiana. Se infatti andiamo a 
leggere i! resoconlo di r_11x!!’in?erven?~, ve- 
diamo che ,è tutto volto a spiegare quello 
che la democrazia cristiana ha voluto e quel- 
lo che non ha voluto concedere, quello che 
la democrazia cristiana dà e quello che non 
vuole dare; mette le mani avanti su quello 

che vuole che sia chiaro, e per quello che 
non è chiaro rimanda ad altre sedi, al Par- 
lamento. Guarda caso, rimanda al Parla- 
mento le soluzioni relative al sindacato di 
polizia, alla legge n. 352, all’equo canone; 
e qui abbiamo visto chiaramente la posi- 
zione, il vero volto della democrazia cristia- 
na; e poi, la democrazia cristiana è chiara 
su quello in cui vuol essere chiara, all’in- 
terno di questa mozione. 

Io la definirei, considerata un po’ la ge- 
nericità dei provvedimenti economici, una 
svolta ideologica; direi che è una mozione 
ideologica quella dinanzi alla quale oggi ci 
troviamo. Ideologica perché basata tutta su 
un concetto: ordine pubblico, 10 Stato che 
viene attaccato da piìi parti, lo Stato che 
si deve difendere, I’eversione, la delinquen- 
za politica, come combattere chi vuole at- 
tentare alle istituzioni. 

Mi dichiaro molto d’accordo con ,l’inter- 
vento di Emma Bonino, che oggi, punto 
su punto, 6 stata in grado di dimostrare 
molte di queste scelte; vorrei però tornar- 
ci sopra, perché a mio avviso rappresen- 
tano la parte centrale, il cuore di questa 
m’ozione. Abblialmo sentito tutti gli inter- 
venti SUlllO Stato le su chi attenta allo Sta- 
to. Ci troviamo di fronte al grave perioolo 
- che deve vedere tutti uniti - e alla gra- 
ve minaccia dei NAP, delle Brigate rosse, 
dei terroristi della sinistra che vogliono at- 
bsntare allo Stato, che sempre di più vo- 
gliono allargare ,ill solco tra masse popola- 
ri ed istituzioni. Si lè poi parlato di ten- 
si,one fra i giovani e fra le donne, e cer- 
cherò in seguito di spiegare perché si no- 
minano sempre i giovani e le donne, ve- 
d,endo anche che cosa si fa per i giovani 
e le donne. 

Ebbene, vi è questo ‘senso di rispetto 
nei confronti dell’ordine pubblico e nei con- 
fronti del concetto dello Stato che ancora 
una volta esce fuori, e si fa confusione 
su quello che effettivamente, almeno da 
parte delle forze di sinistra, dovrebbe es- 
sere la valutazione circa il concetto di Sta- 
to e di democrazia. Si rinnovano, si perfe- 
zionano leggi che in passato avevamo boc- 
ciato, leggi che av,evano creato mobilita- 
zione nel paese. Chi non ricorda l a  posi- 
zione del sindacato, dei consigli di fabbri- 
c.8 e degli stmsi  partiti di sinistra a pro- 
posito della legge Reale? E oggi - guarda 
caso ! - la legge Reale diventa strumento 
di democrazia, diventa salvaguardia della 
democrazia perché è stata perfezionata, per- 
ché ,è stata resa più applicabi,le, perché è 
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stata resa, semmai, più dura, più reaziona- 
ria, più oppressiva. La legge Reale ha por- 
tato i 200 morti che nessuno in quest’aula 
ha voluto ricordare; ha ciausato gli omicidi 
legalizzati nelle piazze, le sentenze - poi 
giustificate - degli assassini di Salvi e di 
tanti altri giovani morti, oppure del ragaz- 
zo di 26 anni che non si era fermato quan- 
do gli sono state chieste le generalità. 

Ebbene, oggi questa legge è stata raf- 
forzata con il consenso dei partiti di sini- 
stra, dei partiti della classe operaia. E si 
continua a parlare di ordine pubblico e 
di difesa dai criminali. Si sposta i1 tiro, 
si dimentica, non si vuole fare chiarezza 
su molte cose che avvengono nel paese. Si 
dà invece alla polizia, in base al sospet- 
to, la possibilità di fermare, di mettere in 
galera per quairantott’ore chiunque non dia 
le sue generalità. Io penso che un poli- 
ziotto, nal momento in cui non vede un 
documento, al di là del fatto che può so- 
spettare anche, come dicie questo accordo, 
che da tessera ... 

PANNELLA. I3 Ipossibil’e che mentre par- 
la l’onorevole Pinto facciano di queste co- 
s e !  Signor Presidente, le chiedo scusa, so 
che a termini di regolamento la televisio- 
ne è autorizzata a riprendere i lavori del- 
l’aula, ma la televisione non può, come 
sta facendo, usare di questa autorizzazione 
per fare interviste mentre parla un col- 
lega. 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, el- 
la non può interrompere l’oratore. 

PANNELLA. Non sono io che interrom- 
po: è la televisione che usa della sua au- 
torizzazione non per riprendere l’onorevo- 
le Pinto che sta parlando, ma per inter- 
vistare altre persone. Le chiedo comunque 
scusa, signor Presidente. 

PRESIDENTE. Lei ha l’opportunità di 
fare questi rilievi nelle sedi opportune, ma 
sa bene che quando parla un suo collega 
non può interrompedo, cosi come non pub 
interromperlo neppure il Presidente. 

PANNELLA. Infatti, signor Presidente, 
Ic ho già chiesto scusa e le chiedo di nuo- 
vo scusa, ma si tratta di  una cosa grave. 

PRESIDENTE. D’accordo, ma le sause 
non giustificano il fatto che lei abbia in- 
terrotto. 

Onorevole P ~ n t o ,  la prego di proseguire. 

PINTO. E chiaro che l’apparire o meno 
in televisione dipende dalla forza cui si 
appartiene. Comunque, stavo dicendo che 
chiunque venga fermato sarti automatica- 
mente sospettabile nel momento in cui non 
possa esibire un documento. Cosi, chiun- 
que potrà finire in carcere. 

Una cosa vorrei far ,notare ai compagni 
del partito comunista. Vi sono uomini. po- 
litici che sono stati tirati in ballo in più 
di un’occasione per gravi reati. Prima si 
è trattato di Rumor, Tanassi e Gui per lo 
scandalo Lockheed, poi di altri personaggi 
tirati in ballo da Maletti (anche se poi ha 
ritrattato) al processo di Catanzaro, in 
quanto sarebbero stati a conoscenza di tut- 
ta una serie di gravi cose relative alle 
(( stragi di Stato )): a nessuno è mai ve- 
nuto in mente (e non so se qualche futura 
legge prevederà una cosa del genere) di 
considerare sospetti questi uomini politici, 
che ci troviamo di fronte da tanti anni e 
che ogni volta sono tirati in ballo per fatti 
incredibilmente gravi, che hanno influenza- 
to la vita politica del paese? 

Penso che se veramente. volessimo sem- 
pre agire sulla base dei sospetti, dovrem- 
mo subito rivolgere la nostra attenzione a 
chi per trent’anni ha amministrato la vita 
politica del paese, ha usato in un certo 
modo il denaro pubblico, ha usato i ser- 
vizi segreti dello Stato per tramare atten- 
tati e stragi. 

Quando si parla di Stato, si deve avere 
il coraggio di fare chiarezza: Sciascia ha 
detto che questo non è il suo Stato ed h 
shbito stato tacciato di viglia.ccheria e di 
codardia. Ma è forse questo lo Stato de- 
gli operai, dei veri democratici? O ‘non 
è forse lo Stato di chi ha. permesso per 
trent,’anni che venissero portati avanti di- 
segni criminosi ? 

Quando si parla di violenza, bisogna 
mettere tutto sul piatto della bilancia. Non 
voglio difendere nessuno, sia chiaro. L a  
nostra posizione è nota a tutti, anche se 
il 12 maggio il ministro Cossiga venne in 
quest’aula a leggere un’articolo di Lotta 
con,tinua cercando di dimostrare che in esso 
non si prendevano le distanze dai NAP o 
dalle (1 Brigate rosse 1). 

Noi siamo contrari a certe azioni per- 
ché con esse si tenta di sostituirsi alle 
masse, perché esse fanno pendere il piatto 
della bilancia dalla parte dei padroni, per- 
ché sono il frutto di una concezione della 
vita umana che fa paura. Né pensiamo si 
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possa dire: abbiamo sbagliato a commet- 
tere un attentato, ma rivendichiamo ugual- 
mente il carattere politico di quella azio- 
ne, con ciò dimenticando che un giovane 
di 21 anni è morto ammazzato in un ri- 
storante, pur essendo estraneo a cert,e cose, 
che lo avevano marginalmente interessato 
solo in quel momento. 

E però anche vero che, se su un piatto 
della bilancia bisogna mettere tutte queste 
cose (sulle quali però bisogna fare chia- 
rezza fino in fondo), sull’altro bisogna met- 
tere chi ogni giorno attenta alle istituzioni. 

E attenta di più alle istituzioni una 
bomba inolotov (che io comunque non vo- 
glio giustificare) o chi ha promesso a Gioia 
Tauro, ai disoccupati meridionali, lavoro, 
prosperità, benessere e poi ha dato i soldi 
ai mafiosi, come è documentato? Attenta 
di più allo Stato chi consente che esista- 
no le fabbriche della morte o una manife- 
stazfione di giovani, che ora a tutti i costi, 
in nome del sosnetto, si vuole bloccare? 

Non attenta forse al concetto stesso di 
Stato chi ha permesso Seveso, la nascita 
di bambini deformi, l’interruzione in quel 
modo di tante maternitg? Oppure le fab- 
briche della morte? Se ne B scoperta una 
altra. Oggi lo riportava Za Repubblica: 
dal 1960 a.1 1966 sedici operai i,n u,na fab- 
brica del nord sono stati colpiti da tu- 
more alla vescica. Non B questo un modo 
di attentare alle istituzioni, di oltraggiare 
lo Stato, di offenderlo nei confront,i delle 
masse popolari? Non si fa sì che il vuoto 
tra le masse giovanili e le istituzioni del- 
lo Stato cresca sempre di più elabora,ndo 
una legge sull’occupazione che occuDazione 
non dà, e che Q una legge vblta pronrio 
ad attaccare frontalmente le masse giova- 
nili ner ca,lmarle prima. per dar loro una 
batosta, per metterle in ginocchio e per 
dar loro noi, semmai tra qualche anno, 
forse un lavoro, perch6 in auesfo modo 
avranno dimostrato di volersi affezionare al 
lavoro ? 

Risoana avere il coraggio di fare chia- 
rezza fino in fondo. e non chiamare le 
masse popolari a difendere lo Stato in 
auanto concetto utonistico al di soma delle 
cose, depli uomini e degli interessi poli- 
tici. Lo Stato oc.ei è minato: è vero ! B 
minato da una politica sbagliata. oltrapsio- 
sa nei confronti delle masse popolari. Ma 
vediamo in che modo si vuole oggi cohire 
la criminalitg, dimenticando la vera crimi- 
nalità. Non possiamo permettere che la ri- 

forma carceraria non venga attuata, mentre 
ci sono le controriforme, come quella del- 
l’Asinara, dove i detenuti sono in celle di 
isolamento, in celle verniciate di bianco, 
senza rumori, senza parole, senza contakti 
con l’esterno e con altri uomini e, giorno 
dopo giorno vengono portati sull’orlo della 
follia. Non possiamo dimenticare i lager 
che si stanno costruendo, se vogliamo esse- 
re difensori della libertà e della demo- 
crazia. 

PRESIDENZA DEL VICEPRESIDENTE 
SCALFARO 

PINTO. Che significa creare carceri più 
sicure per i più pericolosi? Che significa 
uno Stato che, nei confronti dei detenuti, 
non si pone neanche minimamente il com- 
pito del recupero e del reinserimento? Que- 
sti individui vengono tacciati di pericolosità. 
E allora facciamo i ghetti per i pwicolosi, 
facciamo le colonie per i pericolosi, in 
modo che essi stiano tutti insieme. Avremo 
la coscienza a posto perché i pericolosi sta- 
ranno nel lager dell’Asinara, dove ci sa- 
ranno carabinieri pronti a sparare contro 
chi tentasse di evadere. 

Questo significa rispondere alle scelte di 
libertà e di democrazia in modo corretto, 
in modo comunista, in modo serio? Si dice 
che gli uomini hanno paura. Ebbene, credo 
sia umano avere paura. In nome di una 
difesa astratta dello Sta,to., della libertà, del- 
la democrazia, ci si ’è permessi di stare in 
silenzio nel momento in cui Lo Muscio, fe- 
rito, stava a terra - e ci sono delle testi- 
monianze - ed è stato freddato come un 
cane, con un colpo di pistola alla nuca. 
Qualcuno dirà che L o  Muscio era uno che 
sparava subito. Ma se vogliamo difendere 
lo Stato ed il concetto di collettività, non 
possiamo riportare il discorso sulla repres- 
sione, su come combattere certi disegni. 
Stiamo in silenzio quindi. Se qualcuno ha 
cercato di fare chiarezza e di dire alla 
stampa che Lo Muscio era un nappista, eb- 
bene bisogna anche dire che Lo Muscio era 
implicato in tutta una serie di faccende ... 

CERQUETTI. Lo Muscio era un assas- 
sino, iì &e B diverso i 

PINTO. Pensa a Rauti, filonazista ! Pen- 
sa a cume è stato tirato in ballo ! Pensa 
alle stragi del Movimento sociale, con la 
complicità dei servizi segreti di Stato ! 
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PRESIDENTE. Onorevole Pinto ! 

PINTO. Oggi si vuole riformare senza 
avere il coraggio di dire che un servizio se- 
greto vede incriminati generali, colonnelli 
e alti dirigenti sul banco degli imputati, 
insieme alle più squallide manovalanze del 
Movimento sociale, che erano quelle che 
avevano un certo tipo di incarico. Si dimen- 
tica che questi personaggi sono oggi impu- 
tati e si devono difendere di fronte alle 
accuse venute dal movimento operaio, dai 
democratici, dai giovani, dagli- antifascisti ! 

VALENSISE. Sciocchezze ! Che cosa 

-7 -Xq 

PINTO. E poi si parla di riformare que- 
sti servizi segreti, non facendo chiarezza 
e non dicendo queste cose ! 

Dicevo che Lo Muscio era un nappista 
e si dovrà dimostrare che era implicato in 
tutti quei reati. Perd, quali difensori della 
libertà e della democrazia, che ci rifaccia- 
mo all'ideologia marxista, come possiamo 
oggi permettere che chi ha sbagliato, chi 
è forse colpevole dei reati più infami, possa 
essere ammazzato da chi deve difendere la 
collettività con un colpo a freddo, e assi- 
stere poi alla promozione di questo soltuf- 
ficiale, che è stato strumento fedele dello 
Stato? Io non mi riconosco in quella col- 
lettività che ha dato una promozione a quel 
sottufficiale, io non mi riconosco in uno 
Stato che è pronto a sparare contro chiun- 
que attenta contro di esso. 

E vi ha mai sfiorato il sospetto che esi- 
stono personaggi come Rumor, come Tanas- 
si, come 'Faviani, ch'e non dovrebbero stare 
qui, ma jn altre sedi? Personaggi che si 
trovano coinvolti nelle cose più assurde ed 
incredibili: ce li troviamo ancora una volta 
sospettati nel processo a Catanzaro. Ebbene, 
se volete applicare quello che avete deciso 
negli incontri tra i sei partiti, perché non 
vediamo se dei sospetti sono certezze? Per- 
ché non vediamo di far  pagare, una volta 
tanto, a questa gente ciò che ha commesso? 
Solo così potremo fare un discorso coerente 
sulla libertà e sulla democrazia ed anche 
sulla stessa criminalità. Invece, carceri come 
colonie penali, come momento di sicurezza. 
[I  carcere, per chi sta fuori, deve essere 
visto anche come uno strumento civile e 
democratico, che serva a mantenere vivo 
un discorso tra la società ed i detenuti. 
Invece, diciamo: sono pericolosi e li met- 
tiamo tutti nello stesso posto, così che, se 

- _ _ _  dici ? 

vi 6 un tentativo di evasione, il cittadino 
possa dire: erano pericolosi, bene hanno 
fatto i carabinieri e i poliziotti a sventa- 
gliare una raffica di mitra. 

A mio avviso, la parte centrale di que- 
sta mozione è proprio quella che riguarda 
l'ordine pubblico. Qualcuno, parlando con 
noi, ci faceva anche una battutina: voglia- 
mo criminalizzare le masse. Ma secondo me 
è vero e non bisogna essere dei grandi pro- 
feti per capire a chi mirano certi prowe- 
dimenti, con sospetti nei confronti di ma- 
nifestazioni di opposizione; nel paese, ~ -ma- 
nifestazioni di disoccupati, di giovani stu- 
denti, di universitari o di operai. Abbiamo 
visto come, in occasione del rapimento del 
figlio di De Martino, sono state perquisite 
da parte della polizia case di compagni di 
fabbrica, di sindacalisti, di iscritti al par- 
tito socialista. E come mai non è stato an- 
cora scoperto chi lo ha rapito? Come mai 
non si parla pii1 di questo rapimento? Per- 
ché non si dice quello che ci stava dietro? 
E poi leggiamo su qualche giornale che 
l'onorevole Francesco De 'Martino non potrà 
candidarsi alla Presidenza della Repubblica 
perché gli è stato rapito il figlio ! Politi- 
camente che cosa può significare tutto que- 
sto ? Bisogna dire tutto quello che C'è dietro 
questo rapimento: le perquisizioni nelle 
case degli operai, che più di tutti lottano 
all'interno delle fabbriche, i licenziamenti, 
la magistratura che incrimina perché viene 
fermata la produzione, perché gli operai 
lottano all'interno della fabbrica. 

Esaminiam,o queste mie  e poi vediamo 
se queste misure relative all'ordine pubbli- 
co po'rtano su un binario corretto 'il discor- 
so sulla vi<ol,enza, sullo Statmo, sulla demb- 
crazila. Ieri, l'on~orevde Galleolni c m  il suo 
inkrwnto ha oltr,aggiato ed offeso - secon- 
do me - anche gli altri firmatari ,della sua 
mozione. Egli non ha spiegat,o perch6 la 
d.em'ocrazia cristfana ,aveva concess'o agli al- 
tri partiti di firmar'e la moziane e non ha 
detto ciosa aveva potuto 'aoncedere loro e 
n'on aveva 'v'oluto oonced,ere. 

N,ell'ambito della stessa mozione si par- 
la di investimenti in maniera gen'erica, di- 
menticando quelli di Gaia Tauro e Ia 
(( guerra dei poveri ch.e si è, tentato d5 
portai-e avanti. Forse qualcuno sperava in 
una rivolta Bimile a 'qu,ella avv,enuta a Reg- 
gio Calabria; 'sper,ava di porre la fiducia 
del popolo 'meridionabe in chi è contro ed 
è stato ' c o ~ t r o  ~ il popol'o m-eri'dionale, anche 
se in qu,esit'aula tutti si ergono a paladini 
ed a difensori d i  quelle popolazioni. 
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A pr,oposito di intercettazioni telefoni- 
che, cosa significa oggi porre in discussio- 
ne una legge già esistente, afficfando alla 
po1izi:a la facoltà di mettere sotto controll~o 
i te1,efoni ed ,offr,endo alla magistratura la 
possibilità di accordkre il Cionsenso 50180 al 
momento in cui la polizia avrà scoperto 
qualoosa di interessante ? Sono stati fatti, 
quindi, dei passi indietro sul piano d'ella 
libertà e nell'ambito delle aonquiste fatte 
dal movim,ento operaia0 e dalle massle $10- 
pollari. 

Abbiamo anche visto qual è l'atteggia- 
ment'o ,di, chi è a favore del dissenso. Bo- 
Iogn,a è ,diventata una sede di complotti; 
qualche giolrnale affermava che degli agen- 
ti stranieri si sarebbero infiltrati in quella 
città. Non si vogliono .capire le ,speranze e 
le aspirazioni che vi sono all'interno del 
movimento degli studenti e che sono esp1,o- 
se con tutta una sequella di contraddfizioni 
e di ,elementi che (avrebbero potuto aprire 
un discorso diverso, ed alternativo che i 
partiti della sinistra non hanno voluto 
raccogliere. 

Qulesta mozione rappresenta quattro me- 
si di incontri clandestini che non ci inte- 
ressano e sui qudi  non vogliemo, in'dagare; 
ci interessa solamente esaminare i fatti ,e 
vedere coista sta succed,endo. Si tratta di 
una mozione che tralascia moltissimi pro- 
blemi: spero che gli altri firmatari della 
mozione, nel loro ktervento, 'parlin80 'del- 
l'equo 'canon'e 'e dklla legge n. 382. Altri- 
menti, quali sono gli elementi nuovi di 
collabo,r8azione che dovrebbero costituire 
l'unioo modo per difendere il paese? 

Perche la democrazia cristiana non ci 
diae ch'e non ha barato durante gli ,mco'r- 
di perché c h e v a  CC spremere il limone D, 
cercando ,di riportare i partiti deNa sinistra 
SU posizioni ch,e fanno ;arretrare il movi- 
mento dei lavorabri? L'unica cosa che in- 
teressava la idiemocrazia cristiana ,er,a di d- 
frire promesse vaghe per quanto riguarda 
il settsore ecoaomico, senza fare dichilarazio- 
ni precise sul problema d,ell'ordine pub- 
blico. 

Compagni d61 partito socialista, quando 
voterem'o punto per punto questa mozione, 
quando Si parlerà dell'ordine pubblico, del- 
la legge Reale modificata, delle carceri spe- 
ciali, delle intercettazioni, del sospettn e 
del fenno di polizia e di  sicurezza, voglio 
ved,ere se vi saranno in questa occasione 
i franchi tiratori come al Senato, in occa- 
sione del voto 'sull'aborto. Voglio ved,ere se 
avremo il coraggio di dire chiaramente co- 

me stanno Ile cose, riportando il discorso 
su un pi,anco democratico più cornetto. 

Senz'altro, ancora una volta, ci accuse- 
rete di eon voler prendere l,e distanze 'dai 
NAP e dalle Brigate Rosse: noi questa di- 
stanza non la ppendiamo per giustificarci 
e per m,etterci la coscienza a posto. Valu- 
tiamo quell-e azioni politiche - e lo ripe- 
tiamo - wme sbagliate e suicidle, anche 
perch6 non fanno gli interesi delle masse 
po'polari. Oggi, g;uar,da casto, vediamo i par- 
titi della sinistra costretti a fape passi in- 
dietro in tema di libertà .e democrazia. 
Non possiamo tuttavia non sottolinelarle che, 
in nome di queste contraddizioni, dimenti- 
chiamo la vi,ohenza dello Stato, la vi'olenza 
d,ella borghesia, la violenza dei notabili 
della d'emocrazia cristiana, che, a tutti i 
costi, hann,o voluto le modifiche della leg- 
ge sul trasf'erimento dmell'e funzioni alle re- 
ghn i  perché hanno bisogno, al sud, dei IO- 
ro carrozzoni, dici lor'o enti inutili. Qual è, 
allora, la nulova svolta, la politica diversa, 
pulita, la politica di rinnovam,ento ? Andia- 
mo a vedere perché la ,dlemo,crazia crisitia- 
na, a tutti i costi, ha voluto mantenere 
tutte queste ,cose; andiam,o a ved,ere qu'al è 
la vio,lenza dello Stato. 

All'inizio della mozion'e dite di vol,er 
difend,er,e i giovani e l,e [donne, per da r  
lor'o una risposta. Ma la risposta già l'ave- 
te data al1,e donne, d,eputati d,ell'a ,damsocra- 
zia cristiana, quando avete 1,or.o. negato, il 
sdiritt,o a decidene della propria vita (Pro- 
teste al centro). Dopo quel voto ... (Interru- 
zione del deputato Cravedi). Ma guarda un 
po': parlo $d,ella d,emocnazia cristiana e ri- 
spondi tu del partito comunista ! (Si  ride). 
C,omunyue, se ti interessa, qulel giorno in 
cui abbiamo votato la legge sull'aborto, 
m,entre i colleghi ,d,el mio gruppo hanno 
vmotato a favmore, iro mi sono asitenuto. 

Questo alla Camera, sia chiaro, dato 
che al Senato non siamo rappresentati. Do- 
cumentati, altrimenti dici sciocchezze ! Io 
stavo rivolgendomi alla democrazia cristia- 
na, se ti senti parte in causa è bene che 
lo dichiari ! 

Parlavo dell'attacco alla donna, della 
reiezione di una legge che, pur se limitata 
o, in parte, sbagliata, poteva consentirle 
di decidere della propria vita, del proprio 
destino, del proprio corpo, del proprio pen- 
siero e del proprio futuro. Questa è stata 
la risposta data alle donne. Quanto ai gio- 
vani, la risposta è stata data con la legge- 
truffa sull'avviamento al lavoro. Avete det- 
to ai gi,ovani: forse avrete il lavoro, ed 
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invece man mano che passa il tempo essi 
vedono che quella legge lavoro non ne 
darà. 

Quando si voterà la mozione punto per 
punto, quando si votera sull’ordine pub- 
blico, invito i compagni comunisti a ri- 
flettere, pur consapevole che tale invito 
forse cadri  nel vuoto, dato che l a  politica 
degli ulttimi mesi dei partiti della sinistra 
storica è stata chiara. Non credo perciò 
che sia sufficiente un appello in quest’au- 
la: t,ale politica è stata fin troppo chiara 
quando ci si è~ schierati a fianco della bor- 
ghesia, senza far luce sugli avvenimenti e 
sulle tensioni del paese. 

E ben strano che in questa mozione, in 
questo accordo non si spenda nemmeno 
una parola sul processo di Catanzaro, sul- 
le responsabilità che sono emerse, sul fun- 
zionamento degli a.pparati e degli strumen- 
ti dell,o Stato. Senza parlare poi delle re- 
sponsabilità personali ... Se il generale Ma- 
letti non era ubriaco quel giorno a Cat,an- 
zaro, ha tirato in ballo Rumor, Taviani e 
Tanassi, suoi acerrini nemici, perché vole- 
va gettare fango si1 chi per anni gli ha 
dato potere. 

Andiamo dunque a vedere come stanno 
effettivamente le cose. La parte economica 
è generica, vaga: gli unici dati riscontrabi- 
l i  sono quelli relativi alla posizione di que- 
sti rriorni della democrazia. cristiana. Si B 
det!o di voler conferir,e priorità a1 Mezzo- 
giorflo: mi è sembrato di riascoltare nuo- 
vamente quello che disse Andreotti quando 
si presentò alle Camere per ottenere la f i -  
ducia. Anche a.llora disse di voler dare 
una risp0st.a alle esigenze occupazionali del- 
le masse giovanili. Qual è statra. invece la 
risnosta? Le lezqi-truffa, la mobilitd, i de- 
crel,i covernativi, l’inflazione che nnn è di- 
minuita ma cresciuta ogni giorno di più. 
lc ristrutfumzioni e le riconversioni che 
cremo i licenziamenti, i mrrozzoni dello 
EGAM e poi, guarda un po’, la perla fi- 
nale, costituifa dagli invest,iment,i al sud, 
va.le a dire Gioia Tauro. Ouesta è la ri- 
sposta 01 traqgiosa al popolo meridionale, 
CTI.JP.S?O è il tentativo di far pagare tutte le 
co!pe n.I cani, bui.iando lorn l’osso nella. 
speritil;<Jil. che pl i operai di Rannoli accetti- 
no la sfirl;], c diventino, di fatto, i nemici 
dei Iavoralori di  Regqio Ca!abria. Jnvece 
A intervenuta una risposta makurri. e co- 
?ciente che ha  posto una serie di limiti e 
di inlerroqhivi. J+a classe operaia ha indi- 
viduato nel Governo. nella dem-ocrazia cri- 
s t ima,  e i n  chi con i suoi cedimenti per- 

mette a questo Governo -di  esist,ere, le vere 
responsabilità. Siamo dinanzi ad un fatto 
anomalo: in altre occasioni i l  Governo do- 
veva venire qui a dare indicazioni, meli- 
tre oggi le sta prendendo dai partiti. Bi- 
sogna dire alla gente come slanno le cose 
chiaramente, se vi sia o meno un’opposi- 
zione nel paese, chi governa e chi no, qua- 
l i  siano le responsabiliti di certe scelte. 
Risosna avere il coraggio di fare chiarezza. 

I3 caduta una pregiudiziale: per la pri- 
ma volta i l  partito comunista si è seduto 
ad un tavolo insieme con l a .  dem&razi< 
cristiana. Ma la pregiudiziale, più a livello 
di forma, che di contenuto, è costata un 
prezzo al pa.rtito comunista. Perché nei 
commenti su 1’Unith: quando si parla di 
vittoria, non si dice qual è stato il prezzo 
pagato? Perché non ci si è pronunciati sul- 
l’ordine pubblico e sulle misure antidemo- 
cratiche che si stanno porta.ndo avanti ? 

Sulla polemica degli intellettuali abbia- 
mo detto che si tra.t,ta di gente di altri 
mesi, che non conoscono la situazi,one in 
Italia, che non è vero che esista crimina- 
lità e dissenso: I’Jtalia è il  paese più de- 
mocratico che si possa immaginare ! Inve- 
ce le carceri sono piene di giovani, di ope- 
rai, di studenti (a Bologna vi sono st,ate 
decine di arrest,i e vi è chi è costrett<o huI- 
iora a scappare). Si è detto ad un un in- 
tellettual~: come Sciascia: hai paura. sei 
un vizliacco. Ebbene, siamo in molti ad 
avere paura, nel niommto in cui, in nome 
dello St,ato: si perme!,te ad un poliziot,to di 
giustiziare in piazza ! Abbiamo paura nel 
momento in cui si scoprono le fabbriche 
rlel!a morte; abbiamo paura nel momento 
in cui su Seveso, un anno dopo, non si 
dice niii niente. Abbiamo paura di tanta. 
unanimibR. di tanta solichrietà. tra tut.ti i 
pa,rl,iti. per difendere crueslo Slabo e que- 
sia democrazia. Abbiamo paura quando ve- 
dir7mrr) casi come Gioia Tauro. i ricatti nei 
cctnfronti delle masse popolari, i licenzia- 
M nn t i .  

La nostra paura può essere ,la nostra 
forza, se riusciamo a stare insieme. Par- 
lo in no,me di un’opposizione che è picco- 
la all’interno del Parlamento e conta po- 
co: però non pensate che fuori i l  gioco 
sia fatto. JI Corriere della Sera ha. scritlo 
che questa è un dibattito per pochi inbimi 
e che i partiti devono dare una risposta 
più ai ;loro mi-litanti e ai loro iscritt.i che 
a l  paesle. Noi pensiamo che oggi una rj- 
sposta vada data al paese e non ai mili- 
tanl,i. Bene ha fatto la compagna Emma 
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rai morti per cancro alla vescica, i tren- 
t’anni di ragazzi morti in mezzo alda stra- 

- d a  perché avevate loro negato uno spazio, 
i trent’anni di lotte proletarie per una ca- 
sa, cui avete risposto con la legge sul- 
l’equo canone. 

Oggi giocale questa carta pensando che 
il popolo italiano raccolga l’appello a por- 
si al vostro fianco a difesa della democra- 
zia. Ma anche noi rappresentiamo una par- 
te del popolo itaJiano, e diciamo che la 
vostra difesa della democrazia, anche se 
prendete le distanz,e da certi avvenimenti, 
non ci vedrà in  piazza, perche la vostra 
democrazia ha rappresentato solo sfrutta- 
mento, e questa democrazia per noi va 
battuta. 

Bonino a ricordare che in occasione della 
costituzione del centro-sinistra si disse: og- 
gi siamo più liberi. Purtroppo ora, dopo 
anni di battaglie e di lotta, ci accorgiamo 
che siamo meno liberi, anche se i partiti 
della sinistra diranno che queste leggi so- 
no fatte per divenire più liberi. 

Si pensa di affidare ad una legge più 
dura le contraddizioni, che nessuno riesce 
a controllare, esistenti al’l’intierno delle mas- 
se giovanili, all’interno della classe ope- 
raia, all’interno del mondo femminile. Mai 
eaa stato compiuto un errore più grave in 
Italia ! Ci affidiamo ad una legge borghe- 
se, sperando ch,e la stessa possa metterci 
l’animo in pace, risolvendo Gid che non 
siamo in grado di atituare. Penso che il 
programma di questa mozione non deter- 
minerà passi avanti nel paese. La nostra 
opposizione è diretta a denunciare il1 ca- 
rat,tere verticistivo, unan’imiutico, antidemo- 
cratico, antipopolare di questa mozione. Ma 
il nostro ruolo di opposizione l o  svolgere- 
mo nel paese, come è avvenuto con la rac- 
colta di 700 mila firme dli cittadini di ogni 
età, di ogni ceto soci,ale, che già si sono 
pronunciati, u n  mese prima, rispetto a 
quell’accordo che voi oggi state portando 
avanti. 

A chi ha richiesto l’abolizione della leg- 
ge Reale come strumento infame e liberti- 
cida, avete risposto con la proposta di mo- 
dificare in peggio talle legge. In questo mo- 
do aveite raccolto le spinte che provengono 
dalI’interno del paese ! Direte che non so- 
flo le vostre spinte; ma non so quanti ope- 
rai, quanti proletari, quanti giovani che si 
sono trovati per motivi diversi nei vostri 
partiti, oggi siano disposti ad ingoiare il 
rospo ancora una volta, a subire una scel- 
ta che passa sulla loro libertà, sul loro di- 
ritlo ad essere vivi nel paese e a lottare 
per un cambiamento totale di qu,esta so- 
cietà. 

Ci siamo trovati ignorati, dopo trent’an- 
ni di malgoverno, di corruzione, di specu- 
lazioni e di attentati. Oggi - guarda un 
po’ ! - lo Stato è messo in discussione dai 
NAP o dalle Brigate rosse; oggi si è le- 
vato allo il vostro grido, colleghi della de- 
mocrazia cristiana: dovete difendere il vo- 
stro Slalo e, purtroppo, avete trovato dei 

cattiva fede, per far dimenticare al paese 
i trent’anni di stragi, di emigrazione, di 
licenziamenti, di omicidi bianchi nelle fab- 
briche (Proteste al centro): i trent’anni di 

camp!i.,i 29c pic in SLloni.. fede, m8 i!? 

,, 

morti, come a Seveso, i trent’anni di ope- 

Presentazione di un disegno di legge. 

ANDREOTTJ, Presidenle del Consiglio 
dei mgnislri. Chiedo di parlare per la pre- 
sentazione di un disegno di legge. 

PRESTDENTE. Ne ha facoltà. 

ANDREOTT~, Presitlente del Consiglio 
dei  minislrl. Mi onoro presenlare, a nome 
del ministro della pubblica istruzione, i l  
disegno di legge: 

(( Concessione di un contributo per il 
quinquennio 1977-81 all’università di Bolo- 
gna per li1 fina’nzianiento del Centro di alli 
studi internazionali n. 

PRESIDENTE. Do atto della presentazio- 
ne di questo disegno di legge, che sarh 
stampato e distribuito. 

Si riprende la discussione. 

PRESJDENTE. I3 iscritto a parlare .l’ono- 
revole Trantino. Ne ha facoltà. 

TRANTINO. Signor Presidente, onorevoli 
colleghi, una prima osservazione riguarda 
personalmente 1’0norevole Andreotti. Mi per- 
metto di considerare un mio errore, e ne 
faccio ammenda: non è vero che la costan- 
za della poltrona sia sempre vizio. A volte 
pii6 ~ X W I - C  virllj. Ed ella, onorevole Presi- 

sto emblematico vizio che le si rimprove- 
rava, perché la pazienza che ha avuto nel 
seguire ininterrottamente gli interventi di 
tutt,i certamente la rende benemerito nella 
mia considerazione. IIa avulo persino la 

.;’,cc?c de! &fisig!lc, cggi !?;z risc&t.t$ qge- 
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pazienza di ascoltare senza muoversi il col- 
lega Pinto, e ce ne vuole, mi creda! Ad 
un certo punto dell’intervento del rappre- 
sentante demoproletario l’ho vista intratte- 
nersi su un largo foglio. Guardando con in- 
discrezione, ho cercato di capire se per caso 
non fosse un foglio di carta da bollo, rite- 
nendo che ella potesse avere intenzionle di 
costituirsi parte civile per le offese ricevute 
in questo Parlamento sino a qualche minuto 
fa dalla lingua italiana, dal buon senso e 
dal buon gusto. Se nella risposta globale 
che darà agli intervenuti vi sarà un po’ di 
spazio anche per un deputato di provincia, 
mi permetto, affrontando il tema della crisi 
della giustizia, di rappresentare in umiltà, 
ma con profondità di interesse e di passio- 
ne, quello che il mio gruppo politico con- 
sidera il nodo emblematico dei problemi che 
oggi affliggono il paese. 

Ho letto sull’Unitci (è anche il suo gior- 
nale ufficiale, onorevole Andreotti, da qual- 
che tempo a questa parte, visto che la dit- 
ta ha allargato l’insegna e pare sia diven- 
tata oggi la ditta Andreotti-Berlinguer) il 
testo del documento concordato tra il suo 
partito. il partito comunist.a e - congiun- 
zione d’obbligo - gli altri partiti, invitati 
alla mensa, dove delle briciole sono sempre 
raccattabili. In tale documento ho avuto 
modo di rilevare - in tema di giustizia - 
retorica, demagogia, populismo. Da qualche 
tempo a questa parte, il cosiddetto nuovo 
(( ciellenismo )) parla per proclami. Debbo 
necessariamente, occupandomi tecnicamente 
del problema, documentare la mia afferma- 
zione. Quando si afferma che la realizza- 
zione rapida della legge sull’edilizia carce- 
raria impone la previsione di nuovi edifici 
da adibire alla concreta attuazione della 
(( semilibertà n, con una sola espressione ed 
un solo inciso si demolisce l’inutile lavoro 
della inutile riforma carceraria, dove tutto 
era previsto per l’ammalato, tranne Ia cli- 
nica che doveva ricoverarlo ed il medico 
che lo doveva assistere. 

Quando si insiste, ancora, nella coper- 
tura degli organici del personale ausiliario, 
(( anche con una maggiore mobilità del pub- 
blico impiego e altre misure straordinarie )), 

dimenticando che gli ultimi esami espIetati 
per ausiliari di giustizia, per segretari giu- 
diziari, hanno avuto come risultalo elementi 
che hanno superato detto concorso con il 
punteggio di sessanta sessantesimi e che 
sono ancora in attesa di occupazione, a tut- 
t’oggi vincolati ad una attesa che suona 
offensiva nel momento in cui si afferma 

che si deve bandire un nuovo concorso, co- 
me se le persone di cui sopra, riconosciute 
idonee in una precedente prova, non potes- 
sero validamente occupare i posti ai quali 
si fa riferimento, non si può non avere la 
convinzione che i rimedi proposti ai molti 
problemi della giustizia, in Italia, sono un 
palliativo e che la crisi della stessa giusti- 
zia resta un pretesto per parlarne sempre 
e non agire mai. Allorché si parla di au- 
inento degli organici dei cancellieri e del 
personale ausiliario e si dimentica la pre- 
cedentte proposta che mi ~ sono permesso di 
riferire, si fa soltanto retorica, senza guar- 
dare alla globalità ed alla serietà del pro- 
blema. Quando, infine si accenna alla esten- 
sione delle norme in materia di urgenza ai 
reati per i quali non si è potuto ricorrere 
al procedimento direttissimo per essi pre- 
visto, con la instaurazione di un procedi- 
mento che non è diretto né direttissimo e 
che diventa, nel linguaggio ferroviario, qual- 
cosa a metà tra il (( dirett,o )) ed il (( diret- 
t,issimo )i, quasi uno (( straordinario )I, si di- 
ce cosa che suona offesa a chi ha rispetto 
delle norme del codice di rito. 

Si insiste, poi, sulle (t forme di collabo- 
razione e coordinamento tra magistrati di 
diversi uffici per uno scambio di informa- 
zioni e d i  esperienze, in parziale deroga al 
segreto istrutt,orio D. Mi permetto, in mate- 
ria, di chiederle, onorevole Presidente del 
Consiglio, facendola per un momento diven- 
tare uomo di legge, che senso abbia detta 
violazione del segreto istruttorio, dal mo- 
mento che quest’ultimo resta un cardine del 
sistema, neppure sfiorato dalla delega. Se, 
invece, il segreto istrutt,orio deve essere an- 
cora una volt,a stravolto, di quali arbitri ed 
abusi sarh veicolo detta norma? 

Infine, quand,o si legge la parte del do- 
cumento relativo alla previsione delle esi- 
genze concernenti i provvedimenti in ordi- 
ne all’amministrazione della giustizia, alle 
carceri (note di variazioni ed aumento de- 
gli sfanziamenti previsti, in bilanoio, per il 
Ministero d,ella giustizia), non possiamo 
non chiederle, onorevoile Andreotti, non 
possiamo non chiedere nl FUO diretto col- 
laboratore in materia, onorevole Delll’ An- 
dro, se vi siate accorti solo ora che la giu- 
stizia è (la C( Cenerentola ) I .  Occorre, in que- 
slo paese, che si verifichi un’epidemia, per 
accorgers,i che occorrono medicine; è neces- 
sario che si verifichi un terremoto, per ren- 
dersi conto che le strutture erano fragili. 

Non possiamo non chiederci, a questo 
punlo, onorevole Presidente del Consiglio, 
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se la crisi della giustizia, debba essere per- 
petua in Italia. -E una wisi permanente? 
Da un lato esiste la domanda di chi vuole 
il potere dello Stato funzionante, dall’altro 
esiste uno Stato che non può rispondere, 
perché moslo. Se tale fenomeno non sor- 
prende noi, dovrebbe, quanto meno, tro- 
vare una risposla adeguata in quelh che 
sarà la sua replica. 

Debbo aggiungere che, se esiste un pun- 
to sconvolgente nel documento programma- 
tico cui mi riferisco, pubblicato da l’Unità 
del 30 giugno, è quel’lo della (( invenzio- 
ne )) del problema del Mezzogiorno e della 
giustizia. Si dice,, infatti, ad un certo pun- 
to dello stesso: (( concentrare gli impegni e 
le risorse nelle grandi aree urbane ed in 
alcune zone del Mezzogiorno )). Finalmente 
avete scopert,o un’altra isola di possibili ri- 
sorse ! Non si sa mai: una commissione 
speciale per ‘la giustizia nel Mezzogiorno, 
qualche ente per la giustizia nel Mezzogior- 
no, possono sempre servire allo scopo. 

Questo Mezzogiorno diventa, ogni mo- 
mento di più, un polo di attrazione di tut- 
to il vostro interesse, al punto che viene 
ind’iv,iiduato non più per le sacche di mise- 
ria e d i  disoccupazione, ma anche nell’an- 
goscia di un’area particolare in cui alli- 
gna un certo tipo di malavita, tanto che, 
individuato il problema del Mezzogiorno in 
termini di giustizia, si vuole trovare una 
soluzione specifica per questa giustizia di 
periferi’a. 

Onorevole Presidente del Consiglio, ono- 
r,evole sottosegretafiio di Stato per la gra- 
zia e la giustizia, se fè vero che biso,gna a 
questo punto periferizzare il problema, mi 
permetto di sottolineare, tanto per meglio 
inLenderci, che \la giustizia di peaiferia è 
qu,ella che oggi maggiormente Iangue. Que- 
sto perché in Italia C’è oggi una giusti- 
zia. alla Nicodemo. L’onorevole Presidente 
del Consiglio, che è amante di belle let- 
tere, sa che Nicodemo differenziava la co- 
scienza esteriore da quella interiore: quel- 
la interiore non serve a nessuno, è un 
fòro interno, non 4 visibile, non fa notti- 
zia; la coscienza est-eriore è invece esibi- 
zionismo. Ora, si ha l’impressione che que- 
slo Governo lavori, ogni giorno di piii, per 
i propri giornali e, conle tutti i regimi, 
, r,rr..nrr. in r-- I ’  

Se il problema della giustizia non giun- 
ge al suo tavolo, onorevole Presidente del 
Consiglio, nei termini di quella che è la 
vera tragedia della giustizia periferica, io 
mi permetto di rappresentarle emblematica- 

; 3 J b i  ,.,.sa; p i u p i i G  iuiiri  di i ; ~ t i ~ i e .  

mente - avendo la sventura di essere un 
avvocato penalista che si occupa, credo con 
concretezza, di problemi della giustizia - il 
problema della giustizia con riferimento ad 
una città che oggi sta diventando epicentro 
di malavita, come è appunto nel caso della 
mia città, Catania. I dirigenti degli uffici 
della corte d’appello di Catania hanno chie- 
sto sin dal 19’75 che venissero assegnati alle 
sezioni penali di quella corte sei giudici al 
posto di quattro, in considerazione dell’enor- 
me mole di cause pendenti (ve ne sono ben 
2.686). Ora, B noto che a Roma prestano 
servizio tredici consiglieri per ciascuna se- 
zione, mentre a Milano e a Firenze i ma- 
gistrati assegnati a ciascuna sezione sono 
otto o nove, e sette o sei a Bologna ed a 
Genova. Se si tiene conto dell’incidenza di 
aumento, pari al 28 per cento, relativa al- 
l’attività giudiziaria nel 1977, il male, che a 
giudicare dalle cifre prima citate aveva già 
assunto proporzioni allucinanti, diventa qua- 
si incurabile, visto che, tra l’altro, questo 
Consiglio superiore della magistratura ap- 
pare soprattutto impegnato a far esibire i 
propri componenti in comizi democratici ed 
nntifascisti, nei quali la Resistenza diventa 
non più ... l’elemento essenziale del ferro 
da. stiro, ma la molla vitale persino della 
crisi della giustizia. A questo punto mi per- 
inetto di chiederle, signor Presidente del 
Consiglio, e di chiedere anche al rappre- 
sentante del dicastero di grazia e giustizia, 
se occorre ancora sollecitare l’aumento da 
quattro a sei dei giudici da assegnare alle 
sezioni della corte d’appello di Catania (al- 
lro che crisi delle grandi strutture ! Siamo 
alla crisi della lesina), per avviare a nor- 
nializzazione la situazione giudiziaria di 
quella città. 

In queste condizioni, signor Presidente 
del Consiglio, possiamo limitarci a rappre- 
sentarle episodicamente quello che avviene 
in una città in cui oltre cinquantamila cri- 
minali (così è scritto nel giornale locale 
La Sicilia del 12 luglio) sfuggono ai rigori 
del codice, in cui vengono archiviate decine 
di migliaia di denunce contro ignoti, in cui 
circa duecento processi stanno per cadere in 
prescrizione, in cui il numero esiguo dei 
magistrali non è in grado di fronteggiare il 
cumulo dei procedimenti pendenti, in cui si 

onorari e dal presidente dell’ordine degli 
avvocati ? Non possiamo certo limitarci a 
questo. Noi ci siamo permessi di definirci 
l’opposizione perché rappresentiamo un’al- 
lemativa. I,’opposizione, da  sola, non basta. 

‘ ..-_. ,.-,. ,,-11--: -:.-A:.--- 
Lii u v  a i i u  u,iit;gi Eiuuiwmiti foiiìititi dti pietori 
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Opporsi a voi 4 facile. Quale uomo di buon 
senso, quale uomo onesto e retto non si op- 
pone oggi ad un Governo come il vostro? 
Non farlo significherebbe almeno esserne 
complimci. Opporsi, quindi, è facile, ma noi 
indichiamo un’alternativa. Ci opponiamo 
perché vogliamo prospettare, nella carenza 
degli istituti, il nostro punto di vista, la 
nostra filosofia alternativa in fatto di giu- 
stizia. Ed allora dobbiamo dire che noi 
consideriaino la giustizia come uno dei fon- 
damenti della Repubblica; riteniamo perciò 
che apprestare i mezzi necessari per il Cor- 
retto funzionamento dell’autogoverno della 
magistratura sia dovere indispensabile, ma 
che sia anche dovere indispensabile dello 
Stato considerare il problema della politi- 
cizzazione del magistrato il quale, nel mo- 
mento in cui mette un distintivo sulla t,oga, 
nega se stesso e la funzione ch,e è chiamato 
a svolgere. Noi intendiamo favorire l a  rea- 
lizzazione della massima garanzia della fun- 
zione giudiziaria da interferenze, pressioni, 
settarismi; noi riteniamo di considerare 
cause rilevanti della crisi della giustizia le 
gravi carenze di strutture e di organici, 
vuoi a livello di ausiliario, vuoi a livello 
di funzionari, vuoi a livello, più qualifi- 
cant,e, di magistrati; a sostenere soltanto 
provvedimenti legislativi coerenti, e non 
quella produzione odierna disorganica, far- 
raginosa, spesso contraddittoria e con la de- 
lega e con le norme sostanziali. Abbiamo 
oggi una corsa sfrenata a produrre leggine 
che fanno assomigliare sempre più questo 
vestito a quello di Arlecchino, per le tante 
pezze delle cosiddette (( novelle )) introdotte. 
Siamo nel dovere di onorare tale domanda 
di giustizia con la individuazione della es- 
senzialità e tempestività del rito e della 
norma, senza paralizzanti esaltazioni for- 
mali, che certamente deviano, ritardano, 
quando non sono negatrici di giustizia. 

I1 nostro programma politico alternativo 
comprende una giusta valutazione dei turni 
di lavoro e delle retribuzioni del personale 
ausiliario della giustizia e degli agenti di 
custodia, votati alla perpetuità del disagio, 
senza rinviare oltre gli urgenti programmi 
di edilizia carceraria, perché vogliamo car- 
ceri che siano abitabili, che forniscano ga- 
ranzie igieniche, ma dai quali non sia pos- 
sibile evadere. 

Occorre, dicevo, garantire una più seve- 
ra punizione di taluni efferati delitti, e 
prevedere nuove ipotesi delittuose per la 
complet,a repressione della nuova deli nquen- 
za. Sosteniamo la necessità dell’abrogazio- 

ne di norme lassiste e permissive, per riaf- 
fermare e rifondare l’autorità dello Stato. 
Occorre promuovere, anche con iniziative 
legislative, una unica interpretazione delle 
norme, per una disciplina unitaria in ter- 
mini di blocco delle somme destinate al 
pagamento dei riscatti, per i sequestri di 
persona, assicurando allo stesso tempo mag- 
giore efficienza delle istihzioni nei proces- 
si oontro il terrorismo che, sottratti alle 
corti d’assise, per la difficoltà (conclama- 
ta e purtroppo esaltata da certa stampa) di 
formare i collegi giudicanti con l’utilizia- 
zione dei giudici popolari, potrebbero es- 
ser.e attribuiti ai tribunali ordinari, ovvian- 
do R questo grave e morlificant,e proble- 
ma. Ocoorre garantire l’immediata e sicura 
applicazione della legge; occorre liberare 
gli uffici giudiziari minori da una serie 
di pendenze defatiganti e soprattutto da 
un inutile fiscalismo contravvenzionale, 
quando la giustizia ha bisogno - a questo 
siamo giunti - di alleviare almeno il carico 
pretorile con la depenalizzazione di tali 
norme contravvenzionali. 

Signor Presidente del Consiglio, noi sia- 
mo una parte politica che ogni giorno di 
più scopre in se stessa - e se ne innamora 
senza narcisismo - il gusto ed il coraggio 
del (( no )); e non isteriliamo, come ella ha 
visto, i nostri temi nazionali nella demoli- 
zione. Siamo alternativa, e ci siamo per- 
messi in questa rapida ,esposizi’one di mo- 
strare che facciamo le cose con estremo 
puntiglio ed est.rema serietà, con aderenza 
alla domanda del paese, con l’individua- 
zione del male e nello stesso tempo l’indi- 
cazione della terapia, perché siamo - lo di- 
co in tutta umiltà - mobilitati ad (( orto-o 
pedizzare )) questo Stato, che ogni giorno, 
di più diviene partito, corrente. Avete ope- 
rato una rescissione unilaterale, se voglia- 
mo definirla in termini civilistici, per ave- 
re voi, alleandovi ai comunisti, per avere 
i comunisti, alleandosi a voi, rescisso lo 
impegno contratto con i vostri rispettivi 
elettori; una truffa negoziale, se vogliamo 
definirla in termini penali. Tanto l’una 
parte quanto l’altra hanno abbondantemen- 
te tradito il loro impegno, mantenendo un 
diaframma permanente tra paese reale e 
paese legale. 

Voi siete, in quest’aula, per il (( sì )) ad 
un Governo che, strano a dirsi, raccoglie 
soltanto (( no )) in ogni ceto sociale, d’e1 pae- 
se; e noi siamo per il (( no )). 

Gradiremmo essere ascoltati, onorevole 
Presidente del Consiglio, quando avrà ter- 
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minato di parlare con il ... quinto evange- 
lista, che in questo momento le sta alle 
spalle, che sa che vi sono i ~ i  questo mo- 
mento problemi tanto tragici da non poter 
passare al secondo posto. Mi fermo, quin- 
di, fino a quando ella non mi degnerà 
della sua attenzione. Cosa vuole, onorevole 
Evangelisti, noi abbiamo questa sola pale- 
stra: lei saprà di boxe, io tiro di fioret- 
to: ognuno fa quello che può ! 

PRESIDENTE. Continui pure, onorevole 
Tra11 tino: i l  fioretto lo infilerà prossima- 
mente a chi vuole ! 

TRANTINO. Abbiamo aggiustato il tiro, 
signor Presidente, per definire ogni giorno 
di più le at.tese popolari. La crisi di iden- 
tità che in questo momento alimenta le 
speranze del nostro partito, del MSI-destra 
nazionale, è sforzo biologico di un partito 
che vuole crescere senza invecchiare. 

Voi, onoaevole Presidente del Consiglio, 
ditta Andreotti-Berlinguer, siete conserva- 
zione non come difesa della tradizione, ma 
come archeologia, come mafia del potere, 
del privilegio. Da oggi - non è una sfida, 
ma una dichiarazione di lealtR - noi vi 
pedineremo, e questo nostro documento è 
l’indizio più esaltant,e perché è un docu- 
mento organico che rispecchia le attese di 
tutto un partito che si identifica con l’opi- 
nione pubblica del no. Vi pedineremo nel- 
la menzogna, perche prevalga la verità ! 
E se Iddio ci concederà inquietudine, ono- 
revole Presidente del Consiglio - è una del- 
le fonti alle quali aspiriamo - saremo nel- 
le condizioni di portarvi a meglio valutare 
Zle attese deluse di questo paese angosciato. 
E se qualcuno di voi pensa che la nostra 
parte politica, in ragione del numero, pos- 
sa non essere eccessivamente ascoltata, si 
sbaglia: il problema riguarda soltanto il 
temperamento. La lotta, la gara è fra cen- 
tometristi e maratoneti; voi siete dei cen- 
tometristi e non avete futuro. Bruciate tut- 
to in frazioni di secondo, il traguardo è 
subito davanti, è il potere; noi siamo dei 
maratoneti ed abbiamo lunghe strade da 
percorrere e lo faremo con pazienza, con 
tenacia, con rischio, con coraggio: siamo 
abituati. Vogliamo solo questa inquietudi- 
ne, vsg!iam!3 sole 202 esse?’ s!3c:isfatti di 
noi per poterci erigere a giudici del vostro 
operato che ogni giorno di più delude l’in- 
tero paese (Apph?ss i  dei rlepumi del grup- 
po del MSI-deslrf~ nnzionale - Congmtw 
Zazioni). 

PRESIDENTE. E iscritto a parlare l’o- 
norevole Mazzarino. Pailché non è presente, 
s’int,ende che vi abbia rinunziato. 

I1 seguito della discussione è rinviato a 
domani. 

Svolgimento di interrogazioni urgenti sul- 
le recenti aggressioni ad esponenti 
della democrazia cristiana e del mo- 
vimento cattolico. 

PRESIDENTE. L’onorevole ministro del- 
l’interno ha informato la Presidenza che 
desidera rispondere subito alle seguenti in- 
Cerrogazioni , non iscritte all’ordine del gior- 
no, a lui dirette, delle quali il Governo 
riconosce l’urgenza: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, per conoscere i par- 
ticolari della vile aggressione compiuta og- 
gi ai danni del vicesegretario della demo- 
crazia cristiana piemontese Maurizio Pud- 
du, e che si aggiunge ai recentissimi anta- 
loghi attentati contro esponenti della de- 
mocrazia cristiana e di organizzazioni cat- 
toliche, con un crescendo preoccupante che 
dimostra una chiara manovra di intimida- 
zione terroristica contro il maggiore parti- 
to italiano e i valori democratici che esso 
rappresenta. 

(3-01429) CC PICCOLI, BERNARDI, BIANCO, Fu- 
SARO, PUMILIA, GIORDANO, MEUC- 
CI, PEZZATI, ZOLLA, MAZZOLA )’. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno sul nuovo grave epi- 
sodio di terrorismo politico e di criminali- 
tà comune accaduto oggi a Torino con il 
grave attentato al vicesegretario regionale 
della democrazia cristiana membro del con- 
siglio provinciale della democrazia cristia- 
na Maurizio Puddu. 

(3-01430) (( DELFINO, GALASSO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno per conoscere: quali 
provvedimenti ordinari e speciali di pre- 
venzione e di repressione siano stati as- 
s ~ f i i j  2 seguite .legli ~1 i im- i  at.!p.nt.at.i veri- 
ficatisi a Genova e, nella giornata di oggi, 
a Torino nei confronti di due esponenti re- 
gionali della demowazia cristiana; se il Go- 
verno, di fronte ad una escdalion che dal- 
l’attentato al giornalista Montanelli è pas- 
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sata ad atti terroristici contro agenti e ca- 
rabinieri, contro professionisti, imprendito- 
ri e dirigenti di azienda, abbia individuato 
le centrali e le ramificazioni di una orga- 
nizzazione che sconvolge l’ordine civile, 
compromette la sicunezza del cittadino e ri- 
sponde ad un freddo, criminoso calcolo 
eversivo. 
(3-01431) (( FRANCHI, BAGHINO, SERVELLO )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno, ~~ per conoscere le cir- 
costanze in- cui, neiia- citta di Torino, è 
avvenuta la ennesima vile aggressione, que- 
sta volta ai danni del signor Maurizio Pud- 
du, segretario regionale della democrazia 
cristiana della regione Piemonte, a pochi 
giorni dall’aggressione del segretario regio- 
nale della Liguria. 
(3-01432) (( PRETI, VIZZINI )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
ministro dell’interno per conoscere le no- 
tizie di cui è in possesso in ordine al nuo- 
vo grave attentato, effettuato oggi in To- 
rino, contro il vicesegretario regionale del- 
la democrazia cristi’ana del Piemonte. 
(3-01433) (( ZANONE, Bozm, COSTA )). 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare 
il ministro dell’interno per avere notizie 
sul grave attentato commesso oggi nei con- 
fronti del vicesegretario regionale della de- 
mocrazia cristiana piemontese Maurizio 
Puddu e nei giorni scorsi nei confronti d i  
alti dirigenti d,ello stesso partito e di al- 
tri movimenti politici. 

Per conoscere, in particolare, quali mi- 
sure il ministro abbia assunto o intenda as- 
sumere per prevenire e coIpire i responsa- 
bili dei gravi attacchi che vengono portati 
con continuità e con crescente intensità, 
attraverso atti di terrorismo, alle istituzioni 
democratiche al sistema dei partiti, alla 
civile convivenza, alla vita e alla integrità 
fisica di cittadini. 
(3-01434) . (( PUGNO, SPAGNOLI, LIBERTINI, 

Gu~sso, CASAPIERI QUAGLIOTTI 
CARMEN, GARBI, ROSOLEN ANGE- 

BRUSCA, POCIIETTI )). 

(I I sottoscritti chiedono di inkerrogare il 
ministro dell’interno per sapere quali noti- 
zie sia in grado di fornire al Parlamento 
in merito all’incivile aggressione subita og- 
gi dal vicesegretario della democrazia cri- 
stiana piemontese, Maurizio Puddu. 

LA MARIA, PAJETTA, TODROS, 

Tale attentato si aggiunge, infatti, a re- 
ce1it.i analoghi episodi tendenti tutti a crea- 
re panico e smarrimento nella opinione 
pubblica ed a costituire una inutile intimi- 
dazione nei confronti delle forze politiche 
che, in un momento tanto difficile per il 
paese, cercano nel confronto democratico 
una soluzione ai problemi che lo ‘affliggono. 

Gli interroganti chiedono di conoscere 
quali provvedimenti il ministro intenda 
prendere per scoprire e colpire gli esecuto- 
ri ed i mandanti di tali gesti criminosi 
operati nei confronti di singoli cittadini e 
tendenti a scardinare le basi democratiche 
del paese. 
(3-01435) (( MAGNANI NOYA MARIA, ACHIL- 

LI, BATTINO-VITTORELLI, FROIO, 
MONDINO, LABRIOLA, DI VACNO, 
SALADINO 1). 

(C I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’interno per sapere qualcosa 
di preciso sul nuovo ed ennesimo attentato 
ad un dirigente della democrazia cristiana 
questa volta piemontese, avvenuto stamane 
a Torino. 
(3-01436) (( COSTAMAGNA )). 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’interno sulle circostanze in cui 
sono avvenute le aggressioni contro espo- 
nenti della democrazia cristiana in questi 
giorni, a Genova e a Torino, e su cosa 
intenda fare il Governo contro tali barbari 
episodi e metodi. 
(3-01437) (( PANNELLA D. 

(( I1 sottoscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’interno per conoscere quanto 
gli risulti sui gravi attentati compiuti a 
danno di rappresentanti politici negli ulti- 
mi giorni. 
(3-01438) (( MAMMÌ )). 

(( I1 sot,toscritto chiede di interrogare il 
ministro dell’interno per conoscere l’azione 
che il Governo intende portare avanti per 
chiarire le responsabilità dei recenti atten- 
tati politici. 
(3-01439) (( CORVISIERI )). 

L’onorevole ministro dell’interno ha fa- 
coltà di rispondere. 

COSSIGA, Ministro dell’interno. Signor 
Presidente, onorevoli colleghi, sui gravissi- 
mi episodi di violenza criminale accaduti 
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in varie città d’Italia negli ultimi giorni, 
che sono oggetto delle interrogazioni, il 
Governo può portare a conoscenza dell’As- 
semblea i seguenti elementi di fatto. I1 22 
giugno 1977, alle ore 7’30, in Pistoia, via 
Borgo Viterbo, un giovane ha esploso di- 
versi colpi di pistola contro Giancarlo Nic- 
colai, consigliere comunale, vicesegretario 
proviiiciale della democrazia cristiana e 
membro del direttivo regionale dello stes- 
so partito. Il Niccolai era appena uscito 
dall’abi tazione e si accingeva a raggiunge- 
re l’ufficio. 1 tre colpi d’arma da. fuoco 
che I’hanno raggiunto gli hanno procurato 
la frattura delle tibie: per le lesioni è sta- 
ta formulata una prognosi di guarigione di 
90 giorni. 

Da testimonianze raccolte è stato possi- 
bile accertare che l’autore del crimine si è 
allontanato dal luogo a bordo di un’auto- 
vettura Mini Minor insieme a due compli- 
ci. L’azione i! stata rivendicata dalla (( Or- 
ganizzazione comunista prima linea )). 

I1 giorno 11 luglio, verso le ore 20, in 
Genova, corso Carbonara, uno sconosciuto 
ha esploso 8 colpi di pistola, calibro 7,65, 
munita di silenziatore, contro l’architetto 
Angelo Sibilla, segretario regionale della 
democrazia cristiana. I1 Sibilla è stato ri- 
coverato con prognosi riservata per frattu- 
ra del femore destro, del perone sinistro 
e del malleolo destro. I1 feritore, un gio- 
vane di circa 20 anni, è fuggito a piedi, 
insieme ad altri due complici, tutti armati 
di pistola e a viso scoperto. Alle ore 22 
dello stesso giorno una telefonata al quo- 
tidiano Il Secolo XIX del luogo ha comu- 
nicato: (( Siamo le Brigate rosse, abbiamo 
azzoppato Sibilla. Manderemo un comuni- 
cato )). Stamane, in una cabina telefonica 
di piazza Manin di Genova, è stato rinve- 
nuto un volantino con il quale viene riven- 
dicato dalle Brigate rosse l’attentato contro 
i l  Sibilla. 

Sempre 1’11 luglio 1977, alle ore 17,30 
circa, in Roma, via Alessandra Macinghi 
Strozzi, due giovani, un uomo e una don- 
na, a volto scoperto, hanno esploso diversi 
colpi di pistola contro il ragionier Mario 
Perlini, pcnsionat,o dell’INAIL, padre di un 
esponente romano del movimento cattolico 
(c Comunione c Liberazione I ) ,  per il quale 
jt-1 siessa viiiirria presiava ia propria coiia- 
borazione nel settore amministrativo. I1 
Perlini è stato raggiunto da 4 proiettili che 
gli hanno procurato la frattura della rotula 
e della tibia destra, nonché una lesione al 
polpaccio sinistro. Verso le ore 18, in una 

telefonata all’ANSA di Roma, è stato detto: 
(( Alle 17,25 un nucleo delle Brigate rosse 
ha colpito il segretario regionale di Comu- 
nione e Liberazione n. Successivamente la 
paternità dell’attentato è stata confermata 
in un volantino recante il simbolo delle 
Brigate rosse. 

Oggi, a Torino, verso le ore 14, in corso 
Unione Sovietica, tre giovani - tra cui for- 
se una donna - hanno esploso diversi col- 
pi di pistola contro Maurizio Puddu, con- 
sigliere provinciale della democrazia cristia- 
na, che è slato ricoverato in ospedale per 
ferite mulliple da arma da fuoco agli arti 
inferiori, con frattura dei femori. Circa 
mezz’ora fa è terminato l’intervento opera- 
torio sul piano vascolare, essendo stata re- 
cisa da un colpo da arma da fuoco un’ar- 
teria femorale; l’intervento è pienamente 
riuscito, vi è ora l’aspetto ortopedico ge- 
nerale ed i medici si riservano ancora la 
prognosi. Poco dopo l’attentato è pervenuta 
una telefonata all’ANSA, con la quale le 
(( Brigate rosse )) hanno rivendicato la pa- 
ternità del gesto. 

Questa intimidazione selettiva si rivolge 
ormai da alcune settimane contro esponenti 
della democrazia cristiana o del più vasto 
movimento cattolico, assumendo, pur essen- 
do di gravità identica ad altri analoghi 
episodi di criminalità, un particolare rilie- 
vo politico, perché la violenza è portata 
contro uno schieramento politico ed ideale 
che ha u n  ruolo essenziale nella vita del 
paese ed una peculiare funzione nella sta- 
bilità democratica e nel pluralismo sociale, 
politico, culturale, ideale del nostro regime 
di libertà. 

I1 Governo ha già espresso la sua so- 
lidarietà, ed oggi la riconferma, indiriz- 
zandola particolarmente al gruppo dei de- 
putati democratici cristiani di questa As- 
semblea; una solidarietà cui nulla aggiunge 
il fatto che il Governo è composto da de- 
mocratici cristiani, perché essa trova il SUO 
fondamento nella consapevole partecipazio- 
ne che il Governo ha nei confronti di chi 
è colpito da una brutale e vigliacca vio- 
lenza. 

Parlando ieri al Consiglio superiore del- 
la magistratura, alla presenza di presiden- 
ti di corte d’appello e dei procuratori ge- 
neraii deiia Eiepubbiica, iiu detto che la 
azione di polizia preventiva e repressiva 
non può avere spazi di successo duraturo 
senza una equilibrata, ma severa ed esem- 
plare amministrazione delila giustizia e sen- 
za un reale consenso civile. 
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La giustizia viene applicata e le leggi 
che sono ora all'esame del Parlamento sono 
ordinate a garantir,e, nel sacro rispetto dei 
diritti della difesa, anche una p.iÙ rigorosa 
e rapida tutela dei diritti della comunità e 
dello Stato. 

I1 consenso civile, quel oonsenso senza 
il quale nulla può l'azione di polizia, 8 
ampiamente dichiarato, ed è cerfto anche 
ampiamente operante ne1,la società; ma per- 
ché sia totale oocorre mobilitare nuove 
energie plitiGhe, soci8a&i-; = culturtxli del ~pae- 
se per toghere omgni residuo spazio non so- 
lo alla vialenza, ma anche ad una tolle- 
ranza e ad una comprensione pe'r la vio- 
lenza che ancora non sono state del tutto 
sradicate, e che anohe in questi giorni han- 
no avulo, su (organi di stampa e in sedi- 
ziosi appelli, manifestazioni squrullidle e or- 
mai indecorosamente colpevoli. Senza que- 
sti spazi di colpevo'le tollenanaa pseudocul- 
turale e pseudfopolitica per la vialenza - 
sp,azi ristretti, ma pur,troppo es,istenti - 
molto minori sarebbero Ile. possibilità di 
azione dei gruppi eversiv,i e di organizza- 
zione clandestina degli stessi. 

I3 necessario, però, anche dare alle for- 
ze, di pollizia gli strumenti per openare, 
strumenti le'gali e materiali. I1 Governo ha 
gi8 avanzato lpro'poste al Parlamento ed al- 
tre ne avanzerk partimcolarmente in reilazio- 
ne agli aowrdi conclusi tra i parititi e alla 
mozione all'esame di questa Cam,era. 

Né va dimen'ti'cato che l'azione di poli- 
zia non potrà conseguire i risultati che noi 
tutti 1.e chiediamo conho qu,este insidiose 
forme di eversione, senza un rapido rior- 
dinamento e una rapida riorganizzazione 
dei servizi di informazione e di  sicurezza 
e senza la (più ampia comiprensione e il1 
più ampio consenso per #la peculiarità del- 
l'azione cihe qulesti servizi saranno chiama- 
ti a compiere. 

V.i è chi ha ipotizzato che questi atti 
di vile violenza vogliano suonare risposta 
ai grandi successi che (le forze di polizia, 
carabinieri e pubblica sicurezza, cui rinno- 
vo i n  questo mommento l'apprezzamento in- 
condizionato e senza r,iserve del Governo, 
hanno conseguito negli ultimi tempi con 
azioni esemplari contro .il terrorismo. 

Non vi può essere, però, un nesso mo- 
ralmente accettabile tra la tuteila della leg- 
le e il ,crimine. Ma se vi è qualcuno che 
pensa che le forze di polizia si lasceranno 
intimidire e si dasce,ranno fermare, dirò su- 
bito che il calcolo è sbagliato. 

Abbiamo colpito duro, lo diciamo senza 
iattanza ma con fermezza, e siamo e sare- 
mo semppe più in grado di rafforzare la 
tutela della ,legge con la forza, al cui uso 
ci legittima il vegi,me democratico e la co- 
scienza di difender,e .la libertà dei cittadi- 
ni e le istihzioni repubblicane. 

Non ci ilasceremo certo trascinare nella 
spirale delle indiscriminate ritorsioni, ma 
se sar i  necessarito dovremo pensare a for- 
me più ampie e più incisive di deterren- 
~za: = Perohé ~ una ---cosa deve -ess.eTe ~ chiara, 
ferma e certissima: che noi siamo per que- 
sta Repubblica le che questa Repubblica 
prevarrà, costi quello che costi, sulll,a vio- 
lenza e sucll'eversione (Vivi  applausi al 
centro). 

PRESIDENTE. L'onorevole P i w d i  ha 
facoltà 'di dichiarar,e se sia soddisfatto. 

PICCOLI. I1 gruppo che ho l''onore di 
raippr.es'entar,e lsli è ,permesso. di chied,ere que- 
sta sera una breve sospensione (del dibak- 
tito parlamentare in ooirso (e ringrazio, con 
il Presild,ente della Camera, i presidenti 
dei gruppi parlamentari ,per aver &molto 
m n  cordialità e compr,ensi,one il nots,tro in- 
vito) per affrontare la grave situazione di 
attacco dlle f,orze. dfemocratiche e fra esse, 
con un'insislt,enza che richiejdle una rifl'es- 
slione più ahtenta, alla demolcrazia cristilana 
e al ,moa!do cattolico. 

Lo abbi:amo fatto .pur sapendo ch'e il di- 
battito in corso è di per se stesso un atto 
che si ias,eris:ce, ,con una estpressione ,a no+ 
stro avvifso di graade valore e di grandle 
significato, nel tema che vi prioponiamo: 
ma noin po,tevamo esimerci ldal richiamare 
l'obbligo di una attenzione, d'i un.a rifles- 
sione, di una mmunison'e di intenti, prima 
ch'e ,sia troppo tartdi. 

Anoora ,oggi, ,alle 14, oome ha ricordtato 
il signcor ministr'o, è stato 'aggredito 'e gra- 
vem,ente ferito il vicesegretari'o regitonale 
d.ella demloicrazia cristi.ana ,del Piemonte, 
Maurizi.0 Puddu, a poche olr'e di (distanza 
da altre vili ,e gravissime aggressioni. 

E un attacm che si sta sviluppand*o oon 
una cadenza quasi quotildiana e con un me- 
scendo di ldelitti che pr,oiettano sul ,nostro 
paes*e la cupa olmbra di un terrorismo po'- 
litico senza pceced.enti, ch.e sembra :attuane 
una precisla stxatetgifa. 

I1 fine immediato appare certamente, si- 
gnor ministro, di vendetta verso gli uomi- 
ni che operano comunqu,e, a qualunque 



All i  Parlamentarì - 9042 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

settofie appartengano, nel campo dielle atti- 
vità politiche e soci,ali, di iaflormazione, di  
iniziativa religio'sa .e d,i apostolato. 

I1 fine m'ediato è prevalentemente dai du- 
ra .e pr>ovocatoria intimidazilone all'interno 
dselle famiglie, dei partiti e dcei dsiversi 
gruppi sociali. 

I1 fine strat,egico è ispirato, a no,stro av- 
viso, la1 disegno di spezzare il sistema di 
libertà, di stroncare le forne (democratiche, 
di impedire ogni tentativo di affrontare le 
n,orstr'e gravi difficoltà oon la ragione, con 
l'esperi,enza storica, con il dialogo ed il 
conffionto, 0011 la coscienza chle siamo tutti 
s d l a  stessa barca .e che ogni rottura cla- 
mlortos$a nulla pr,oduce, se nlon disastri e 
lutti sui ceti sociali più provati, imponen- 
do al paes,e una vera .e propria guerriglia 
civile, di cui qu'eshi - se la vi,oend,a con- 
tinuerà con il suo passo, che appare oal- 
colato e Pnesorabil'e - non sono che i sin- 
tomi di un autentico inizi,o. 

Rinpazio il ministro d'ell'interno, che 
ha " A t a t o  con grande oomprensisone e 
subito di riberire su quest'ultimo gravisai- 
nio attentato e chte ha d,etto pooo fa nobi- 
lfissime parsole di so,lidari8et?t al gruppo ,d,el- 
1,a dem0crazi.a cr1isti"t 

I1 vicesegretario1 mdcella democmzia cri,stia- 
n.a piem'o,ntese Maurizimo Puddu è uomo ,di 
intensa e Leale iniziativa politica. Si B Isem- 
pr,e mosso con un tenace spirito pacifico, 
appartiene a quei ceti del Mezzogi"no che 
si S~OIIO civilm'ente inseriti nelle città del 
n,ord (e so,n,o già ,alla seconda generazio,n,e), 
dandao un gr:ande contributo alla rinascita 
dedla regione che li ha fraternamente 
acoolti. 

Questo gesto criminoso non mlpisce 
quindi un uom'o collocato in qosizione di 
particolare dialettica, ma provoca una f,eri- 
ta che 'lascerà probabilmente una traccia 
- anche fisica - profonda in un operatore 
sempli'ce, costruttivo e sepeno. 

Questa, a nostro avviso, 6 la novit$, la 
svolta caratteristica di questo ennesimo at- 
tentato. Fra poco, mi permetter6 per un 
attimo di leggere l'elenco di 45 giorni di 
violenza. Non voglio abusare della pazienza 
dei colleghi, ma è giusto che mettiamo in- 
sieme questo calendario, perché mi appare 
indicativo deii,a vastita, deiia gravità, àeiia 
malvagi tB ,  della malizia dell'attacco, perché 
chiarisce che, dietro, C'è un cervello che 
conosce la psicologia popolare, che sceglie, 
in una escalalion quasi quotidiana, bersagli 
imprevedibili, che prepara probabilmente al- 

tri dari colpi, che può dimost.r.are, in un di,=- 
gno avvolgente di inldebolimento delle i,stitu- 
zisoni, di disprezzo delle forze incaricate della 
libertà dei cittadini, di sfida quotidiana ai 
pubblici poteri, che esiste un'organizzazione 
ramificata e potente, non fatta di pochi pre- 
giudicati, ma estesa a ombre sfuggenti che 
usano una tecnica di Cquipes attrezzate, 
capaci di operare in continuazione con uo- 
mini nuovi, che rientrano poi nel silenzio 
e vengono sostituiti da altri. Mentre le 
forze dell'ordine pubblico si affannano con 
un grande impegno sui personaggi più noti, 
vi è chi raccoglie elementi nuovi, li getta 
nella mischia, e poi li ritira, sottraendoli 
alla possibilità che siano individuati e assi- 
curati alla giustizia. 

Proviamo a guardare le regioni colpite, 
e constatiamo che il terrorismo mira oggi 
ad avvertire che, se le sue sedi preferite 
sono le grandi città, le grandi metropoli, 
esse opera anche nelle modeste province ed 
è in grado di colpire e di intimidire do- 
vunque. Osserviamo coloro che si dichiara- 
no protagonisti ,e vediamo che, oltre le 
Brigate rosse, aumentano le denominazioni, 
le intitolazioni, le apparenti formazioni. E 
scopriamo, che il metodo, invece, B sempre 
quello, che le armi sono sempre uguali, 
che la tecnica rivela la stessa scuola, la 
stessa disciplina. Osserviamo i manifesti con 
cui essi si denunciano, e vediamo che non 
si t.ratta più, come dice la stampa, di deli- 
ranti messaggi, ma di una fredda inizia- 
tiva di parole sempre precise, alle quali 
l'azione si aggiunge implacabile. Ascoltiamo 
le mille telefonate di rivendicazione e di 
attribuzione di responsabilità, e le cento 
smentite dal giorno del rapimento del figlio 
dell'onorevole De Martino, e scopriamo che 
non si tratta di mitomani nella maggior 
parte dei Casi, ma si tratta di una vasta 
cortina fumogena che mira a creare cunfu- 
sione, contraddizione, imbarazzo e a fuor- 
viare le indagini. 

Guardiamo alla difficoltà, spesso all'im- 
possibilità di scoprire gli autori dei delitti, 
fatta salva la grande, meritoria iniziativa 
di alcuni importanti colpi assestati alla de- 
linquenza politica da parte dei tutori del- 
l'ordine pubblico negli ultimi giorni, e ri- 
leviamo che l'inafferrabilità ha un signifi- 

una rete di complicità li garantisce a di- 
versi livelli, che il loro isolamento Q sol- 
tanto teorico ... 

caiu solol che cxs:oro non  SGnC s d i ,  che 

GUARRA. Taviani era di diverso avviso ! 
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PICCOLI. ... mentre C’è un qualche cosa 
di inafferrabile, ma di decisivo che li coor- 
dina e li sostiene. 

Vediamo per un attimo, per un minuto 
solo, questo elenco degli ultimi 45 giorni. 
Gli uomini del’ha democrazia cristiana e del 
mondo lcattolioo sono quelli, in qu8esto mo- 
mento, che pagano il prezzo più duro. I3 
questo un elenco raccolto frettolosamente, in 
cui tralascio gli attentati alle sedi, alle isti- 
tuzioni della democrazia cristiana e di (( Co- 
munione o Tiberazi.one~=)) ,= =e =-parlo solo delle 
persone. 

I1 3 giugno viene colpito Emilio Rossi, 
direttore del TG-1. Il 21 giugno viene seria- 
mente ferito il professor Cacciafesta, presi- 
de della facoltà di economia e commercio 
dell’università di Roma. I1 22 giugno, co- 
me ha ricordato il ministro, Giancarlo Nic- 
colai, dirigente della democrazia cristiana a 
Pistoia. L’i1 luglio, a Genova, Angelo Si- 
billa, mentre a Roma subisce un attentato 
Mari,o Perlini, esponente di C( Comuaione $0 

Liberazione n. Oggi, 13 luglio, viene infine 
ferito a Torino, Maurizio Puddu, vicese- 
gretario della democrazia cristiana piemon- 
tese. E a Milano, due giorni fa, un sacer- 
dote che vive l’esperienza di (( Comunione 
e Liberazione )) viene duramente aggredito, 
nella sua stessa abitazione, da igno,ti. 

, A questi attentati, direttamente rivolti 
contro uomini della democrazia cristiana e 
del mondo cattolico vanno aggiunti, nell’ar- 
co di tempo che io ho segnato - 45 giorni, 
dal io giugno ad oggi -, con una cadenza 
quasi quotidiana, gli attentati a Vittorio 
Bruno, vicedirettore de Il Secolo XZX, ad 
Idro Montanelli, direttore del Giornale Nuo- 
vo; la distruzioae del aentr.0 ,e18ettr80aico 
dell’università di Roma; il ferimento di due 
carabinieri di guardia all’abitazione del pre- 
sidente Mario Trimarchi; l’incendio della 
Marelli e della SIP-Siemens; l’attentato a 
Giuseppe D’Ambrosio, capo reparto della 
SIP-Siemens; quello a Robert,o Anzalone, 
segretario dell’ordine dei medici milanesi; il 
ferimento di Vittorio Frin, dirigente del- 
l’Alfasud, a Pomigliano d’Arco; quello di 
Prandi, ingegnere dell’Ansaldo nucleare a 
Genova; l’incendio al magazzino pneumatici 
della FIAT di Cassino; l’attentato a Franco 
Visca, dirigente della FIAT a Torino; il fe- 
rimento di un tecnico, Luciano Maraccani, 
della OM-FIAT a Milano; l’esplosione di tre 
vagoni di un treno carico di elettrodomestici 
Zanussi, a Pordenone; l’attentato ad Anto- 
nio Garzotto, cronista giudiziario del Gazzel- 
tino di  Pndoi~a; l’assassinio del giovane 

Mauro Amati nella sparatoria contro l’agen- 
te Velluto. Azioni di violenza tutte rivendi- 
cate dalle Brigate rosse, dai Nuclei armati 
proletari, da Prima linea, o dal Fronte co- 
munista combattente. 

Signor Presidente, onorevoli colleghi, noi 
ci siamo trovati ormai numerose volte a 
ricordare in quest’aula tante vittime della 
ferocia eversiva di minoranze criminrtli. La 
seduta odierna ha però per me che parlo e 
per i miei colleghi del gruppo democri- 
stiano,- u n  significato diverso. Vogliamo -in- - 

dicare al Parlamento, al Governo, all’opi- 
nione pubblica e a noi stessi che si sta ve- 
rificando nel terrorismo qualche cosa di ve- 
ramente nuovo. Esso è diventato articolato, 
si rivolge oggi contro la democrazia cristia- 
na e il m,onldo cattolico, tendse a colpire 
uomini della periferia impegnati in un la- 
voro di base, con un disegno che è di mo- 
nito non soltanto per noi, ma per tutte le 
forze della cultura e della dem,ocrazia, qua- 
si a dire che si inizia dalla democrazia 
cristiana, elemento portante, certo, per la 
sua parte, del sistema di libertà. Da tale 
terrorismo, dunque, debbono guardarsi il 
popolo italiano, e quel mondo democratico 
che insieme alla democrazia cristiana cerca 
di operare per fare uscire l’Italia dalla stret- 
ta che la opprime e la condiziona in uno 
dei momenti più difficili della sua storia. 

Ma vi è, certo, - l’abbiamo detto altre 
volte e lo diciamo oggi - una mente dietro 
tutto questo, e oggi lo avvertiamo per la 
criminale as,tuzia con cui si colpiscono ope- 
ratori meno noti, intenti ad un lavoro poli- 
tico di sollidarietà e di collegamento con i 
ceti popolari; per la scelta geografica con 
cui si vuole dare l’impressione di una gran- 
de ragnatela di terrorismo, che si inserisce 
in ogni ambiente sociale e che colpisce, con 
una selezione di persone o di luogo, così 
da rendere impossibile ogni opera di garan- 
zia da parte delle forze dell’ordine, cosi 
duramente impegnate e che noi ringraziamo 
per la loro opera. 

Noi stiamo pagando la nostra fedeltà de- 
mocratica con una aberrante usura di san- 
gue. Siamo stati avvertiti direttamente e in- 
direttamente che il tiro tra non molto sara 
alzato e ci guardiamo bene dal presentare 
tutto ciò quasi come il bilancio di un par- 
tito che paga più degli altri. Non è questa 
la nostra intenzione. Consideriamo ogni fe- 
rita, ogni colpo inferto ai democratici cri- 
stiani e ai cattolici come una ferita e un 
colpo inferto a tutte le altre forze politiche, 
sociali e culturali che collaborano o che SO- 
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no in posizione antagonista nei confronti 
della democrazia cristiana, ina che insieme 
vogliono costruire un’Italia in cui la convi- 
venza sia ispirata alla tolleranza reciproca, 
al confronto civile, all’impetuoso richiamo 
di ordine e di libertk dei nostri concittadini. 

Ci sono però, signor Pres,idente, due 
punti sui quali desidero per un momento 
fermare ancora la nostra attenzione. Noi 
non abbiamo che da lodare, come ho fatho 
poco fa, lo spirito di sacrificio delle forze 
dell’ordine. Non abbiamo che da ringra- 
ziare il Governo per lo sforzo che sta fa- 
cendo, non abbiamo che da ringraziare le 
forze dell’ordine anche per il contributo di 
sangue che pagano nella lotta al terrori- 
smo. Nel contempo, dobbiamo richiamare 
noi stessi ad un dovere che, su tutti, ci 
appare oggi preminente. Occorre rilancia- 
re subito i servizi di prevenzione e di in- 
formazione, bisogna assolutamente sapere 
chi ,è che paga e che decide. Non ci si 
può dire che i delitti sono decisi da pochi 
brigatisti in carcere. I3 necessario inoltre 
isolare seriamente, e non soltanto a paro- 
le, i terroristi. Lo chiediamo in primo luo- 
go a noi stessi e alle altre forze politiche 
e democratiche. Lo chiedi,amo alla stampa 
e alla radiotelevisione, lo chiediamo agli 
uomini di cultura, ai quali spetta il com- 
pito di ridare coraggio, dignità, forza alla 
comunità nazionale, qualunque sia il loro 
giudizio sulle condizioni del sistema, per- 
ché oggi è colpita proprio quella parte di 
italiani che non sa rassegnarsi alla deca- 
denza, ma che reagisce con un impegno ci- 
vile e morale di prima grandezza. Non sia- 
mo in un paese destinato al declino o a 
fatali sbocchi verso i quali il terrorismo in- 
tenderebbe portarci; non ci facciamo inti- 
midire e richiamiamo oggi tutte le forze 
attive ad un comune dovere democratico. 

I1 nostro vuole essere soltanto un ap- 
pello alla ragione ed alla forza della de- 
mocrazia, poiché se noi non colpiamo al 
cuore ,l’eversione, essa - che è certo isola- 
ta nella coscienza civile del paese, nella 
stessa cmi,enza democratica della grande 
maggioranza delle nuove generazioni - può 
anche trovare un’area di proselitismo in 
chi, per debolezza o per disperazione, po- 
trebbe farsi suggestionare da ipotesi rivo- 
luzionarie. Se solo diamo un’impressione 
di impotenza, creiamo un vuoto pauroso 
nel quale sempre più si inserisce la stra- 
tegia del terrorismo. 

Noi - lo ripetiamo e lo dicono i nostri 
feriti - non rimarremo inerti e spaventa- 

ti dinanzi ad una drammatica realtà: si 
iinpone una comune assunzione di respon- 
sabilità, un comune atto solenne che alle 
parole dia la sostanza dei fatti, uscendo 
dalla liturgia delle condanne verbali, del- 
le attestazioni pur lodevolli di solidarietà 
per le vittime e dell’indignazione; dobbia- 
mo trovare il modo di reagire concreta- 
mente per colpire noi al cuore il terrori- 
smo. Lo esigono i nostri concittadini ed 
il nostro essere democratica garanzia di un 
sistema di libertà che possa realmente e 
definitivamente chiamarsi tale. 

Le intimidazioni e gli atti criminosi non 
ci faranno deflettere dal compiere tutto in- 
tero il nostro dovere; i nostri uomini di 
periferia, oggi più esposti alla strategia 
eversiva, sanno che saremo sempre al lo- 
ro fianco senza cedimenti e senza fatali 
rassegnazioni. Desideriamo dire che cre- 
diamo nella forza della democrazia, una 
forza da sostanziare sempre più con atti 
concreti (Applausi al centro). 

PRESIDENTE. L’onorevole Delfino ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

DELFINO. Esprimiamo al gruppo demo- 
cristiano la solidarietà per questo ennesi- 
mo attentato subito da un dirigente di quel 
partito. Contestualmente, rivolgiamo una 
domanda allo stesso partito: gli chiediamo 
se ritiene che, con i provvedimenti per 
l’ordine pubblico contenuti nel documento 
(che in parte noi voteremo), possa essere 
definitivamente risolto il problema della in- 
dividuazione e della lotta al terrorismo. I3 
necessario andare alla radice politica del 
terrorismo; dovete avere il coraggio di an- 
darci, altrimenti continuerete a venire qui 
a commemorare attentati come questo. 

I1 problema esiste: ricordo ancora che 
l’onorevole Zaccagnini e l’onorevole Berlin- 
guer, uscendo dal loro primo incontro, dis- 
sero che le centrali del terrorismo si tro- 
vavano all’estero. Ebbene, se le centrali del 
terrorismo si trovano all’estero (e una 
strategia di questo tipo non può che ten- 
dere alla destabilizzazione), sappiamo benis- 
sinio che per (( estero 1) non si intende qual- 
cosa di indistinto. L’estero può essere 
l’oriente o l’occidente: dovete localizzare le 
centrali di questo terrorismo, speciaimenie 
quando i terroristi sono comunisti, non del 
partito comunista o dell’eurocomunismo, ma 
di quei comunisti che credono di realizza- 
re lo stato comunista attraverso una de- 
stabilizzazione, attraverso una serie di at- 
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tentati che tendono a creare una situazio- 
ne diversa, al di fuori della legge e della 
normalità. 

Se voi restate nell’equivoco, allora am- 
mettete anche che queste centrali del ter- 
rorismo possono stare ad occidente e che 
possono essere riconducibili a servizi se- 
greti di paesi alleati. In questo caso, sia- 
mo veramente davanti ad un trucco assur- 
do. Dovete dirle chiaramente, queste cose, 
facendo delle scelte conseguenti o stipulan- 
do ~. dei- patti molto .piu  chiari.^ e più pre- 
cisi. 

Non ci si può limitare a lottare contro 
il terrorismo dotando gli agenti di nuovi 
tipi di proiettili o cercando di ripristinare 
modelli e possibilità di prevenzione, di in- 
vestigazione e di lotta. I3 chiaro che se 
le centrali sono esterne, se tendono a crea- 
re, con quella ragnatela del terrore di cui 
ha parlato l’onorevole Piccoli, le condizio- 
ni per ur?a destabilizzazione, esse non pos- 
sono che essere ad oriente. 

I3 una realtà, d’altronde, che i primi 
brigatisti hanno trovato la loro sede in Ce- 
coslovacchia; è una realtà che la prima 
comparsa delle Blrigate rosss,e è legata a 
Feltrinelli. E quando il ministro dell’inter- 
no si preoccupa di dire che ancor oggi vi 
è una tolleranza pseudoculturale e pseudo- 
politica, ci dovremmo ricordare che, quan- 
do saltò in aria Feltrinelli, giornalisti qua- 
le Giorgio Bocca - che poi si preoccupa 
qu,ando l,e ~pall~otto1,e colpisccmo. I,e gamb’e di 
colleghi .e che, davanti all’ospedale dove è ri- 
coverato Montanelli, si chiede: a chi di noi 
tocclier8 adesso ? - coprivano i terroristi di 
sinistra e dicevano alle forze dell’ordine: 
(( che andat,e a cercare nel1.e agende di Fel- 
trinelli ? n. Mentre in quelle agende c’erano 
proprio alcuni nominativi di persone che 
qualche magistrato compiacente lasciava in 
libertà, mentre nell’impostazione comunista, 
o se vogliamo (( cheguevarista )),  di Feltri- 
nelli era riscontrabile un collegamento a li- 
vello internazionale che non potete certo 
collocare nel mondo occidentale. 

Comprendiamo, quindi, ed approviamo. il 
Fatto che il ministro dell’interno vada in 
Spagna, in Francia a cercare le radici o 
i col1egament.i di un terrorismo o di una 
eversione di destra che indubbiamente - ed 
i processi in corso lo testimoniano - ha 
potuto operare; è bene che ciò sia fatto, 
ma è anche bene fare altre cose. Nell’ac- 
cordo con il partito comunista introducete 
allora anche questi elementi, altrimenti vien 

fatto di pensare che questi terroristi siano 
nati in Italia, siano il frutto di un periodo 
in cui li avete lasciati liberi di proliferare. 
Ad un certo punto avete tentato di farci 
credere che una Vianale o un Lo Muscio 
andassero in giro in elicottero, facendo tre 
o quattro attent.ati al giorno. Tempo fa, 
quando si sono verificati attentati a Milano, 
a Roma,. a Firenze, avete anche detto che 
erano opera delle stesse persone, che si 
spostavano da un luogo all’altro con una 
macchina. Ora che il terzetto 18 stato elimi- 
nato, -sono forse -intervenuti~~i-rincalzi ? Che ~ 

cosa dire poi degli esponenti di (( Prima 
linea )) che, interrogati, dichiarano di essere 
soltanto in una prima fase, dopo la quale 
saranno promossi brigatisti rossi ? Questa 
realtà, evidentemente, esiste, e di conse- 
guenza dovete affrontarla. 

Dite anche che l’ordine si ottiene con 
l‘assistenza dei sindacati. Vorrei allora ca- 
pire perché in alcune fabbriche, ad esem- 
pio alla Marelli, vengono provocati danni 
per decine e decine di miliardi, malgrado 
siaino in una economia depressa: evidente- 
mente nemmeno i sindacati sono capaci di 
operare, di controllare, di sapere dove sono 
i brigatisti rossi. Vorrei sapere quale ope- 
raio è stato individuato dalla CGIL come 
hrigatist’a rosso ! 

“Noi, per ‘parte nostra, abbiamo fatto una 
scelta ben precisa per contribuire, in Italia, 
2.lla stabilizzazione, alla difesa della Co- 
slitmione e della democrazia. Ora voi do- 
ve!e fare allrettanto, ma meno ipocritamente 
di quanto non facciate, attraverso accordi 
chiari e precisi. I3 altresì significativo che 
un dibat,tito come questo venga iniziato nel 
momento in cui si rapisce il figlio di De 
Martino e venga’ invece interrotto quando, 
giorno per giorno, scorre vostro sangue. l3 
chiaro ‘infatti che voi, in questo momento, 
rappresentate un obieltivo. Si tratta ci06 di 
un fatto di natura psicologica e politica, 
attinente all’ordine pubblico e all’ordine in- 
ternazionale. 

In questi termini, pur esprimendovi la 
nostra ‘solidarieta, vi diciamo anche: sve- 
gliatevi, prima che sia troppo tardi ! (Ap- 
plausi dei deputati del gruppo Costituente 
di tleslra-democrazia nazionale). 

PRESIDENTE. L’onorevole Franchi ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

FRANCHI. I1 gruppo del MSI-destra na- 
zionale esprime sincera e commossa soli- 
darietà alle vittime, alle loro famiglie, al 
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partito ed al gruppo della democrazia cri- 
stiana, così duramente colpito in questi 
giorni. I3 una solidarietà sincera, questa: 
consen'tite di dirlo ad un membro del grup- 
po che, almeno numericamente, 6 stato pro- 
tagonista del lungo dibattito odierno. 

Da alcuni interventi sembra che qual- 
cun.0 abbia scoperto ora ,t5b che di  dram- 
matfco .e di grave sta accadendo in Italia. 
Ora possiamo riflettere sulla sproporzione 
enorm.e, aormai insopportabile, tra be parale, 
giuste, acconce, che riflettono i sentimenti 
d,i msolti 'di vo,i, 'e i fatti. 

On,orevole minis tr,o d'e1 1 'in terno (s tamane 
mi sono permesiso di polemizzare I& lungo 
con lei), quando Eei parla dei grandi mc- 
cessi d.el1.a polizia, fa pensare a certe riti- 
rate strategiche di altri tempi, quando si 
spiegava al popoilot che si vimeva m n u n -  
que: anche se gli altri avanzavano, in 
fondmo l'e avevamo presle bene. Nel m,omento 
in cui cittadini e Stato sono colpiti d'ra- 
m,ente, lei afferma che vi son'o stati mc- 
cessi, ma gli altri avannano. 

COSSIGA, Ministro dell'interno. Se sia- 
mo ancora qui vu,oil dire ch,e non hanno 
vinto, oome in altri tempi ! (Commenti a 
destra). 

FRANCHI. Onorev,ole ministro, mi au- 
gur'o ch,e si vinca quleska b.attaglia, (ma le 
sarà diff,icile sfuggire a questa nostra ac- 
cusa. U.na vlolta ella ha detto alla belcevi- 
siaone e questa seDa ha avuto il coraggio di 
ripetere: se sparerannlo, lrisponderemot. Evi- 
d'entemente, fino a quel momento aveva &- 
Lo <ordini diversi, anche contro la legge, 
perché l'articol'o 53 del aodice penale mi- 
ste ancora. Qu,esita sera lmei ha ripetuto: se 
szrà necessarimo, rimrreremo. .. Ma a che 
oosa, s i p o r  ministro ? Lei ha sentito che 
quadretto ci è lsrtato dipinto dall'onorevole 
Piccoli ? Cosa' aspettiam.0 ? 

Onorev,o'le Piccoli, alm,eno nell'animo 
suo dovrebbe aompletaTe quell'elenoo, per- 
chB è più lungo e dfientco vi & più sangue. 
Quandlo noi ,eravamo gli obiettivi quasi 
esclusivi di questa violenza, chi .aveva pa- 
rol,e, non dico oosì amorate, ma così me- 
ditate? Oggi è vero che anche voi demo- 
cristiani siete ,entrati nel mirino del terro- 

non è più possibile cavarsela con il discor- 
so dei teppisti ? L'onorevole ministro del- 
interno che cosa aspetta? Egli afferma che, 
se sarà necessario: ricorreremo ... Vi 6 una 
sproporzione t.ra. par,ole e fatti; e quali con- 

*.c.mn I;JIL1". Ea y"i;%'TitG k,mpo -i< diciamo &e 

clusioni traiamo questa sera, oltre a que- 
sta dolverosa, penosa litania della solida- 
rietà, dal dolore, d,ell'anl,arezza ? 

Rivedr'ete i vostri acoofidi, che propon- 
gono in tema di ordine pubblico misure 
tanto effimere dh risultare ri,cliooile, come 
le tre o quattro (( bande chiodate )) del 
ministro dell'interno? Di fronte ad una si- 
tuazione d,el genere, ci vogliamo rendme 
conto che si,amo in guerra? Lo scrivono 
nell'ultimlo numero della rivista Pubblica 
sicurezza, gli stessi u,omini che combatto- 
nmo questa guerra. 

Qualcuno $la ohiama guerfiiglisa civile, 
gulerriglia urbana, guerriglia rivoluzionaria. 
Ma una oasa è ,pacifica: i collegamenti tra 
i Pecchi grulppuscoli esktono, e sii sono fm- 
mati dei veri e propri gruppi. S m n d b  i 
dmati ufficiali, i guerriglieri a m a t i  sono 
circa 400, ma 150 mila sono i giovani che 
vi gravitano attolrno. E' un esercito. Che 
oosa aspettiamo? Che mche questi 150 mi- 
la giovani diventino guerriglieri apmati ? Ci 
è sta1.a spimegata la. tecnica de1l.a guerriglia 
urbana. Si s!fila in corteo; #d'entro i.1 corteo 
vi s m o  grutppi di uomini 'armati che ne 
escono, colpiscono, uccidono e ri,entrano, 
assorbiti dal corteo medesimo,. E la guerri- 
glia del Vietnam, nella quale si esce dalla 
palude, si colpisce e si riientra alla base, 
protetti e Idif,esi. 

l3 tanto tempo che richiamiamo la v.0- 
stra att,enzione sul fatto ch,e un uomo, an- 
che assawino, quando colpisce e uocide 
fredldamente, mette in bilancio 1.a propria 
vita, prevede la possibilità di rimanere uc- 
ciso. Qualche oosa è cambiato. Qu,esti as- 
sassini colpifsiomo, uccidono, ma hanno 
m,esso in bilancio la possibilità di morire. 
Ques$o non ci iaduc,e a rifLettere? Ch'e cosa 
occorre di più per affermafie che vi è una 
gulerra in atto, ono8revole ministro ,d,ell'in- 
terno ? 

E noi pensiamo di fronteggiare prima, e 
di battere poi, con le sottigliezze delle pro- 
cedure, una violenza che è alla ricerca del 
partito combattent,e. Questa, iafatti, è ormai 
la finalità che si vuole raggiungere. Vi 
sono centinaia di migliaia di giovani che 
ruotano attorno agli uomini armati che 
hanno già mandato allo sbaraglio le pro- 
prie vite e colpiscono al cuore In Stato. 

Nel corso di questa giornata vi  abbia- 
mo fornito molte documentazioni: vostre 
parole, vostri scritti, vostre constatazioni, 
suffragate da quanto è stato aff.ermato que- 
sta sera. Che cosa si a?pstta? Se ?i  vuole 
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veramente tentare di uscire da questo caos, 
bisogna operare una revisione di quanto è 
stato fatto finora. C’è o non c’è una situa- 
zione eccezionale ? Questa situazione è 
straordinaria o non lo è ?  Possiamo per- 
metterci il lusso di attendere le riforme, di 
attiendkre i tempi lunghi ? Bisogna rilancia- 
re i servizi segreti, onorevole Piccoli, cer- 
to, tanto più che, come con molta cautela 
hanno affermato gli stessi onorevoli Zacca- 
gnini e Berlinguer, vi è forse in Italia la 
presenza di molte centrali straniere ch,e so- 

~--bi-l lano e ~ d i r i g o n ~ ~ = i l - ~ t e r r o r i s m o ~ ~ - ~ ~ o  ~ -St.ato 
ha bisogno dei servizi di sicurezza e di 
controspionaggio. Ma li avete demoliti, fat- 
ti a pezzi, anche quando avevate il dovere 
di difenderli. Queste sono parole; ma i 
fatti quali sono? Nei fatti state effettuan- 
do una riforma che, anziché tendere alla 
ricostituzione e al rilancio dei servizi di 
controspionaggio e di sicurezza, tende alla 
creazione di un grande super-servizio che, 
anziché avere garanzie contro l’influenza 
politica e le interferenze politiche, sarà 
lut.10 nelle mani del potere politico. 

Esiste i l  problema della riforma della 
polizia. Scriveva l’onorevole Moro, che un 
giorno mi sono permesso di citare: ben 
venga la riforma della polizia, ben venga 
una magistrat,ura riveduta e più snella, 
ben vengano le riforme. E giusto, ma non 
C’è un minuto da perderle per fronteggiare 
la situazione drammatica ed urgente. 

E voi che cosa fate? Ecco il punto. 
Quali proposte avanzate ? Le proposte non 
rientrano nell’accordo ma si conoscono so- 
lo attraverso la moz orie firmata dai rap- 
presenhnti dei sei partiti. La domanda che 
vi poniamo è questa: vi sembra davvero 
che sia adeguata alla. drammaticità del mo- 
mento la vostra proposta? Se la situazio- 
ne non è drammatica, se il momento non 
è eccezionale, allora sta bene; bastano le 
misure ordinarie. 

Se perh come ci dite, come sentite, co- 
me è vero, il momento è eccezionale, 
straordinario e drammatico e la sovversio- 
ne incalza e tende a colpire al cuore le 
istituzioni diello Stato; se è vero che non 
esiste pii1 cittadino: ormai ricco o povero 
che sia, che possa. sentirsi sicuro e tran- 
quillo in clues!.o paese, a situazione ecce- 
zionale occorre rispondere con misure ec- 
cezionali, a si tuazi0n.e st.raordinaria con mi- 
sune straordinarie, senza mezzi termini. A 
salvare l’Italia e l’ordine pubblico non ba- 
stano le parole del minislro dell’interno; 
occorrono g!i atti del ministro in questione 

e, soprattutto, quelli legislativi del Parla- 
m,ento italiano ! 

Misure eccezionali ed urgenti per tem- 
pi brevi, onde affrontare, come uno Stato 
serio dovrebbe fare, finché si è in tempo, 
l’eversione che incalza, le abbiamo ppesen- 
tabe noi ! Abbiate la cortesia di leggere il 
nostro I( pacchetto )) per l’ordine pubblico ! 
(Applausi dai deputati del gruppo del MSI-  
destra nazionale). 

PRESIDENTE. Onorev,ali colleghi, mi 
 consentiranno -di ~ =-richiamare- ~ rattenzione 
dell’Assemblea su un punto preciso. Loro 
sanno che quand’o il1 tema è particolarmen- 
te grav,e e delicato, come quello in esame, 
la Prelsidenza ha sempre consentito, per 
tradizione e per pmssi, che possa parlare 
un collega per ogni gruppo. D’altroade, og- 
gi solno state presentate, interrogazioni da 
tutti i gruppi. La Presidenza non fa osser- 
vare rigorosamente, in quesbi casi, il termi- 
ne dei cinque minuti previsti per le repli- 
che degli interroganti. Vorrei, comunque, 
affidarmi alla loro saggezza ed alla loro 
cortesia. P.ensino che vi sono ancora otto 
colleghi che devoao replicare pe,r altr,et- 
tante interrogazioni. 

L’onorevole Preti ha facol,td di dichia- 
rare se sia soddistatto. 

PRETI. Accettando il suo appelilo alla 
saggezza, signor Presidente, sarò bpeve. In- 
tendo, anzitutto, espri,mePe la solidarietà del 
gruppo socrialdemocratico alla democrazia 
cristiana, che ha in questo periodo subito 
numerosissimi attentati. Non vi è dubbio 
che, se lè stata presa di mira la demolcrazia 
cristiana o magari, assi’eme ad essa, orga- 
nizzazioni parallele, lo scopo politico è 
que1,lo di indebolire ,i,l maggiore partito de- 
mocratico italiano. 

Queste Brigate rosse di cui tan,to si par- 
la e gli analoghi gruppi terroristici ed 
eversivi, c c ”  i NAP, cercano indubbia- 
“ente di apiprofittare della grave crisi, an- 
che econ,omica, dlello Stato demscrabico ita- 
liano, per ridurre in condizioni di anar- 
chia il nostro paese, in condizioni, cioè, 
che rendano possibili tutte le avventure. 

M:i permettano i colleghi demooristiani 
di ricordare, a questo proposito, che vi è 
stato un ministro d8elll’interno d’e1 (loro par- 
tito - non l’onoremvole Cossiga -, il quale 
negava che queste organizzazioni u ultra 
rosse rappmsentassero un qualche, peri- 
colo e ved,eva i (( neri )) anche dove vi era- 
no gli (( scarlatti )). Questo non certamente 
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egregio ministro dell’intern,o ha reso pos- 
sibile una ulteriore diffusione di tale for- 
ma di criminalità. 

Non sono mai stato un machiavelilico, in 
questo paese in cui è di moda esserlo. Non 
voglio, quindi, fare supposizioni sulle even- 
tuali centrali (( oscure )) che starebbero die- 
tro tali terr0rist.i o, addirittura, su servizi 
segreti che potrebbero dare, da altri paesi, 
un sostegno ai brigatisti rossi ed ai nap- 
pis,ti. E certo, però, che ,i servizi di infor- 
mazione debbono funzionare, ponendosi co- 
me garanzia per la d t a  democratica del 
paese. E urgente, urgentissimo porre ri- 
paro all’attuale situazione di vuoto. Dob- 
biamo dire #infatti che in Italia le cose vari- 
no veramente molto male, se si considera 
che tra i paesi dell’Europa occidentde il 
nostro non tè certamenbe né i.1 meno pro- 
gredito, né il più povero: eppure anche 
in quelli meno evoluti la criminalità, so- 
prattutto di questo tipo, non è certamente 
così diffusa, come n,el nostro paese. Non 
si cerchino, quindi, spiegazioni sociologiche 
di un,a situazione l’e cui causle sono di ,ordi- 
ne prevalentemente politico, poiché lo Sta- 
60 è debole ed ha ,sicarse possibilità di difesa. 

I1 ministro C’oasiga ha affermato di spe- 
rare che l’accordlo tra i partiti, gi8 illu- 
strato in qu,es t ’aula d!all’onorevole Ga,lloni, 
consenta al180 Stato di operare con mag- 
gi,or.e fermtezza, ponend,o anche rimedSo a 
talune lacune di carattere legislatiaol. In- 
dubbiamente occorro’no misure più adegua- 
te per combattere, sempre nel rispetto del- 
lce rego1.e democratiche, questa forma di 
criminalith. E debbo dire che non sempre 
lo Stato è dl’altezza del compito, e il vo- 
stro ministro di grazia e giustizia, I’qono- 
revole Bonifacio - scusatemi se lo nomino 
- non è certamente idoneo, oon tutte l’e sue 
sventatezze, a dare un contributo positivo 
ai fini fdel,la persecuzione dei crimini che 
si commettono nel nostro paese (Applausi 
del deputato Carenini). 

C’è inoltre. da aggiungere che anche la 
superficialità ,dIi cui danno prova taluni giu- 
dici ,ind,ebolisce .senza dubbio l’azione del- 
lo Stato. Per agire con efficacia, ha detto 
il ministro Cossiga, occorre il consenso più 
ampi80 possibile, ed io sono perfettamente 
d’accordo con lui. E vorrei zosservare, pri- 
ma d,i conclud,eTe questo mio breve inter- 
vento, che quegli ambienti e quei fogli 
pseudoculturali che cercano sempre giusti- 
ficazioni pseudoscciologiche a certi crimini, 
e sono sempce pronti a gettare ombre sul 
comportamento del1.e forze dell’ordine - co- 

me è accaduto recentem,ente anche in occa- 
sione d,ell’uccisione del criminale Lo. Mu- 
sci,o - indleboliscoao pure essi I’azi,one dkllso 
Stato democratico. Allo stesso modo, anche 
il linguaggio di qualche parlamentare, ap- 
partenente ad un piccolo gruppo e che 
aggredisce sempr,e con veemenza e vio,lenza 
quiesto Stato, ,e talvolta lo ad,enunzia come 
una mrta di Stato assas,s#ino,, mentre si 
tratta di u’no Stato democratico ... (Com- 
menti del deputato Gorla). 0n.orev’olle Gor,la, 
non parlavo di lei, m,a di un altro depu- 
tato che fa parte del suo gruppo. 

GORLA. Av,evo capito ! 

CORVISIERI. Noi non puzziamo di pe- 

PRETI. L’uso di un simile linguaggio, 
che è proprio anche di qualche altro de- 
putato, iscritto ad altri gruppi rappresentati? 
in Parlameunto, indebolisce la democrazia e 
rafforza indistintamente l’azione eversiva 
portata avanti da gruppi che vogliono di- 
struggere le basi democratiche sulle quali 
abbiamo costruito la Repubblica. 

l o  mi auguro una generale convergenza 
delle forze fedeli allo spirito della Costitu- 
zione, nell’intento di difendere lo Stato de- 
mocratico, affinché anche l’Italia diventi fi- 
nalmente un paese in cui l’ordine pubblico 
viene tutelato; e desidero esprimere, con- 
cludendo questa mia replica, l a  solidarietà 
pii! piena e più assoluta dei deputati social- 
democratici alle forze di polizia, alle forze 
dell ’ordine, che noi difendevamo anche 
quando non era di moda, ed anche quando 
presso altre parti politiche erano assai im- 
&polari. 

PRESIDENTE. L’onorevole Costa, cofir- 
in a lario dell ’interrogazione Zanone, ha fa- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

tr,olio ! 

COSTA. Non starò a riprendere il di- 
scorso di stamani, centrato proprio su que- 
sti aspetti della vita politica italiana. Mi 
limiterò a due espressioni, quasi telegrafi- 
che. 

I1 popolo italiano è stanco di questi riti 
celebrativi, di questi discorsi. Signor mi- 
nistro, usi tutti i mezzi che la legge le 
consente per arginare il fenomeno. Altro 
non possiamo dirle: le chiediamo di a&- 
narlo perché riter.iamo che lo si possa fare; 
ma bisogna arrivare a colpire la mente, a 
sciogliere i covi, ad individuare le centrali 
che dirigono queste operazioni delittuose. 



Atti Parlamentari - 9049 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

Se anche la mente può essere all’estero, 
fuori del nostro paese, le centrali sono in 
Italia. 

Noi le chiediamo - ripeto - di usare 
tutti i mezzi che la legge le consente, e 
non C’è bisogno di leggi eccezionali. C’è 
bisogno delle misure che sono state già 
recepite in progetti di legge e che in que- 
sti giorni discuteremo; ma basterebbe an- 
che l’applicazione della legge ordinaria vi- 
gente, perché, di fronte a fenomeni così 
gravi, la tutela normale del codice penale 
permekte di arrivare ad--acéertare respon- 
sabili t& penali ben precise. 

PRESIDENTE. L’onorevole Spagnoli, co- 
firinatario dell’interrogazione Pugno, ha fn- 
coltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

SPAGNOLI. Esprimo al gruppo parla- 
mentare’ della democrazia cristiana - e mi 
di consenta, come piemontese, di aggiunge- 
re anche al gruppo democristiano del con- 
siglio provinciale di Torino ed alla segre- 
teria regionale della democrazia cristiana 
piemontese - i sensi della solidarietà mia 
personale e del gruppo a nome del quale 
io parlo, nonché gli auguri più vivi agli 
uomini della democrazia cristiana colpi ti 
dail ’a.ggressione, perche possano superare 
rapidamente, e bene, i traumi che sono 
stati loro procurali, le ferite che sono sta- 
te loro inferte. 
L’attacco a uomini politici esponenti di 

un partito democratico è un attacco al si- 
stema democrat,ico, alle istituzioni, al siste- 
ma dei pa.rtiti, alla convivenza civile e de- 
mocratica. L’escctlation di questi attentati 
sta divenendo grave e preoccupante. Lo è 
in particolare in talune regioni, e soprat- 
tutto in Piemonte, a Torino, perché si in- 
tende colpire una città profondamenle de- 
mocratica, antifascista ed operaia. Si vuole 
mortificare lo St,ato nei suoi apparati, col- 
pire i suoi centri di difesa; si è cercato di 
int-imidire la libera stampa, si è cercato di 
colpire la classe operaia delle fabbriche. 
oggi si cerca di colpire un partito demo- 
cratico nei suoi qiiadri, nei suoi dirigenti. 
I3 ben chiaro che ciò significa che si vuole 
interr,ompere e bloccare i processi unitari, 
quelli nei quali si afferma e si espande la 
democrazia; che si cerca di colpire lo sfor- 
zo unitario che è oggi in atto nel pa.ese 
tra le forze politiche e democratiche, le 
cruali, di front,e alla Fravitfi dei nroblemi. 
ricercano e trovano convergenze per dare 
una. To!uzione in positivo alle qucstiovi di 

fondo; e t.ra queste proprio la tutela del- 
I ‘ordine democratico. 

Con l’aggressione di oggi e con quelle 
dei giorni scorsi non si è colpita soltanto 
la democrazia cristiana - lo ha già detto 
l’onorevole Piccoli, ed io lo confermo - 
ma tutto il sistema dei partiti democratici 
antifascisti su cui si basa la vita politica 
dello Stato repubblicano fondato sulla Co- 
stituzione. 

Noi siamo certi che ci troviamo di fron- 
te ad un d isepo  che si  sta dispiegando in 
modo- preoccupante. Non sappiamo se -si 
tratti di una pluralità di disegni, né quali 
siano le forze che muovo’no questa lotta allo 
Stato democratico; siamo però certi che il 
tessuto democratico del paese risponderà 
con la stessa fermezza con cui ha risposto 
nei duri anni della strategia della tensione, 
e che come gli apparati dello Stato così i 
partiti e le masse popolari rafforzeranno i l  
loro impegno di vigilanza, la loro presenza 
democratica, In loro capacità di creare I’iso- 
lamento ed il vuoto contro chi si illude con 
i l  crimine e con la violenza di incidere 
sulla stabilità della democrazia italiana, di 
toccare e di colpire le conquiste consequite 
dalle masse popolari con il sist,emn. della 
democrazia. 

Ma questa cert,ezza. sulla capaciti. di te- 
nuta d.eIla democrazia italiana e dell’isola- 
mento dei suoi nemici. capaci soltanto di 
att,i criminosi. deve rendere ancora pjii for- 
te l’azione deqli apparati dello Stato, la 
tensione cJeg1i istitut,i di democrazia., la. vi- 
zyiIa.nza e la nrewnza del!e masse ponolari. 

Noi crediamo che non sia niii possibile 
- e non deve essere pii1 possibile - consen- 
tire che qiiest,o strillicidio nossa. continuare. 
11 prezzo che si sta nnmndo, non solo in 
t9rmin.i di attacco a.lla democrazia. ma. an- 
che in termini di angoscia.. di dolori, di 
nreor.r.ilnazinni umane e familiari, è già 
tronno grmde perché si nossa lasciare che 
iilt,eriormente si amnli e si p,llarghi. Cre- 
diamo che lo Stato democra.t.ico. c,on i mex- 
zi della. democra7.ia. ma con gli strumenti 
di i i v n  Sta,+n moderno. efficiente. canace. sia 
in grado di rreare ] a  condizioni ner nreve- 
nire e renrimere l’a,zinne dei criminali. 

La risposta del ministro ci ha messo al 
mrrwt.~. .  nei det.tae;li. ,dei fat.t,i a.vveni~ti ne- 
gli scorsi giorni, e noi concordiamo con il 
ministro sull’importanza degli accordi in ter- 
venuti; delle intese proqrammatiche tra le 
fwze Politiche per quanto riquarda, soprat- 
tutto. la difesa dell’ordine democratico e la 
necessith di dare immediata attuazione alle 
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qu,estioni ohe su questo punto sono con- 
tenute nell’accordo. 

Riteniamo che le misure contenute nel- 
l’accordo stesso siano valide perché, man- 
tenendo fermo il rispetto dei principi de- 
mocratici e dei principi fondamentali con- 
tenuti nella Costituzione, consentono di ave- 
re un ampio ventaglio di mezzi, di misu- 
re, di strumenti e di interventi che tocca- 
no tutti gli aspetti che possono incidere 
positivamente nella battaglia per la difesa 
dell’ordine democratico. In modo particola- 
re, concordiamo sulla necessità di giunge- 
re ad una rapida definizione della legge 
che riguarda la ristrutturazione, la rifon- 
dazione - se mi si consente la parola - 
dei servizi d’informazione. Sappiamo quan- 
ti guasti, quante conseguenze dannose sia- 
no derivate dagli inquinamenti che sono in- 
tervenuti nei servizi di informazione, e che 
oggi emergono in maniera clamorosa anche 
nei processi in  corso ed, in modo partico- 
lare, nel processo di Catmzaro. Sappiamo 
come abbiano giocato negativamente i ri- 
tardi che sono intervenuti sulla necessaria 
ristrutturazione, sulla riforma dei servizi di 
sicurezza che costituiscono uno strumento 
importante ed indispensabile per la tutela 
dell’ordine democratico, per la  sicurezza in- 
terna ed esterna del paese. 

Ritengo, quindi, che un passo avanti no- 
tevole, che una svolta possa derivare da 
questo sforzo solidale dellle forze politiche, 
dall’intesa programmatica raggiunta, dal fat- 
to che sul terreno dell’ordine democratico 
l’intesa sia stata ampia ed abbia toccato 
una serie di aspetti che coprono tutto il 
settore che riguarda l’ordine democratico, 
quali la giustizia, le carceri, i servizi di 
sicurezza, la prevenzione, eccetera, e che di 
conseguenza sia possibile operare una svol- 
ta sul terreno delle cose concrete, sul ter- 
reno degli impegni e della volontà politica. 
Ma riteniamo che si debba operare imme- 
diatamente per rendere più concreta ed ef- 
ficiente l’azione della polizia, e che lo sfor- 
zo debba essere ancora più intenso e co- 
stante al di là, onorevole Cossiga, anche 
dei risultati positivi che sono stati ottenuti. 

I1 senso oggi è anche quello di compie- 
re e di portare avanti una battaglia ideale 
e morale, di aprire il nostro diworso, di 

dell‘aspel to dell’ordine pubblico per abbrac- 
ciare settori più ampi che estirpino la ra- 
dice del male sul terreno della democrazia 
e dei suoi valori. Io credo che occorra com- 
piere una battaglia idea!e e morale, che 

uscirc a:?chc da!!’i::dixpcnsabI!r mGmc:ltG 

ocoorra lottare a fondo contro la violenza 
e condurre un grande sforzo per afferma- 
re i valori della democrazia, per superare 
quelle disuguaglianze, quelle ingiustizie, 
quelle condizioni economiche e sociali da 
cui iuolto spesso traggono motivo spinte cri- 
minogene e che possono allontanare taluni 
giovani dagli ideali della democrazia. 

Credo che un discorso molto fermo va- 
da fatto, a, questo proposito, nei confronti 
di coloro che sostengono che lo Stato de- 
mocratico oggi tende alla criminalizzazione 
del dissenso. Credo che questa sia una po- 
sizione sbagliata, che deve essere combat- 
tuta con molta fermezza. Questo Stato de- 
mocratico si batte e difende la democrazia, 
i suoi ideali ed i su’oi istituti con i mezzi 
della democrazia. Sa di poterlo fare e sa 
di non poterli abbandonare, se non vuole 
snaturare la su.a essenza. Ma ,sul terreno 
della difesa della legalità democratica, del- 
1a IegaIit,à repubblicana, deve esservi la feP- 
mezza. pii1 assoluta: non si criminalizza il 
dissenso, si criminalizza chi è criminale e 
chi vuole colpire con gli strumenti della 
criminalitd l’ordine democratico e l’ordine 
repubblicano. 

L o  sforzo per la lotta al terrorismo og- 
gi coinvolge, dunque, tutte le forze demo- 
cratiche, e l’impegno è decisivo e determi- 
nante. Siamo certi che di fronte a tutti que- 
st.i fatti così gravi le forze antifasciste ren- 
deranno più deciso il proprio impegno, la 
propria solidarietà, la propria capacità di 
offrire un fronte di fermezza. 

La nostra democrazia è costata davvero 
sacrifici enormi, dagli uomini della Resi- 
stenza a tutti coloro che in tutti questi an- 
ni si sono battuti per modificare questo 
Stato, per renderlo più democratico, per 
trasformarlo. L’opera è ancora ben lungi 
dall’essere compiuta. Siamjo convinti che 
questo sforzo dovrà divenire, perciò, anco- 
ra più :intenso, e continuo dovrà divenire 
lo sforzo di solidarietà dei partiti e delle 
organizzazioni democratiche, la lotta delle 
m z s e  popolari. 

Le stesse forze che hanno creato questa 
Repubblica. questa democrazia, e che vO- 
gliono renderla più libera, che hanno re- 
spinto l’attacco della strategia della tensio- 
ne c tutti i tentativi fascisti di colpirla, sa- 
‘< n r n i i n n  . -. . . _- n l l rn ra  _.___ - - una vn1t.a; sulla base di prin- 
cìpi e di valori comuni, portare avanti in 
modo efficace e fermo la lotta per la sal- 
vaguardia non solo delle istituzioni, ma an- 
che della convivenza civile e democratica 
(Applausi all’eslremn sinistra). 
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PRESIDENTE. L’onorevole Maria Ma- 
gnani Noya ha facoltà di dichiarare se sia 
sodisfatta. 

MAGNANI NOYA MARIA. Mentre espri- 
miamo ai feriti e alle forze politiche cui 
essi appartengono la nost.ra piena solidarie- 
tà e il nostro augurio di rapida guarigione, 
crediamo, come socialisti, di non avere bi- 
sogno di condannare con fermezza questi 
delitti, di isolare questi criminali, perché 
noi questo lo abbiamo -~ - sempre fatto. Abbia- 
in0 sempre tenuto un atteggiamento di fer- 
mezza. nei confronti di tutti gli attentati 
che sono stati perpetrati nel nostro paese, 
da qualsiasi parte essi venissero. Non ci 
muoviamo soltanto quando siamo colpiti in 
prima persona, ma non abbiamo mai giu- 
stificato nulla, né i morti sulle piazze, né 
la strategia della tensione, né oggi questi 
friminali attentati. 

Abbiamo sempre considerato sia la stra- 
tegia della tensione, sia i fatti di cui erano 
vittime i giovani sulle piazze, sia i crimini 
di oggi, come attentato alla democrazia e, 
attraverso essa, alle sue istituzioni. 

Ci troviamo oggi di fronte a posizioni 
est,remamente gravi, ad un momento estre- 
mamente difficile che qui tutti hanno de- 
nunciato, perché questo attacco alla demo- 
crazia viene a colpire di volta in volta le 
istituzioni su cui la democrazia si basa. 
Hanno cominciato con l’attacco ai giudici, 
con l’attacco agli awocati per non far ce- 
lebrare determinati processi, con l’attacco 
ai giornalisti, espressione vivente di quella 
libera stanpa su cui la democrazia si basa; 
oggi siamo all’attacco agli uomini politici, 
ai partiti, strumento fondamentale ed indi- 
spensabile della democrazia. 

R.i teniamo, quindi, di dover sottolineare 
la gravità di questo momento e siamo d’ac- 
cordo, quando si dice che dietro tutto quel- 
lo che avviene vi è un cervello; un cervel- 
lo, però, che bisogna scoprire e che biso- 
gna colpire. I3 un cervello che certamente 
sa agire in inodo inolto preciso sulle cose 
politiche del nostro paese, perché questi 
fatti, questi periodi di tensione si manife- 
stano sempre nei momenti importanti della 
st,oria del nostro paese. Si manifestano, per 
esempio, in momenti come questi in cui è 
in alto, anche se in modo lento, un avan- 
zamento dei confini della nostra democra- 
zia; awengono, questi episodi, sempre nelle 
citjtli che in fondo sono considerate il cuore 
del nost.ro paese per quella che 4è stata la 

loro storia: e questo è vero anche per To- 
rino, grande città operaia e antifascista. 

Io credo che a questi gravi fatti (che 
oggi si appalesano in un certo modo e che 
ieri si appalesavano in diverso ma altret- 
tanto grave modo) si possa rispondere sol- 
tanto con le scelte politiche. Come è ormai 
chiaro, non sono sufficienti le leggi ecce- 
zionali, che del resto non sono mai servite 
a stroncare la criminalità comune e che 
non serviranno certo a stroncare quella po- 
- litica. ~ . .~ 

In passato, ci B stato detto che erano 
necessarie leggi particolari e noi abbiamo 
votato la legge Bartolomei, la legge Reale, 
modifiche alla legge Reale ed altri prowe- 
dimenti per l’inasprimento delle pene. Ab- 
biamo però visto che la criminalita conti- 
nua ad agire, proprio perché per estirparla 
è necessario colpire il cervello, il cuore del- 
l’eversione. E questo, secondo noi, lo si 
può fare soltanto con le scelte politiche, 
cioè consolidando il prestigio delle istitu- 
zioni. Questo è possibile solo con un’opera 
di convergenza, con una scelta di emergen- 
za di fronte a situazioni di emergenza. 

Ma l’autorevolezza e il prestigio delle 
ist,ituzioni si ottengono soprattutt,o con la 
fiducia che i cittadini devono in esse ri- 
porre: una fiducia che si acquista soltanto 
dando traspa,renza e limpidezza al funzio- 
namento delle istituzioni stesse. 

Si compiono scelte politiche idonee a 
colpire il cervello di questa criminalità 
eversiva nel momento in cui si portano 
avanti riforme dirette all’ampliamento del- 
la dernocrazia e all’attuazione della nostra 
Costituzione; si compiono utili scelte nel 
momento in cui si affronta il problema del- 
la  riforma della polizia, per garantirle mag- 
giore efficienza e capacità operativa, ma an- 
che quando si è in grado di assicurare a 
coloro che nella polizia lavorano la dignità 
necessaria ad affrontare le tante difficoltà 
cui si trovano di fronte. 

Si fa una scelta politica utile anche 
quando SI affronta il problema della rifor- 
ma dei servizi segreti, che proprio poco fa  
abbianio finito d i  esaminare in Commissio- 
ne. L’importante è che si cambi totalmente 
l’indirizzo distorto che ha fin qui guidato, 
per troppi anili, i servizi segreti. Deve trat- 
!arsi di una riforma che attribuisca precise 
responsabilità politiche e garantisca contem- 
poraneamente, grazie ai necessari controlli, 
un uso cost.ituzionalmente corretto dei ser- 
vizi segreti: e i servizi segreti vengono 
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usa ti in maniera costituzionalmente corretta 
quando li si impegna per sconfiggere tutti 
gli attentati al fondamento, ai pilastri isti- 
tuzionali della nostra Repubblica. 

Si fa  una scelta politica che valga a 
colpire queste forme di eversione quando 
si attua un controllo sul mercato indiscri- 
minato delle armi, a proposito del quale 
non sappiamo nulla, mentre invece sarebbe 
bene avere notizie molto precise, proprio 
perché è attraverso questo canale che si 
rende possibile tutta una serie di attentati. 

Come è avvenuto anche oggi, gli epi- 
sodi di questo genere mostrano una carat- 
teristica veramente preoccupante, quella 
della certezza dell’impunità per chi li com- 
pie, se è vero, come è vero, che oggi gli 
autori dell’attentato si sono allontanati la 
piedi, senza che nessuno abbia potuto fer- 
marli. 

Un’altra scelta politica che deve fare 
i l  Governo, se effettivamente vuole colpire 
queste forme di eversione, è quella di 
a,ttuare completamente gli impegni presi. 
E non solo quelli previsti dall’accordo tra 
i sei partiti di cui oggi si discute, ma 
anche quelli che sono derivati dall’approva- 
zione di precedenti mozioni in tema di 
ordine pubblico: impegni, questi, che non 
sono sempre stati realizzati integralmente. 

Credo che sia importante sottolineare 
che, se oggi in Italia viviamo questi mo- 
menti certamente gravi di eversione, di  at- 
taoco alla democrazia e alle sue istituzioni; 
dobbiamo però riscontrare, in senso posi- 
tivo, a fronte di quanto di grave sta av- 
venendo, l’alto senso di responsabilità dei 
cittadini del nostro paese, dei lavoratori 
innanzitutto, ma anche dei giovani, i quali 
non possono essere confusi in modo gene- 
rico e indiscriminato con quelli che sono 
una piccola, esigua, microscopica minoran- 
7.a di faziosi e di criminali. I giovani nel 
nostro paese esprimono certo dei dissensi, 
trovano cerio diffkolt8 ad avere filducia in 
queste istituzioni, ed hanno una gran parte 
di ragione nell’essere sc0ntent.i del modo in 
cui oggi si vive in Italia, del modo in 
cui specialmente i giovani vivono la tragedia 
dell’occupazione che manca. Ma credo di 
dover riscontrare che oggi vi è nel nostro 
paese la stragrandc maggioranza dei citta- 
dini, giovani e noii giovani, che ha fiducia 
nelle istituzioni, che vuole che queste isti- 
t.uzioni siano difese, perché sa che questo 
Staio è uno Stato che ci appartiene, pro- 
prio perchP 5 uno Stato che è stato creato 
T ~ O I I  solo dalla Resistenza - e non dalla 

Resistenza intesa soltanto oome immagine 
teorica che può anche diventare retorica - 
ma che è stato creato da quella immissione 
nello Stato delle masse popolari, che si è 
realizzata attraverso la Resistenza. 

Credo che l’impegno della difesa dello 
Stato democratico sia un impegno che tutti 
ribadiamo, che noi socialisti ribadiamo pro- 
prio perché espressione di queste masse 
popolari che sono entrate nello Stato e che 
oggi non lo considerano più come qualcosa 
di avulso e distaccato da loro, ma sanno 
che esse stesse sono lo Stato e che lo deb- 
bono difendere. Credo che questo impegno, 
riaffermato oggi come già altre volte in 
quest’aula, relativo alla difesa delle istitu- 
zioni sia quello che ci fa avere speranza 
che queste forze eversive, con l’impegno di 
t.utti, con l’impegno del Governo, del Par- 
lamento, dei partiti politici, ma con l’im- 
pegno anche dei lavoratori del nostro paese, 
saranno sconfitte se, contro queste tenden- 
ze che sono di attacco e di riduzione della 
democrazia, sapremo viceversa operare scel- 
le ‘politi che che mirino all’allargamento rea- 
le della nostra democrazia. (Applausi dei 
dcpicta~i del gruppo del PSI).  

PRESlDENTE. L’on~revol~e Costamagna 
ha facoltA di dichiarare se sia sodisfatto. 

COSTAMAGNA. Sembra quasi un caso 
fortuito: man mano che questo compro- 
messo con i comunisti si avvicina alla mè- 
la: si moltiplicano gli spari contxo i diri- 
,genti democratici cristiani. Orinai non do- 
vrebbero esservi più dubbi. Sono azioni te- 
se, da parbe del superiore regisia del!a 
guerra civile italiana. ad intimiclire i de- 
mocratici cristiani. 

Si va, infatti, per capiloli. C’i: stato il 
momento dei magistrati, quello dei giorna- 
listi; ora è la volta dei dirigenti dello 
scudo crociato, quasi ad impedir,e che vi 
siano ixlla democrazia cristiana zone di 
mriiq$:). quasi ad impedire che, dall’in- 
terno della democrazia cristiana, possano 
sorgere uomini e gruppi che tendano a ri- 
bellarsi a que5ta sempre viil mortificante e 
pericolante sjtuasione del pir.es9. 

R me pare chiaro, dopo t e n t i  anni di 

che vi debba essere un suseriore regista, 
uno che muove le fila, un tecnico di guer- 
ra civi!e. di terrorismo, di strategia della 
tensione. Sempre più quello che sta acca- 
r!endo mi corivince ne!l’i:lea, anzi nel ss- 
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spetto, che i gravi fatti del 1969 alla Ban- 
ca dell’agricolt,ura di Milano siano opera 
dello stesso regista. 11 grave è che da più 
parti si è tentato di insistere nell’attribuire 
a questo o a c~uello la reFponsc7,bilità di una 
strategia della tensione, che ormai pare pa- 
cifico non doversi attribuire a pochi relitti 
di destra o di ultrasinistra. Perciò, ho letto 
con estremo interesse qualche tempo fa che 
un giornalista del TG2, un giornalista co- 
munista, Emanuele R.occo. ha, chieslo ooti- 

.. - .~ zie ~~ . particolari ~ ai capi ~~.~ -dei .. par.t.jti ~. de!l’arco 
costituzionale, ~ facendo capire che,.. i capi 
di questi pariiti avevano parlato c!ell’a.rgo- 
mento, sospettando che una grande potenza 
straniera, attraverso i suoi specialisti, ispi- 
rasse, coordinasse, guidasse, incrementasse, 
finanziasse, armasse cpesta guerra civile la- 
tente in Italia ormai da molti anni. T,a ri- 
sposta i l  Governo non l’ha mai data. Chi è 
,questa potenza strani’era ? Chi può essere ? 
Dovremmo, sul piano delle congetture, me- 
ditare su chi potr,ebhe essere beneficiario 
politico nll’interno, in Jtalia: di questa st.ra- 
tlegia. Diffici!e a questo punto è arzigogola- 
re su chi possa essere questo beneficiario. 
Ognuno può darsi le risposte che vuole, a 
questo punto. C’è chi dice ch,e i beneficiari 
potrebbero essere i comunist,i. che ormai 
vanno assumendo i l  voli0 dei partito re- 
stauratore dell’ordine; e c’è chi sospetta 
che potrebbe essere l’insieme dei partiti de- 
mocratici, che potrebbero avere interesse 
elettorale ad allarmarle i l  paese. Quello che 
è oerto è che tufto è sempre più avvolto 
nel mistero, anche per la mancanza dei 
servizi segreti di sicurezza in Italia. Un 
mea c d p a ,  caro onorevole Spagnoli e ca- 
ra ,o,n,or,evole Maria Magnani Noya? ch,e do- 
vrebbero far,e qumt.i incitarono Savagat a 
distruggere un complesso di servizi che 
avrebbero potuto essere utili allo scopo. 

Concludo dicendo che no11 B pii1 il caso 
di esprimere solidarieti~, anche perchB ri- 
schiamo di far ridere tutti con l’orgia delle 
parole. A questo punto è l’or?” dei fatti; è 
l’or,a, ad esempi.0, o’norevole ministro dkl- 
l’interno, di rispedire al loro paese cpegli 
slmnieri che non sono in regola e che ap- 
prodano in ltalja come nella mecca del di- 
sordine. E’ il momento ora di non dirci 
pii1 difensori a parole della libertà, ma di 
voler op:erare in concreto, con decisione e 
con forza, per difendere questa libertiL che 
è patrimonio di h l t i  gli italiani. 

PRESIDENTE. L’onorevole Pannella ha 
facoltà di dichiarare se sin sodisfatto. 

PANNELLA. Signor Presidente, quando 
cade o è colpito un nostro compagno, si 
apre un vuoto doloroso, magari straziante, 
ma altri prendono il suo posto. Quando ca- 
de o è colpito un avversario, collega Pic- 
coli, proprio perché noi non siamo nella 
s tesa  barca, il vuoto rischia di  non ,esswe 
colmabile e quindi per noi il fatto è ancora 
più grave e ancora più doloroso perché 
so30 le nostre speranze, è In nostra poli- 
tica: non questa o quella persona fra di 
noi,  che^ viene .colpita,- I3  per questo.  quindi 
che noi intendiamo qui porgervi la nostra 
solidarietà, a.1 di fuori di commerci poli- 
tici che altri hanno in atto, al di fuori di 
speculazioni polit.iche di Governo e di ex 
opposizione, per cui col volo basso dell’av- 
voltoio, ad ogni vittima, si chiedono leggi 
che già ci sono, leggi peggiori, leggi, esse, 
criminali e criminogene; o, per altri versi, 
si spargono lacrime di coccodrillo, dimenti- 
cando che non si diventa non violenti ad 
un tratto e che non lo si è se non con il 
rigore di ogni giorno e non solo quando 
fa comodo o quando ci si avvicina ad usare 
il potere non si sa come. 

La violenza è sempre fanatica e barbara. 
La violenza con la quale hanno colpito e 
colpiscono i vostri amici ce Ii rende amici 
ed è viollenza f.anatica e barbara. E la vio- 
lenza, quando viene dalla parte degli op- 
pressi e degli sfruttati, dalla nostra parte - 
e in parte viene oggi dalla nostra parte - è 
anche cieca e stupida, disperata e suicida. 
T?! la violenza che viene, signor rappresen- 
tante del Governo, dai generali e dai ser- 
vizi segreti prima che fossero smantellati, 
la violenza con la quale si dAnno passapor- 
ti che io non ho, signor ministro dell’inter- 
no, a delinquenti, ad assassini e a complici 
di assassini, la violenza con 1-a quale si fa- 
cilita la carriera, fino a deputato ed oltre, 
a chi teorizza la violenza nazista; la violen- 
za della vostra falsa tolleranza, quando essa 
si annida nello Stato e quando, dopo ben 
nove anni, abbiamo solo il potere giudizia- 
rio che tenta di trovare la verità, mentre 
voi dell’esecutivo non avete mai preso una 
iniziativa per indicarci le tolleranze e le 
complicità di generali e di uomimni politici 
non nei confronti di chi sparava con una 
pistola, ma di chi provocava le stragi con 
le bombe. Nove anni sono trascorsi e la 
giustizia non è ancora riuscita a pronun- 
ci arsi ! 

Onorevole Piccoli, quante volte mi hai 
sentit,o parlare a Trento quando tu abitavi 



Atti Parlamentari - 9054 - Camera dei  Deputati 

V I 1  LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

in quella città; capisco che tu allora non 
potevi credere che a provocare disordini 
non eravamo noi del partito radicale o i 
compagni di Lotta continua. Oggi tu sai chi 
Sono i criminali. Ora dobbiamo esigere tutti 
dal Governo che venga preso chi ha colpito 
alle gambe e chi rischiava di colpire al 
cuore i l  vostro amico. Dobbiamo colpire la 
manovalanza e dobbiamo perseguirla; siamo 
qui per dire al mtnistro degli interni che 
non vogliamo aspettare nove anni, ma che 
vogliamo sapere subito chi sono questi ma- 
novali. Frugate meglio, anche dentro 10 
Stato, perché se ci aveste frugato nove anni 
fa avreste scoperto molte cose. Se i Maletti, 
i Miceli e gli altri fossero stati costretti a 
servire lo Stato e non coloro che allora 
erano e sono oggi i mandanti di questo 
tipo di azioni, le cose sarebbero andate in 
modo diverso. Allora esisleva i l  fermo di 
polizia e sarebbe servito per incriminare Pi- 
nelli, Valpreda e gli altri. Se vogliamo col- 
pire gli assassini o i mancati asassini d’ai 
nostri e dei vostri amici, dobbiamo essere 
coraggiosi nella ricerca delle veri tà, senza 
aver paura - come io non ho paura - di 
scoprire che forse chi ci siede accanto può 
essere responsabile di quello che stiamo de- 
nunciando. 

Credo che dobbiamo ricordare quesle 
cose: se vogliamo che si capisca quanto è 
orrenda, fanatica, bestiale, stupida, inutile 
e suicida questa violenza, dobbiamo dimo- 
strare di essere i primi a credere nello 
Stato di diritto e che in nome dello Stato 
di diritto e della non violenza noi siamo 
inflessibili, innanzi tutto, nei nostri con- 
fronti e nei confronti di chi ci sta accanto. 

Come ricordava anche il  collega Pinto, 
noi abbiamo presentato una interpellanza 
senza avere avuto l’onore di ottenere una 
risposta da parte del ministro degli interni 
che, per altro, non vedo nemmeno in que- 
sto momento. Signor Presidente. n chi ri- 
spondo ? 

PRESIDENTE. Onorevole Pannella, i l  
ministro dell’interno è stato qui fino a que- 
sto momento: evidentemente ora aveva 
qualche altro impegno, ma b rappresentato 
dal sottosegretario Letti eri. 

PANNELLA. Chiedo scusa al sottusegre- 
tario, onorevole Lettieri, non lo avevo visto. 
Sono lieto che ci sia lei. Chiedo scusa a 
lei, al Presidente e anche a me stesso, poi- 
ché se me ne fossi accorto non mi sarei 
affatto doluto dell’assenza del ministro. 

Ebbene, l’interpellanza c’&, ma non c’è 
stata alcuna risposta. Se fosse vero che l’as- 
sassino Lo Muscio, colpito con una raffica 
di mitra, ormai esanime, è stato freddato 
con un colpo alla nuca - forse superfluo 
perché già morto - se fosse vero saremmo 
colpevoli tacendo e non inchiodando il mi- 
nistro dell’interno o chi per lui a questa 
responsabilit8. In questo caso saremmo col- 
pevol i di complicità nelle tolleranze morali 
rispetto a costoro che oggi hanno sparato 
ai vostri amici. Infatti, o uno Stato 6 in- 
transigente e rigoroso rispetto a se stesso 
o altrimenti l’esempio che seminiamo & inu- 
tile. Le violenze che oggi il collega Pinto 
ricordava sono viollenze di altra natura. 
Purtroppo è la legge della giungla che vie- 
ne predicata. Vi chiedo, Piccoli: se contro 
di noi non ci fosse la violenza della censu- 
ra, se le nostre parole di condanna nei con- 
fronti di questi nostri possibili compagni, 
per i loro atti di violenza, fossero trasmes- 
se alla televisione, credete forse che sareb- 
bero gli inviti di Cossiga a disarmare gli 
animi o li disarmerebbero, invece, i nostri 
inviti, quelli cioè di coloro che sanno an- 
che andare in galera? 

Vogliamo sapere dal Governo, signor sot- 
tosegretario Lettieri, e vogliamo saperlo pre- 
slo, non fra otto anni, chi ha colpito i vo- 
stri amici; vogliamo sapere i nomi; voglia- 
mo che la magistratura non attenda otto 
anni. Noi sapremo chi ha assassinato il 12 
maggio Giorgiana Masi, chi ha ferito i no- 
stri coinpagni e, in quel caso, non testimo- 
nieremo solidarietà ! Signor sottosegretario 
Lettieri, lo dica al signor ministro assente 
che chi ha assassinato Giorgiana Masi lo 
troveremo noi, se lo Stato non lo trova, af- 
finché non possa impunemente ferire an- 
che i vostri amici ! Salo colpendo l’assassi- 
no avremo il diritto di dire ai disperati 
ed agli oppressi, che non possono rispon- 
dere per causa della loro disperazione, con 
la violenza a chi li sfrutta e li opprime 
con la violenza; che quella violenza, anche 
contro l’oppressore, B ignobile e indegna, 
è fanatica e barbara. 

PRESIDENTE. L’onorevole Manimì ha 
facoltà di dichiarare se sia sodisfatto. 

MAMMI. Signor Presidente, il ministro 
dell’interno ci ha ricordato le vittime di 
queste ult,ime settimane, gli attentati che 
ormai si vanno ripetendo in modo preoc- 
cupante nel nostro paese, coloro che hanno 
subito la violenza di una sordida ondata di 
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terrorismo che investe il mondo cattolico, 
parte essenziale della nostra civiltb cultu- 
rale e politica. 

La solidarietà che esprimiamo ai colle- 
ghi della democrazia cristiana e, attraverso 
essi, a tutti i rappresentanti di quel partito 
e delle organizzazioni vicine a quel partito 
non è quindi soltanto umana, ma anche 
politica. 

In  quest’aula, discutendo di quanto i 
parti t,i costituzionali responsabili hanno ri- 
tenuto nelle scorse settimane di convenire, .st.iamo .~ - cercando--.=di s-ottr-a-rre =~ -a1 t-e=rr6&ri-smo 

quel terreno sul quale questo semina le sue 
possi bilith di violenza. Sono d’accordo con 
la coilega Maria Magnani Noya: c’B in que- 
sto paese un nesso temporale - ricordato 
anche da un collega della democrazia cri- 
stiana con una strana sua logica - tra i 
momenti di transizione, i momenti di  am- 
pliamento dell’area democratica del Gover- 
no e gli atti di terrorismo. C’è un  nesso 
che va avanti e si ripete dal 1969 ad oggi. 
Ed è difficile non vedere, dietro questi atti, 
quel cervello di cui parlava l’onorevole Pic- 
coli; un cervello assai sottile perché st.a 
colpendo uomini politici della periferia im- 
pegnati in lavori di base. 

Se colpisse a diverso livello (ma non a 
più alt,o livello) uomini politici più noti, 
forse temerebbe di creare intorno alla clas- 
se politica una solidari,età che non si vuole 
invece cprovocar,e. A questo punto è necessa- 
rio, da parte di tutte le forze politiche, ali- 
mentane quel consenso civile cui si richia- 
mava l’onorevole Cossiga, dar segno, an- 
che da parte di coloro ch’e non condivido- 
no quelle intese programmatiche di cui 
stiamo discutendo, di una unitk mora!e e 
politica ‘che porti a1l’isolament.o effettivo di 
questi centri di violenza e di eversione. 

Noi condividiamo il richiamo alla ragio- 
ne fatto dall’onorevole Piccoli, ed intrave- 
diamo un rischio sul quale intendiamo ri- 
chiamare l’attenzione di quani,i credono in 
uno Stato democratico di diritto: il rischio 
cioè ch,e, attraverso qu.eslta continua paovo- 
cazione, attraverso una continua sott,oposi- 
zione d'ci nostri nervi a dure prove, ci si 
voglia portare fuori dall’nmhi to della leg- 
g c ;  che ci si voglia portare ad usare stru- 
menti che non siano quelli della democra- 
zia, cioè gli slrumenti che d’ebbono essere 
anche potenziati e posti a disposizione del- 
la Repubblica democratioa. L’onorevole ml- 

nistro ha detto: siamo per questa Repub- 
blica e questa Repubblica prevarrh. Ma, 
per prevalere, questa Repubhlicz !ion deve 

essere né debole né intollerante; deve esse- 
re una Repubblica che non cede e non ce- 
de n<eanche alla tentazione dell’autori tari- 
smo: una Repubblica f0rt.e nella difesa dei 
principi, attenta alla tutela di tutte le li- 
berta democratiche. 

Siamo 0ert.i che la prova, cui sono chia- 
mate le forze costituzionali e responsabili 
in quest’aula, fuori di quest’aula, nel pae- 
se, snrB superata: e confidiamo con il mi- 
1i;sIrn clie questa Repubblica democratica 

. con-- ~ . .  i mezzi della democrazia ~Tiu~scigi .~ ~ .a .. 
prevalene. 

PRESIDEN’I’E. L’onorevole Corvisieri ha 
facolta di dichiarare se sia sodisfntto. 

CORVISIERI. Democrazia proletaria con- 
danna fermamente non solt,anto le singole 
azioni t,erroristiche di questi giorni, ma 
anc,he la trama che le unisce, per il mo- 
tivo fondamentale che esse, al di là del- 
1’obiet.tivo immediato, delle persone o dei 
partiti colpi ti, costituiscono una strategia 
diretta contro gli interessi d,elle masse po- 
polari. Al di là delle intenzioni, gli effett,i 
sono del tutto evidenti e sono solio i no- 
stri occhi. 

Da quando si è manifestalo un crjrto ti- 
1x1 di terrorismo, esso è stalo ul.ilizza1.o dal- 
le forze cbe dominano i l  paese e che, no- 
n0stant.e ali attentati, mantengono intatbo 
il loro potere, non già per creare il clima 
politico e !e misure idonee a. colpire i re- 
sponsabili (che sembrano a.um,entare, stan- 
do all,e cronache e al ripetersi degli atten- 
tati), ma per colpire i n  altra direzione. 

Si cerca di creare un clima di unione 
sacra, che non comprende soltanto i partiti 
dell’arco costi tuziona!,e, ma si allarga an- 
che a destra, verso Democrmia nazionale e 
verso i fascisti, per varar,e leggi, come la 
legge Reale e le altre che sono state ricor- 
dabe, le quali non sono minimamente ido- 
nee a colpire il terrorismo, ma vengono 
varate, sull’onda dtelle emozioni susci tntc 
dal terrorismo, per combattere chi non è 
d’accordo con i l  regime democristiano, con- 
tro chiunque in sostanza esprima un dis- 
senso radicale dalla politica dominant,e. 

Credo che anche noi, come diceva la 
compagna Maria Magnani Noya, possiamo 
dire con tranquillità che condanniamo que- 
sto terrorismo, perché lo abbiamo sempre 
condannato. Abbiamo condannato tutti i 
terrorismi che in questi anni si Sano mani- 
festati; e, tra l’altro, siamo stati colpiti du- 
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ramente dal terrorisnio. Non voglio parla- 
re solo di quello che avviene sulle piazze, 
che spesso è del tutto abnorme, ingiustifi- 
cato, che è comunque oggetto di opinioni 
diverse. Parlo dell’uccisione di compagni 
come Spinelli, come Varalli, come Lupo, 
che non sono stati feriti alle gambe, ma 
che sono stati massacrati e i cui assassini 
sono ancora impuniti. 

Abbiamo detto che nel 1969 che la stra- 
ge di piazza Fontana - che ora al proces- 
so di Catanzaro si delinea come una stra- 
ge di Stato, perché in essa erano coinvolti 
i servizi sie8greti, e, sia pur,e sotto forma di 
protezione verso gli autori presunti e pro- 
babili di questa strage, ministri dell’epoca 
- abbiamo detto, ripeto, che quella strage 
segnava una svolta nel nostro paese. Fino 
a quando non sarà fatta giustizia, fino a 
quando i colpevoli, non soltanto i manovali, 
ma anche i mandanti, anche i complici, non 
saranno inchiodati alle loro responsabilità, 
non sarà possibile fare un discorso di unio- 
ne di tutti i democratici contro un nemico 
esterno all’area democratica, sia nero, sia 
rosso. Questo discorso, infatti, non appare 
convincente nè mobilitante per la grande 
massa dei lavoratori e dei democratici, i 
quali sentono di dovere difendersi non sol- 
tanto dagli attacchi di chi è palesemente 
contro la libertà e la democrazia, ma anche 
da chi li colpisce alle spalle in nome della 
democrazia, e tradisce e colpisce la demo- 
crazia stessa. 

Crediamo inoltre che esista un fenome- 
no più preciso: quello dei raggruppamenti 
che esistono dietro le sigle che ricorrono 
nelle cronache. Vi sono indubbiamente in- 
filtrazi’oni, trame, cervelli, non so se inter- 
ni o stranieri; però dobbiamo dire con mol- 
ta chiarezza che vi è anche la disperazio- 
ne e l’esasperazione di alcuni gruppi ri- 
sketti ma euistent,i, per lo pii7 di giovani, 
che perdono fiducia nella democrazia e nel- 
la possibilitti di cambiare la società con 
il sistema democratico, e si perdono in una 
strada che non ha sbocchi e che, anzi, è 
assai pericolosa per i lavoratori, per la l i-  
bertà e per la democrazia. 

Di questo dobbiamo essere convinti, dob- 
biamo capire che non saranno le leggi spe- 

ma soltanto una grande svolta morale, pri- 
ma ancora che politica. Soltanto quando vi 
sarà la convinzione (non solo in quei grup- 
pi, ma nelle grandi masse) che finalmen- 
te nel nostro paese le cose cambiano, che 

cia!i ~1 p a r ~ e  ~2 limite 2 q.;esta tnnrlnnnn 
b*jllUL7*lLIU.) 

finalmente i ladri di Stato vanno in galera 
e non vhggiano più, come accade anoora 
adesso, con le auto blu e con gli autisti 
pagati dallo Stato, che i grandi generali dei 
servizi segreti non sono premiati per aver 
partecipato a trame eversive; soltanto quan- 
do nel paese sarà chiaro che la volontà 
di trasformazione democratica e di giusti- 
zia sociale si è messa in moto raggiungen- 
do risultati concreti, sarà possibile creare 
quel clinia per il quale effettivamente chi 
si metterà contro questa avanzata non ver- 
rà solo fatto oggetto di dissenso, ma verrà 
individuato e colpito dalle masse popolari 
e dalle loro organizzazioni. 

Fino ad allora (lo dico con molta fran- 
chezza, compagni del partito comunista), 
non avremo possibilità di grande mobilita- 
zione, nel senso della riscossa democratica. 
Avremo per lo più un atteggiamento passi- 
vo ed inerte. I3 inutile prendersela con l?a 
cos i ddie t t a in t e1 1 et tu ali. vigl i acc her ira d.eg1 i 

ALICJ. Da dove ricavi queste afferma- 
zioni? 

CORVISTERI. L o  ricavo dall’esempio di 
una persona come Leorlardo Sciascia, consi- 
gliere comunale del partito comunista, che 
ha fatto determinate dichiarazioni. 

Comunque, dicevo, soltanto con una svol- 
ta radicale sarà possibile creare un clima 
diverso. Altrimenti, vi saranno solo la con- 
danna e l’isolamento, ma non vi sarà un 
atteggiamento diverso. Come abbiamo già 
affermato in altre occasioni, i grandi pro- 
clami o, peggio ancora, le leggi liberticide 
non fanno compiere passi avanti, ma addi- 
rittura peggiorano la situazione. Siamo per- 
tanto favopevoli ad una svolta democratica; 
siamo contrari ad uno spirito di vendetta; 
siamo contrari all’e.scaZation delle leggi spe- 
ciali (che cos’altro si vuole? Forse la tor- 
tura ?); siamo contrari al colpo sparato alla 
nuca del ferito che non è già più in condi- 
zioni di nuocere. Riteniamo che la demo- 
crazia si difenda con la democrazia. Essa 
non può diventare, come un tempo un certo 
pt,riottismo? l’ultimo rifugio delle canaglie, 
magari dei petrolieri. Noi aensiamo che l a  
libertà si difenda con la libertk, e su que- 
st2 str2da zndremo 2var??i. 

PRESIDENTE. I3 così esaurito lo svolgi- 
mento delle interrogazioni urgenti sulle re- 
centi aggressioni ad esponenti della demo- 
crazia cristiana e del movimento cattolico. 



Atta' 'ParZ'amenta.ri" . - 9057 - Camera dei Deputati 
~~~~~ 

VII LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

Annunzio di interrogazioni 
e d i  interpellanze. , -  

STELLA, Segretario, legge le interroga- 
zioni e le interpellanze pervenute alla Pre- 
sidenza. 

Ordine del giorno 
della seduta di domani. 

PRESIDENTE, Com~@co ~ l'ordine del. 
giorno de'lla seduta  di^ domani. 

Giovedì 14 luglio 1977, alle 9: 

1. - Assegnazione di progetti di legge 
alle Commissio'ni in sede legislativa. 

2. - Seguito della discussione delle m o -  
zioni Pannella ( 1-00038)' Castellina Luciana 
(1-00039), Piccoli (1-00041) e Pazzaglia 

3. - Discussione delle proposte di legge 
(ai sensi dell'articolo 81, comma 4 ,  del 
Regolamento) : 

SCALIA ed altri: Delega al Governo 
per l'emanazione di norme per il voto degli 
italiani all'estero (792); 
- Relatore: Bassetti; 

TREMAGLIA ed altri: Norme per l'eser- 
cizio del diritto di voto dei cittadiai ita- 
I iani. all'estero (33); 

( 1-00042). 

SINESIO ed altri: Esercizio del voto 
degli italiani all'estero (711); 

PmTT ed altri: Esercizio del diritto di 
voto dei Cittadini italiani all'estero (1037); 

TREWAGLIA ed altri: Divieto di cancel- 
lazione dalle liste elel.torali e reiscrizione 
d'ufficio dei cittadini italiani emigrati al- 
l'estero (1122); 

VALENSISE e TRIPODI: Istituzione di 
una Commissione parlamentare di inchie- 
s t a ~  -su.lla- recruudessenza- -del.la-~ cr-imi-nali tA -in 
Calabria, sulle incidenze mafiose nelle atti- 
vità economiche private e pubbliche e nelle 
attività connesse alle attribuzisni di posti 
di lavoro (520); 
- Relatore: Boldrin; 

MELLTNI ed altri: Tutela dei diritti 
dei cittadini della Repubblica di lingua 
diversa da quella italiana e delle minoran- 
se linguistiche (662); 
- RelatoTe: Vernola. 

La seduta termina alle 21,45. 

I L  CONSIGLIERE CAPO SERVIZIO DEI RESOCONTI 

Avv. DARIO CASSANELLO 

L'ESTENSORB DEL PROCESSO VERBALE 

Dott. MANLIO ROSSI 



Atti  Padamenlarf - 9058 - Camera dei Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 197’7 

I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  I N  C O M M I S S I O N E  

FORTE E CIJASSO. - A.1 Ministro dei  
trasporli. - Per sapere - tenuto conto che 
da alcuni ,anni .i lavoratori delle ferrovie 
de1,lo Stato quasi mai riescono ad usufruire 
completamente delle giornate di congedo 
ordinario previste dal loro contratto di la- 
voro e che, in moltissimi impianti della 
rete ferroviaria non si riesce a soddisfare 
neanche la richiesta, per altro program- 
mata dei dodici giorni di congedo ordina- 
rio per ferie estive - quali iniziative con- 
crete sono in atto, a livello aziendale e 
ministeriale, per accogliere pienamente, ed 
in particolare nei mesi da giugno a set- 
tembre, le giuste richieste dei lavoratori 
delle ferrovie in ordine ai problemi rela- 
tivi al soddisfacimento dei congedi ordinari, 
delle ferie, dei riposi di turno e compen- 
sativi. 

Pe i  sapère se risulta a’ ‘veriti la notizia 
secondo la quale il numero dei lavoratori 
ferrovieri sia diminuito di oltre 2000 unita 
rispetto all’anno 1976, e che la quantità di 
giornate di congedo ’ e’ riposo da usufruire, 
dell’anno 1976 ‘e 1977, sia ’ notevolmente 
aumentata. 

Per sapere, inoltre, i motivi per cui al- 
cuni concorsi pubblici banditi nel 1975, 
come ad esempio quello relativo al decreto 
ministeriale n. 647 del 1975, per la qu,alifica 
di capo gestione, a tutt’o,g’ 0 i non sono anco- 
ra stati definiti. 

Per sapere, infine, il numero delle gior- 
nate di congedo ordinario non ancora usu- 
fruite per gli anni 1976 e 1977 dai lavora- 
tori delle ferrovie dello Stato. (5-00677) 

FORTE, BOCCHI E GUASSO. - AZ Mi- 
nistro dei trasporti. - Per sapere se rispon- 
de a verità la notizia secondo la quale lo 
amministratore unico dell’1.N.T. (Istituto 
nazionale trasporti), designato a commissa- 
rio a seguito dello scioglimento del Consi- 
glio di amministrazione di detto Istituto, 
abbia stipulato contratti di consulenza tec- 
nica con alcuni consiglieri di amministra- 
zione del disciolto organismo. 

Per sapere se è a conoscenza dello sta- 
t.0 di grave preoccupazione dei lavoratori 
INT al di sopra dei quali sono state rea- 
lizzate le predette iniziative nonostante le 
assicurazioni date alle organizzazioni sinda- 
cali di categoria in una delle ultime riunio- 
ni dello scorso mese di giugno. (5-00678) 

CICCHTTTO. - Al Ministro della di- 
fesa. - Per conoscere se risponde a veri- 
tà che è stata ind’etta presso il Ministero 
della’ marina una colletta per l’acquisto 
di un dono al Capo di stato maggio,re nel- 
l’att,o in cui las’cerà il servizio. (5-00679) 

GATTI E BARDELLI. - A i  Minisiri  del- 
l’agricoltura e foreste e della sanitd. - Per 
conoscere - 

premesso che con regolamento del Con- 
siglio CEE n. 1861/76 del 27 luglio 1976 e 
rlegollamento n. 2972/70 della Commissione‘ 
del 7 dicembre 1976 venivano poste a dispo- 
sizione dell’AIMA 10 mila tonnellate di latte 
scremato in polvere per l’alimentazione del 
bestiame per far fronte alle conseguenze 
della grave siccità del 1976; 

considerato che ‘con contratto del mar- 
zo 1977 venivano affidati agli assuntori del 
servizio di conservazione in deposito le 10 
mila tonnellate di latte (5 mila tonnellate 
di latte tedesco e 5 mila tonnellate di latte 
francese); 

tenuto presente che il quantitativo as- 
segnato è stato messo a disposizione della 
ATMA dagli organismi di  intervento fran- 
cese e tedesco sin dal 15 dicembre 1976 per 
il 50 per cento e dal 15 febbraio 1977 per 
il  restante 50 per cento; 

risultando che l’intero quantitativo 
francese è già arrivato ai depositi italiani 
da alcuni mesi, mentre di qulello tedesco 
solo 125 tonnellate sarebbero arrivate; 

valutato che in Italia si consumano an- 
nualmente oltre 2 milioni di quintali di 
mangime a base di latte in polvere e che 
il quantitativo assegnato all’Italia potrebbe 
essere ceduto agli allevatori a un prezzo in- 
feri’ore a quello di mercato con notevole 
vantaggio per le aziende agricole che ridur- 
rebbero i loro costi di produzione - 

quali siano le ragioni per le quali il 
quantitativo tedesco non arriva e cosa si 
pensi di fare per sbloccare la situazione, 
considerando che altri quantitativi ancora 
più consistenti potrebbero essere ceduti, in 
un prossimo futuro, alle stesse condizioni 
dalla CEE al nostro paese. (5-00680) 
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BARACETTI E D’ALESSIO. - Al Mini- 
stro della difesa. - Per sapere se - in ri- 
ferimento alla norma dell’artiicolo 21 della 
legge 24 dioembFe 1976, n. 898, concernen- 
te la nuova regolamentazione delle servitù 
militari - sia stato predisposto, entro il 
termine previsto dei sei mesi, il regola- 
mento d’attuazione e per sapere se, in tal 
caso, ritenga di fare avere copia del me- 
desimo alle Commissioni difesa del Sma- 
to e della Camera dei deputati. (5-00681) 

PALOPOLI, GIOVAGNOLI ANGELA, 
MARTORELLI, CARLONI ANDRE UCCI 
MARIA TERESA E SANDOPVIENICO. - AI 
Ministro delln sanit6. - Per sapere - pre- 
messo: 

che da molto tempo, anche nelle pre- 
cedenti legislature, parlamentari del grup- 
~o comunista hanno richiamato l’attenzio- 
ne del Governo sulle irregolarità rilevate 
nelle attività dell’Istituto nazionale di ri- 
poso e cura per gli anziani (INRCA) (( Vit- 
torio Emanuele I1 1) di Ancona, riconosciu- 
to istituto di ricovero e cura a carattere 
scientifico con decreto ministeriale dei Mi- 
nistri della sanità e della pubblica istru- 
zione del 12 giugno 1968; 

che particolari perplessità e riserve ve- 
nivano sollevate per il fatto che il rico- 
noscimento coinvolgeva tutte le sedi e i 
presidi acquisiti dall’INRCA senza un’ade- 
guata valutazione delle relative caratteri- 
stiche; 

che il piano programmatico del- 
I’INRCA, approvato con decreto del Mini- 
stro della sanità del 23 settembre 1970 com- 
prende, trla l’e strutture dell’INRCA destina- 

te ad attività di ricerca, con la qualifica 
di (( Centro per lo studio per la cura del- 
le disendocrinopatie e dismetabolismi )), un 
presidio gestito dall’INRCA nel comune di 
Cosenza, già definito nel decreto ministe- 
riale prima citato come (( Dipartimento di 
ricerca geriatrica )), sebbene all’epoca dei 
due decreki oitmati e fino all’dtobre d~el 1975 
I’INRCA disponesse a Cosenza solo di un 
modesto ambulatorio; 

che la gestione di tale presidio B sba- 
ta oggetto di numerose e documentate de- 

assunzioni e per l’affidamento degli inca- 
richi a personale medico privo dei neces- 
sari requisiti di legge, denunce che indu- 
cevano l’assessorato alla sanità della re- 
gione Calabria a promuovere un’indagine a 
seguito della quale il consiglio regionale 
approvava una mozione che impegnava la 
giunla (( a respingere le infondate richieste 
di pagamento e di convenzione 1) e (( qual- 
siasi richiesta di riconoscimento )) avanza- 
ta dall’INRCA di Coslenza -: 

quali atti o accertamenti siano stati 
eventualmente disposti dagli organi di Go- 
verno a seguito dei fatti denunciati ed in 
particolare do,po l’approvazione da parte 
del consiglio regionale della Calabria della 
citata mozione; 

se il Ministro ritenga necessario prov- 
vedere a riportare al più presto nella le- 
galitd la situazione denunciata, individuan- 
do le responsabilità esistenti ai diversi li- 
velli e provvedendo di conseguenza a ri- 
tirare o ‘a modificare il decreto di ricono- 
scimenlo, escludendone in ogni caso quei 
presidi e quelle sedi che non rispondesse+ 

;n~Uri,ce= i~n~~p~r t ic -o l~~re~. -p~er -~  l,i=rregola.ri~t& ==ene 

ro ai requisiti della legge. (5-00682) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  S C R I T T A  

SERVADEI. - A i  Ministri degli affari 
esteri e del commercio con l’estero. - Per 
conoscere se risponde a verità quanto ri- 
ferito dalla stampa economica nazionale, se- 
condo cui in alcuni paesi della CEE si 
starebbe verificando un ritorno a pratiche 
protezionistiche che avrebbero per princi- 
pale oggetto prodotti di fabbricazione ita- 
liana. 

Si tratterebbe d’un protezionismo ma- 
scherato in quanto, pur lasciandosi inalte- 
rati i principi fondamentali dell’unione do- 
ganale (basata, com’8 noto, sulla soppres- 
sione dei dazi e delle restrizioni quanti- 
tative), si farebbe largo ricorso ad ostacoli 
dissimulati che metterebbero egualmente in 
pericolo la libera circolazione delle merci 
nell’ambito del mercato comune. 

Le misure di protezione denunciate ri- 
guarderebbero, in particolare, frutta, gelati, 
acque minerali, liquori, calzature, giocat- 
toli, tessuti, ecc., prodotti che verrebbero 
sottoposti a regolamentazioni o controlli as- 
surdi e ingiustificati, come, ad esempio, 
l’osservanza di determinati punti di entrata 
nel paese (Regno TJnito), l’esame batterio- 
logico del latte usato nella fabbricazione 
dei gelati (Francia’), l’osservanza d’un peso 
minimo per gomitolo di lana diverso dagli 
slandards europei (Germania), I’apposizione 
di diciture in lingua gaelica (Irlanda), la 
dichiarazione dei procedimenti di fabbrica- 
zione.. . di giocattoli e calzature (Francia). 

Com’è noto, il pericolo d’un ritorno a 
pratiche autarchiche per fronteggiare dif- 
ficoltà economiche interne è stato gih de- 
nunciato, oltre che dall’OCSE e dal GATT 
nei loro rapporti semestrali, anche dalla 
Commissione della CEE la quale s’è perb 
impegnata a vigilare perche gli atti lesivi 
della libertà di commercio vengano indivi- 
duati e perseguiti con la massima decisione 
possibile. 

Poichk la tendenza protezionistica in 
atto, oltre ad insidiare una fondamentale 
conquista della costruzione europea, lede 
nostri i;rec:s: intcressi czmmerciali ammcn- 
tanti a centinaia di miliardi di lire, l’in- 
terrogante chiede che venga subito invi- 
tata la Commissione della CEE ad accer- 
tare la fondatezza delle notizie pubblicate 
e, in caso affermativo, a far uso dei poteri 

. .  

ad essa derivanti dall’articolo 155 del Trat- 
tato di  Roma per rimuovere gli ostacoli 
alla libertà degli scambi intracomunitari. 

L’interrogante è del parere che la ri- 
presa della nostra economia risulterà tanto 
pih agevolata quanto più sapremo vigilare 
sulla libertb di accesso dei nostri prodotti 
sui mercati esteri, accesso spesso contrastato 
con espedienti e sotterfugi restrittivi giusti- 
ficati, frequentemente, con esigenze di tu- 
tela della salute delle persone, di difesa 
d,el consumatore, di lotta’ all’inquinamento, 
di miglioramento della qualitA dei pro- 
dotti, ecc. 

La crescente e temibile proliferazione di 
interventi di questo tipo impone ai paesi 
interessati alla libertà di commercio (come 
il nostro) di seguire le disposizioni via via 
emanate dai nostri paTtners in materia com- 
merciale al fine di denunciare quelle nor- 
mative che possono ostacolare direttame@ 
o indirettamente, in atto o in potenza, gli 
scambi intracomunitari. (4-03029) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. - 
Per conoscere lo  sl.ato attuabe Sdslla pratica 
d,i pensione di guerra, posizione n. 787498/2 
della signorina Leo Concetta nata a Galli- 
pol i .  il 12 agosto 1923, collaterale di Leo 
Andrea militare defunto nella prima guerra 
mondiale. (4-03030) 

CASALINO. - Al Ministro del tesoro. - 
Per  conoscere lo stato attuale della pratica 
di pensione di riversibilità della signora 
Tese Anna nata a Lecce il 19 marzo 1904 
collaterale di De Carlo Paolo deceduto il 
24 gennaio 1977. (4-0303 1) 

BIAMONTE. - A i  Ministri del tesoro e 
d i  grazia e giustizia. - Per conoscere quali 
iniziative vorranno prendere allo scopo di 
far definire la pratica di pensione di guerra 
intestat,a all’ex combattente Baldo Antonio 
residente alla via G. Oberdan, n. 2, di Sa- 
lerno. 

Attualmente, la pratica distinta dal nu- 
mere 656728 6 all’esam-e &lla Corte dei con- 
ti alla quale il signor B,aldo ha proposto Pi- 
corso fin dal 1957. 

L’ex combattente 8 molto malato per cui 
il provvedimento da adottare merita la mas- 
sima urgenza. (4-03032) 
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FORTE. - Al Ministro del tesoro. - 
Per sapere lo stato attuale della pratica re- 
lativa al ricorso ,presentato dalla signora 
Napoli Anna vedova Contursi, nata il 4 
marzo 1907, in data 19 novembre 1973 ten- 
dente ad ottenere il riconoscimento della 
pensione di guerra privilegiata a seguito 
della morte del marito Domenico avvenuta 
il 22 marzo 1971. 

Per sapere se presso il Ministero del te- 
soro & tutt’ora in corso l’istruttoria per giu- 
dizio in materia di pensione di guerra a se- 

dal signor Contursi Domenico posizione am- 
ministrativa n. 1606490; ricorsi n. 695513, 

. .  ~i t.o ~..=di-~=i..s=t-~-n~a~ aFa.nzact;a. -prima -del~.aec-e-s~o. 

696204, 696249. (4-03033) 

FURIA, GUASSO, ROSOLEN ANGELA 

d ll’interno e del lavoro e previdenza so- 

l’episodio che la Federazione unitaria pro- 
vinciale tessili e abbigliamento (CGIL-CISL- 
UIL) bie1,lese e valsesiana, in una lettera 
inviata ailila procura della Repubblica, al 
prefetto di Vercelli e ai parlamentari pie- 
montesi, così dwcriv,e: 

(( Venerdì 8 luglio verso le ore 15 di 
fronte all’azienda Giletti di Ponzone (co- 
mune di Trivero, provincia di Vercelli), 
sostava un gruppo di lavoratori in  giro nel- 
la zona per verificare l’andamento dello 
sciopero di otto ore, proclamato dalla Fe- 
derazione unitaria provinciale tessili e ab- 
bigliamento, per il rinnovo dfell’integrativo. 
Mentre il gruppo sostava nel piazzale an- 
tistante, senza alcuna forma di intempe- 
ranza, anche perché lo stabilimento era 
completamente vuoto, sopraggiungeva una 
macchina dei carabinieri dalla quale scen- 
devano oltpe che tre militi, due individui 
in borghese con armi automatiche spia- 
nate e pistola alla cintola. I1 graduato 
- senza alcuna motivazione - imponeva ai 
pesenti  la consegna dei documenti perso- 
nali, e al responsabile si’ndacale di zona, 
che si era subito qualirficato, rifiutava ogni 
spiegazione del gesto e d,ella presenza di 
elementi in abito horghese e armati n. 

Gli interroganti, considerati gli eccessi 
ingiustificati riscontrabili in questo specifico 
intervento d a  parte dmelile fiorze dell’ordine 
che assume i caratteri della vera e pro- 
pria intimidazione, nonche preoccupati che 
atti di questa natura possano inasprire una 
situazione già resa particolarmente tesa dal 
protrarsi della vertenza per il rinnovo del 

MARIA, GARBI E TAMINI. - Ai MinistTi 

c B ale. - Per sapere se sono informati del- 

contratto integrativo tessile biellese, chie- 
dono altresì di sapere in quale modo in- 
tendono intervenire al fine di garantire che 
atteggiamenti come qulelli denunciati non 
debbano ripetersi nei confronti di lavora- 
tori impegnati nell’esercizio demooratico e 
pacifim di un loro diritto. (4-03034) 

CITARISTI. - Al Presidente del Consi- 
glio dei ministTi e al MinistTo del turismo 
e - ~  @e&. .- ~pettacolo, .=- Perr =c.on.oscere se,= ne! 
momento in cui si chiedono notevoli sacri- 
fici a tutti i cittadini per superare la crisi 
economica in atto e si invocano da parte 
di tutti i partiti misure urgenti ed energi- 
che per contenere la spesa pubblica e con- 
seguentemente per ridurre il deficit del bi- 
lancio della pubblica amministrazione, ri- 
tengano coerente con la politica governa- 
tiva il provvedimento che aumenta di 20 
miliardi i fondi per il credito cinemato- 
grafico. 

Se ritengano, inoltre, utile e opportuno 
che il denaro dei contribuenti onesti vada 
a sostenere certa produzione cinematografi- 
ca, che non apporta alcun vantaggio alla 
elevazione culturale dei cittadini, anzi, 6 
spesso causa di corruzione morale e civile. 

Chiede, infine, se corrisponde a verità 
che negli ultimi cinque anni sono stati ero- 
gati cento miliardi al cinema it,aliano. In 
t.al caso, e anche se la cifra fosse infe- 
riore, chiede di conoscere quali film hanno 
beneficiato di questa erogazione, il nome 
dei produttori e l’ammontare del reddito 
dichiarato da ciascuno di questi produttori 
negli ultimi cinque anni. (4-03035) 

MAZZARTNO. - AZ MinistTo delle fi- 
nanze. - Per sapere, premesso: 

ne della dichiarazione dei redditi delle per- 
sone fisi’che dell’anno 1976 non è fatta men- 
zione della normla di cui alla legge 23 feb- 
braio 1960, n. 131, in base alla quale, quan- 
d o  per effetto delle leggi di blocco il re& 
dito lordo effettivo dell’unità immobiliare 
rivalutato sia inferiore alla rendita catasbale 
aggiornata per oltre un quinto di questa, 
si tiene conto, a richiesta degli interessati, 
del reddito effettivo; 

che tale disposizione 8, invece, espres- 
samente richiamata dalla circolare del Mi- 
nistero delle finanze, protocollo -711496 del 
30 aprile 1977, con la quale si impartisco- 
no istruzioni per l’accertamento ai fini del- 

che tra le istruzioni per la compilazio- ’ 
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l’imposta sui redditi alle Intendenze di fi- 
nanza, agli Ispettorati compartimentali del- 
le imposte dirette, agli Uffici distrettuali 
delle imposte dirette, ed ai comuni; 

che la gran massa dei contribuenti in- 
teressat,i non conosce la summenzionata di- 
sposizijne e, pertanto, omettendo involonta- 
riamente di richiederne l’applicazione, subi- 
sce un’imposizione fiscale maggiore di quel- 
l’a dovuta particolarmente a seguito del no- 
tevole aumento dei coefficienti di aggiorna- 
mento delle rendite catastali per l’anno 
1976; 

se ritenga opportuno provvedere affinché: 
i) nelle istruzioni per la compilazione 

della dichiarazione dei redditi da presentare 
il prossimo anno, venga inserita un’idonea 
avvertenza al riguardo; 

2) venga data immediata pubblicità 
alla- disposizione stessa sia per quanti de- 
vono ancora presentiare la dichiarazione dei 
redditi per l’anno 1976 sia per coloro che, 
avendola già presentata, senza tener conto 
della norma citata possono ancora procedere 
ad inviarne altra rettificata. (4-03036) 

. FERRARI MARTE. - Al  Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Pe’r sape- 
re  - premesso che un nuovo ufficio postale 
è stato sistemato a cura dell’Amministrazio- 
ne (del comune di Senna Comasco in  provin- 
ci,a di Como e che la &essa Amministrazio- 
ne comunale ha attuato tutk le condizioni e 
le istruzioni per. le atkrezzature e le strudtu- 
re richieste dalla Direzione ‘delle poste - 
quali sono gli ostacoli oh,e impediscono la 
sua apertura e cosa si intende sviluppa-re 
per l’inizio del servizio che tè fortemente 
necessario a questo laboriaso centro della 
provincia d i  Como. (4-03037) 

FERRARI MARTE. - Al Ministro delle 
poste e delle telecomunicazioni. - Per sa- 
pere, premesso che da parte di tutti gli or- 
gani locali della città di Como si sono con- 
cretizzate le condizioni per l’apertura del- 
l’Ufficio posta-le del popoloso e popolare 
quartiere di Sagnino nella medesima città, 
a che punto è la pratica e quando è previ- 
sta la sua apertura dato che questo (( spor- 
tello )I è atteso da anni e che il passare 
àei tempo rende seraprt: p iù  iiecesstirio. 

L’interrogante intende sapere se è vero 
che, anche se con motivi ingiustificati, la 
pratica è bloccata al compartimento del Mi- 
nistero delle poste di Milano e quali sona 
le giustificazioni addotte dai dirigenti per 

t.ale comportamento che porta nocumento al- 
l’iter .di diritto di una pratica che deve in- 
vece trovare una risultanza positiva. 

(4-03038) 

ZAVAGNIN. - Ai Ministri della sanità 
e dei trasporti. - Per sapere se risponde 
al vero, che a i  po’sti di confine e di do- 
gana del nostro paese,, e in particolare a 
Pontebba [Udine) arriva, ad ,esclusivo tra- 
sporto per ferrovia, bestiame per ]alleva- 
mento, e che spesso sono numerosi i capi 
stressati, accecati e morenti. 

Se sia anche vero che però a quel lposto 
di confine, stante le disposizioni attuali, non 
avviene alcun controllo, selezione e ,cura 
con cambiamento di forme d i  trasporto più 
rapide e celeri che permetterebbero la cura 
e il salvataggio di numerosi capi di be- 
stiame, che invece così come capita oggi 
vanno normalmente perduti. 1 

Se ritengano quindi, infine, di valutare 
e indicare delle soluzioni, e quali, atte a ri- 
solvere una tale grave situazione. (4-03039) 

NICOLAZZI. - Ai Ministri delle parte- 
cipazioni statali e del lavoro e previdenza 
sociale. - Per sape,re se siano a conoscen- 
za dei veri motivi che hanno indotto la 
socicetà SIT-SIEMENS italiana a chiedere 
l’in.terven%o della cassa integrazione guada: 
gni per 15 mila dipendenti, 3.800 dei quali 
occupati nello stabilimento che l,a ditta 
st,essa ha in L’AquiEa ,dove lavorano 
poco più di 5 mila dipendenti - in quanto 
le ragioni addotte dai dirigenti della so- 
chtà non possono essere ritenute valide 
perché non ,è possibile invocare una super- 
produzione ed uno stoccaggio nei magaz- 
zini superiore al tollerabi’fe, dopo aver 00- 
stretto gli operai ad effettuare moltissime 
ore di lavoro straordinario. 

L’interro,gante ch,iede di sapere se il Go- 
verno ritenga di ravvisare che questa si- 
tuazione d i ‘  fatto dimostri, quanto meno, 
una mancanza di programmazione da parte 
dell’azienda di cui trattasi e se ritenga 
- al fiiie di evitare eventuali futuri Iioen- 
ziamenti delle maestranze’ - che debbano 
essere adothte, nel settore della telefonia 
e delf’eletlronica, tecnologie più avanzate di 
ii.ueiie &tt.Ua:i. (g3Q1.Q) 

FORNI. - A l  Ministro delle poste e del- 
le telecoaunicazioni. - Per conoscere le 
ragioni per le quali non si è ancora prov- 
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veduto all’apertura di un ufficio postale 
a Como nel quartiere Sagnino, nonostante 
la richiesta sia stata presentata da tempo 
ed il comune di Como abbia messo a di- 
sposizione locali idonei. 

Consta che la pratica sia bloccata da 
molto tempo a Milano presso la Direzione 
compartimentale senza serie motivazioni. 

L’interrogante fa presente che il quartie- 
re di Sagnino, formato in gran parte da 
case costruite con i piani per l’edilizia po- 
p~=!ilar_e, . ospita. -=.pxevalent&mente =_ l&migl!e.==di 
lavoratori con la presenza anche di nume- 
rosi pensionati, per cui l’ufficio postale è 
indispensabile. 

Dopo gli interventi del comune di Como 
che ha dotato il quartiere di asilo-nido, 
scuola materna, scuola elementare, scuola 
media, attrezzature sportive (piscina, campo 
di calcio, ecc.) l’unico servizio che manca 

quello, postale. 
L’interrogante chiede che si provveda 

c,on urgenza per andare incontro alla popo- 
lazione che rivendica un servizio indispen- 

. .  

sabile. (4-03041) 

ZAVAGNIN. - -Itl Ministro delle parte- 
cipazioni statali. - Per sapere - 

premesso che desta vive preoccupa- 
zioni e critiche il modo come viene perse- 
guito il negoziato sindacale, da parte dei 
dirigenti delle aziende a partecipazione sta- 
tale; avendo chiesto di conoscere in occa- 
sione delle riunioni della Commissione bi- 
lancio l’opinione del ministro senza per 
altro ricevere akuna risposta’ -: 

a) se il Ministro condivide l’atteg- 
giamento di (( rifiuto ad avviare a conclu- 
sioni il negoziato sindacale )) (così com’è 
stato definito dalle organizzazioni sindacali), 
espresso dai dirigenti ENJ e IRI, che porta 
ad un inevitabile nuovo sciopero generale 
già indetto per il 22 luglio 1977; 

. b) se .  il R/Iinistrb ritriene compatibile, 
con l’attuale situazione di crisi generale e 
delle aziende, questo atteggiamento dei di- 
rigenti delle aziende dello Stato che con- 
trasta quanto meno clamorosamente con 
quello assunto invece dai gruppi privati, 
chc liarino portato a positive soluzioni del- 
le verteme; 

c )  se il Ministro non condivide tale 
attegsiamento, quali provvedimenti intende 
11 rendere per. inu?+.are questo assurdo com- 
portamen Lo. (4-03042) 

COMPAGNA. - Al Ministro dell’indu- 
stria, del conamercio e dell’arligianato. - 
Per .sapere se si intravedono soluzioni per 
la ex ANGUS di Casavatore: più in parti- 
colare se corrisponda al vero che tre piani 
produttivi sono stati presentati da altrettanti 
gruppi industriali del nord e che si atten- 
dono in proposito decisioni della GEPI. 

L’interrogante chiede un giudizio sulla 
praticabilità di questi piani produttivi e 
una assicurazione sui tempi di decisione 
della GIWT qualora anche uno solo dei tre 

-~ p i  ani^ =-risu-ltassc -praticabile. ~ (+-03043)- 

SCALIA. - Al Ministro delle finanze. 
- Per sapem se è a oonoscenza che al- 
cuni uffici perifleri,oi delle i,mposte nell’ap- 
plicazione delle. aliquote IVA tassano al 
35 per cento la grafioa d’arte - elspressione 
artistica a carattere, finalità e diffusione 
popolare - mlelntre vdene imposta 1’IVA al 
14 per cento per sculture, dipinti e dise- 
gni, produzione, certo, di maggiore pregio 
ed elitaria per 1’uni.cità d,a cui è coatimtuita. 

Com’è noto, la grafica, ch,e moltiplica, 
seppure entro certi limiti, il prod0tt.o arti- 
stico, per la mod’estia dei prezzi di mer- 
cato, si rivolge ad un pubblico vasto che 
tende a conquistare, appunto, con l’econo- 
niicitk dei prezzi. Proprio a questo tipo 
di acquirenti vime. imposta (con evidente 
grave danno per l’.artista) un,a tassazione 
molto pesanlie, mentae il mer’cato del col- 
lezionismlo e dei beni rifiugio viene colpito 
con. tassazione ordinaria pari a quella dei 
consumi pii1 usuali. 

Tu,f,to ciò pmmesso, l’interrogante chie- 
de se si ritenga opportuno ed urgeinte un 
intervento chiarificatore al fine di favorire 
un’ adegula ta diffusione del81 ’ opei:a grafioa , 
che, come è nioto, sin dalle sue origini ha 
avuto il fine di una larga diffusione ne,l 
ceto meno abbiente. (4-03044) 

ACCAME. - AZ Ministro della difesa. - 
Per conoscere - in relazione alla conferenza 
s!ampa tenuta dal comandante delle forze 
NATO in Europa, secondo il quale lo SCOF- 
so anno l’intero gruppo di pianificazione 
nudearc dell’Alleanza Atlantica avrebbe ma- 
nifestalo (( un appoggio entusiasta )) di fron- 
te alla prospettiva di potenzkre l’arsenale 
della NATO con un quantitativo di bombe 
ai neutroni, armi che uccidono attraverso 
le radiazioni in un ampio raggio tutti gli 
esseri viventi senza danneggiare le cose; 



Alt i  Parlamentari - 9064 - Camera dei @Deputati 
- ~ ~- ~ ~~ ~ ~ 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONt - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

armi quindi che possono essere considerate 
bra quelle che producono gravi sofferenze - 
SE! 1’1 talia condivide l’opinione secondo la 
quale il iiuovo ordigno offre (( una maggio- 
re varietà decisionale con la possibilità di 
far ricorso alla forza in modo più selettivo 
e con una crescita del potere di dissuasio- 
ne ) I ,  e se tutto questo corrisponde ai mo- 
tivi istituzionali della Alleanza Atlantica 
che si presenta come un’organizzazione a 
carattere difensivo. (4-03045) 

CAVALIERE. - Al Ministro dei &a- 
sporti. - Per sapere se ritenga opportuno 
ed utile effettuare direttamente alle societS 
che gestiscono ferrovie concesse la sovven- 
zione di eseroizio a ripiano Idei disavanzi 
di esercizio dovùti al blocco delle tariffe, 
e che deve essere corrisposta a trimestre 
posticipato. 

Attualmente, il Ministero dei trasporti, 
entro il 15 marzo, giugno, settembre e di- 
cembre, quindi tempestivamente, trasferisce 
alle regioni 1,e somme da corrispondere alle 
società concessionarie, ma le regioni effet- 
tuano i pagamenti con un ritardo dai 60 
ai 90 giorni, causando, così, interessi pas- 
sivi a carico dello Stato. 

Tnfatti, le societh concessionarie, per il 
ritardato pagamento della sovvenzione, do- 
vendo garantire le paghe al personale e ver- 
sare gli oneri sociali e i tributi, sono co- 
strette a grossi prelievi bancari, gravando 
dei conseguenti interessi passivi, la gestione 
economica che, poi, deve essere ripianata 
dallo Staio, il quale, in definitiva, viene a 
pagare, quindi perdere, rilevanti somme, a 
causa dei ritardi ingiustificati delle regioni. 

Questo inconveniente verrebbe eliminato 
se le sovvenzioni di esercizio fossero corri- 
sposte direttamente alle società concessio- 
narie. (4-03046) 

CASALINO. - Al MìnislTo del LesoTo. 
- Per conoscere lo stato attua,le delmla pra- 
tica di pensione del signor Marino Pasqua- 
le nalo a Lecce il 15 f.ebbcaio 1915, già di- 
pendente dell’OPIS di Lecce, il quale aven- 
do avulo il i:iconoximento che l’infermità 
gli deriva da causa di servizio ha chiesto 
che gli venga corrisposta la pensione di 
privilegio. (4-03047) 

CASALINO. - A l  Ministro del tesoro. 
-- Per conoscere lo  stnlo attuale della prn- 

tica di pensione del signor Pisanello Ema- 
nuele, nato a Gallipoli il 18 marzo 1916, 
già dipenden le dlell’ospedale civile di Gal- 
l i  poli. Posizione della pratica n. 476110. 

(4-03048) 

LO PORTO. - Al Ministro della pub- 
blica istruzione. - Per sapere se ha dato 
riscontro alla comunicazione del signor pre- 
tore di Palermo che in data 7 giugno 197’7 
dava notizia del procedimento a carico di 
Tusa Vincenzo, sovrintendente alle antichi- 
tà di Palermo, in ordine ai reati di cui 
agli articoli 323 e 328 del codice penale; 

precisa a riguardo 1’i:nterrogante che 
tale comunicazione ex articolo 6 disposizio- 
ne ed attuazione del codice di procedura 
penale è pervenuta al Ministro dalla 3” se- 
zione della pretura unificata di Palermo e 
porta il n. 1697/76, Reg. Prot..; I 

per sapere se intenda il Ministro dar 
corso veloce ai dovuti provvedimenti nei 
confronti del predetto, considerando fra 
l’altro che sul medesimo gravano altri pro- 
cedimenti. (4-03049) 

COSTA. - AI! Minislro del lesoTo. - 
Per conoscere se il Governo si’a informato 
che i festeggiamenti per il 150” anniversario 
della costituzione della Cassa di risparmio 
d i  Torino siano costati all’ente circa due 
miliardi dj lire, come riferisce Stumpa Se- 
n i  (lunedì 11 luglio 1977). 

il giudizio del Ministro circa tale iniziativa 
consiFtila in feste mondane, spettaooli vari, 
oostosi regali agli intervenuti ed un farao- 
nico banchetto e quali iniziative saranno 

L’: lnterrogaiite chiede di sapepe quale sin 

assunte in proposito. (4-03050) 

ZARRO. - Al Presidente del Consiglio 
dei ministri e ai MinistTi dell’agricoltura e 
foreste, del lavoTo e previdenza sociale, del- 
le finanze e delle partecipazioni statali. - 
Per sapere - 

considerato che la legge 10 ottobre 
1975, n. 484, di C’QnvPrSionP d d  dertretn- 
legge 11 settembre 1975, n. 365, all’artico- 
lo 3-ler prevede l’istituzione di una com- 
missione con il compito di promuovere in- 
tese tra le categorie interessate alla trasfor- 
mazione e commercializzazione del pomo- 



Alli Parlamentari  , - 9065 - Camera dei  Deputati 

VI1 LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA DEL 13 LUGLIO 1977 

doro allo s k p o  di stipu,lare entro il 31 di- 
cembre di ogni anno l’accordo interprofes- 
sionalGe per la fissazione del prezzo di ces- 
sione del prodotto destinato alla trasforma- 
zione, nonché per la programmazione del- 
1.e attività del settore; 

mnsiderato che a,lla data del 31 di- 
cembre la commissione non è stata in gra- 
do d,i determinare alcun accordo inberpro- 
foessionale e conseguentemente non sono sta- 
ti determinati né il prezzo di cessione né 
alcuna linea di programmazione del set- 
tom; 

considerato ancora che alcune aziende 
della regione Campania in gen,erale e della 
provincia di Sal’erno in particolare si tro- 
vano in uno stato di  estrema difficoltà eco- 
nomisa, organizzativa, produttiva e conse- 
guentemente non sono in grado di assicu- 
rare la Crasfcormazione di una idonea quan- 
tità di prodotto, né di acquistare pomodo- 
ro ad un prezzo remunerativo; 

constatato, altresì, che la Federazione 
provi,noialle della coltivatori diretti di Sa- 
lerno ha off,erto soluzioni a breve e medio 
termine giudiscale ,dagli in lere,ssaBi positiva- 
mente e f-atte proprie dabl’Ente di sviluppo 
in Campania con il documento del mar- 
zo 1976; 

consiiderato che presso l’Ente di svi- 
lulppo il 2 giugno 1976 la complessa tema- 
tica è data  ritrattata; è stata approfondi- 
ta in ogni sua parte; lè stato, alfine, pro- 
posto di assumere l’iniziativa di wstitui- 
re una società per azion,i tr,a i titolari delle 
industri,e locdi per il1 49 per cenlto e l’ESA, 
i consorzi degli agricoltori ,e la FIME per 
ia restante 51 per cento; 

considserato, hfine, che le aziende a 
partecipazione stata1.e operanti in Campa- 
nia nel s,ettore alimentare, a fronte di una 
situazione economica complessa e dramma- 
tica d,al punto di vista sociale, svolgono 
pigramente un ruolo a rimorchio dell’in- 
dust&a‘ privata iepiratia più da criteri spe- 

~ ~ = _ i _ i _ i _ = ~ _ ~  ~ ...__ ~ ~ ~ 
~~ ~~.-i ~ 

~~ ~ 

culativi che da una sana irnprendibria- 
lità -: 

a) se siano a conoscenza dell’evidenzia- 
to gravissimo stato di disagio dei produt- 
tori del pomodoro; 

b) se siano a conoscenza delle propo- 
ste avanzate dall’Ente di sviduppo in Cam- 
pania e quali iniziative intendano adottare 
per agevolarne la concretizzazione; 

c) quali altre iniziative, visto il falli- 
mlento dellla normativa delJ’,artimlo 34ter 
della richiamata legge n. 484, siano in mr- 

modoro che il prezzo di vendita sia remu- 
nerativo del lavoro e dei capitali i’mpiega- 
ti ed in via altemativa, per realizzare il 
medmesimo fine, quali integrazioni di prez- 
zo si intendano adottape; 

d )  qu’ali direttive il1 Ministero delle 
partecipazioni statali abbia diramato alle 
aziende del settore per rich,iamare le stes- 
se allo svolgimento di un ruolo peraltro 
previsto dalla legge istitutiva di interven- 
to nel delicato settore al fine di garanti- 
re il livelilo di produzione ed i connessi 
livelli sia di reddito per le aziende pro- 
dutlrici di pomodoro sia di occupazione 
operaia‘ dipendente; 

e )  quali provvedimenti urgenti il Pre- 
sidente del Consiglio, di concerto coi Mi- 
nistri del,le parttecipazioni statali, del lavo- 
ro e previdsenza sociale e dellle finanze in- 
tenda adottare affinché la ,erogazione dei 
contr,ibuti, le agevolazion,i di imposta e la 
eventuale fiecalizzazion,e degli oneri sociali 
a favore delle imprese trasformatrici siano 
subordinate all’effettiva sottoscrizione del 
contr8tto interplrof,essionale e quindi all,a 
corresponsione ai produttori di ,pomodoro 
di un prezzo pari a lire 105 al chilo- 
grammo per il (( Sammarzano )), a lire 81 
al chilogrammo per il (( Rom,a )) e d i r e  
qualità similari atte alla pelatura ed a 
lire 65 al chilogrammo per il concentrato. 

~~ so -p~-~-- ga=-vgfi-%i-r~- =g-=t-u-tt;i i- ~ pr-&~ttori-di.-por =~ 

(4-03051 ) 
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I N T E R R O G A Z I O N I  
A R I S P O S T A  O R A L E  

(( T I  sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’in,dusf.ria, commercio .e arti- 
gianalo e del lavoro c previdenza sociale, 
per conoscer8 gli itittendlimen t i  del Gover- 
no i n  merito alla situazi,one dteterminatasi 
con i l  fallimento dlella Cartiera Mayer, 
azilenda di antica data e, almeno per il 
passato, di provata oonsistenza produttiva 
ed ceconomica. 

(( Jn una oon i problemi del risanamsn- 
to della gestione, l’interrogante intende ri- 
ferirsi alla condizi,one ,d,elle maestranze, da 
tempo private della retribuzitone, oltrtetutto 
senza nemmeno il benleficio della cassa in- 
tegrazione. P’ertanto i ragguagli desi,dlerati 
riguardano in particolare questo ,aspetto, sia 
pure interdipenden te, della questione, no,n 
senza rilevare, in (ogni caso, la taridivith 
delle iniziative che, secondo notizie di siam- 
pa, sembra siano per ,essere assunte in sede 
ministeriale. 

(3-01623) (( SRIIVELLO n. 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per sapere quali prov- 
vedimenti intenda prendere a tutela delle 
minoranze emarginate che si vedono ridotti 
gli spazi di espressione e di libert8. 

. (( Gli interroganti chiedono in particolare 
di sapere se il Ministro dell’interno sia a 
cmoscenza del fatto che un grave atto di 
teppismo si è verificato domenica 10 luglio 
1977 alle ore 20 circa, a Campo de’ Fiori, 
a danno di una trentina di persone che era- 
no intervenute ad una mostra e a un di- 
battito organizzati dal FUORI di Roma, 
presso la libreria ” Campo DI ”. Quattro 
persone sono state picchiate, alcune di loro 
anche gravemente, e il dibattito lè stato im- 
pedito. A causa del caldo, le persone che 
dovevano tenere il dibattito sono uscite dal- 
I’inlerno dell’angusto spazio della libreria 
e si sono sedute sul marciapiedi dove han- 
no iniziato la conversazione, senza micro- 
foni, senza altoparlanti. Un gruppo di una 
ventina di persone, abitanti locali, hanno 
fatto segno a lancio di uova e insulti i 
partecipanti al dibattito. Una signora inter- 
venuta a difendere gli aggrediti è stata 
spintonata e il marito è stato picchiato 
durainenle insieme con gli altri. 

(( Gli interroganti chiedono di sapere se 
il Ministro dell’interno sia a conoscenza di 
questi fatti e sappia anche che la polizia 
era assente, non u i  intervenuta. Gli aggres- 
sori di Campo de’ Fiori non erano fascisti, 
ma proletari, sottoproletari ed ex-carcerati, 
gente sfruttata sotto mille punti di vista da 
questa società. Questi atteggiamenti affon- 
dailo le loro radici nel generale clima di 
ignoranza che continua a persistere anche 
a sinistra attorno ai problemi della sessua- 
lik. L a  responsabilitk di questi fatti va 
anche individuata nella impreparazione dei 
compagni del PCI della sezione Campitelli, 
presenti al momento dell’aggressione, che 
hanno passivamente assistito a questo igno- 
bile episodio di linciaggio e di oppressione 
nei confronti dei diversi, senza alzare un 
dito, né pro, né contro, perche loro stessi 
impreparati a conoscere e valutare la gra- 

(( Gli interroganti chiedono di conoscere 
quali strumenti il Ministro dell’interno ri- 
tenga necessario mettere in atto perché epi- 
sodi del genere di teppismo e di razzismo 
non abbiano a ripetersi più. 
(3-01424) (( FACCIO ADELE, BONINO EMMA, 

vita di questi fatti. I 

PANNELLA, MELLINI )I. 

u Il sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri di grazia e giustizia e delle finan- 
ze, per sapere se risulti che, dopo l’ordi- 
nanza del pretore di Genova, che mette 
fuori legge i distributori automatici di si- 
garette, si stanno adottando provvedimenti 
di attuazione e che i commissariati di zona 
della pubblica sicurezza e le stazioni dei 
carabinieri starebbero procedendo al seque- 
stro delle macchinette: sequestro che, non 
essendo tecnicamente possibile staccare dai 
muri i distributori automatici, si tradur- 
rebbe nello svuotamento dei distributori 
stessi e nella consegna in custodia giudi- 
ziaria ai tabaccai che li hanno fatti instal- 
lare delle sigarette. I1 pretore di Genova 
ha motivato la sua incredibile ordinanza 
sostenendo che, poiché la vendita di siga- 
rette è vietata ai minori di i4 anni, le 
macchinette sfuggirebbero ai controlli di 
legge. Si tratta di una palese assurdità,, 
visto che le macchinetde esistono in tutte 
le nazioni del mondo e si tratta di un 
palese danno all’economia del settore. 

(C A parere dell’interrogante, non B am- 
missibile che lo Stato rimanga inerte di 
fronte alle più fantasiose iniziative dei pre- 
tori  incauti o amanti di pubblicitk, che im- 
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pongono l’applicazione delle loro ordinanze 
in tutto il territorio nazionale, con conse- 
guenze talvolta molto gravi come anche nel 
caso di sequestri dei film. Se la legge va 
verainen te interpretata in questa maniera 
bisognerà correggerla; se invece, come ere- 
de l’interrogante, non si tratta di una retta 
applicazione della legge medesima, lo Stato 
non può rimanere assente di fronte al fatto 
che qualunque pretore d’Italia può inve- 
stirsi di poteri sovrani che sovrastano quel- 
li stessi del Parlamento. 
(-3-01425) -((-PRETI n: 

(( I sottoscritti chiedono di interrogare il 
Ministro dell’interno, per avere notizie circa 
l’attentato di cui è stato vittima la sera 
dell’li luglio 1977, a Genova, il segretario 
regionale della democrazia cristiana della 
Liquria Angelo Sibilila, attentato rivendicato 
dalle brigate rosse. 

(( Gli interroganti desiderano conoscere il 
pensiero del Governo in ordine al ripetersi 
di tali episodi criminosi, e cosa si stia 
facendo per restituire ordine al nostro 
paese. 

(( Sono certamente ammirevoli gli sforzi 
delle forze dell’ordine, e notevoli i risultati 
da esse raggiunti per la repressione della 
criminalità, ma sembra agli interroganti 
che ove non venga prevenuta l’opera ever- 
siva dei nuclei di guerriglieri e stroncata 
alla base la loro potenzialità, sia difficile 
pensare di combattere con successo un feno- 
meno di tale gravità. 

(c Gli interroganti ritengono, inoltre, che 
la strategia ,dei terroristi, rivo.lta contro 
uomini che nel. partito. di maggioranza sono 
esposti ad incarichi di rilievo nella peri- 
feria, indica una precisa volontà di int,imi- 
dazione verso chi crede negli ideali di cui 
quel partito è custode e cerca con la  pro- 
pria azione di affermarli nella societ8. 
(3-01426) (C ZOPPI, ROFFARDI INES D. 

(( J1 sott“5tto chiede di interrogare i 
ministri degli affari esberi, d,ell’interno e 
diel bilancio e programmazione economica, 
per sapere se sia v.e.ra l’incredibile notizia 
che la regione Lombardia abbia concesso 
u n  contributo di 30 milioni di lire ad un 
ipotetico ” centro culturale Italia-Spagna ”. 

(( Per sapere, inoltr’e, se sia vero che il 
centro sopradetto sarebbe stato promoso 
dalla ” Fondazione Giangiacomo Feltrinel- 
li ” - che tra l’altro avrebbe già provve- 

duto a dare i locali ed a raccogliere le 
firme ed i contributi - con l o  scopo di av- 
viare una pacifica e culturale invasione del- 
la Spagna da parte dei partiti e delle al- 
tre organizzazioni italiane di sinistra. 

(i Per sapere, inoltre, se sia v’ero ohe 
anche il Ministero degli affari esteri e lo 
s t e so  Ufficio esteri di un partito centrale 
di governo, avrebbero avallato l’iniziativa 
con lo scopo di bloccare presso le autorità 
spagnole altre iniziative del genere pro- 
mosse dai partiti d i  centro o comunque da 
ambienti. g~&u_ra l i  jtaliani.;non~-.legati -alla_ 
sinistra. 

((-Per sapere, infine, come il Governo 
possa giustificare attività ed iniziative re- 
gionali nel campo della politica estera, ri- 
tenendo altresì che per pubblilca dichiara- 
zi,one le regioni e gli altri enti locali sia- 
no in deficit e non abbiano i denari ne- 
cessari neppure per adempiere i lo’ro ser- 
vizi, d’istituto. 
(3-01427) (( COSTAMAGNA D. 

(c I1 sottoscritto chiede di interrogare i 
Ministri dell’industria, commercio e artigia- 
nato e del tesoro, per sapere se siano stati 
a suo tempo consultati e informati circa le 
vicende dell’acquisizione del Gruppo indu- 
striale ex Orsi-Mangelli (attualmente OMSA- 
SAOM-SIDAC) da parte del falso finanziere 
Carlo Gotti Porcinari, attualmente arrestato 
sotto l’accusa di appropriazione indebita di 
due miliardi; e per sapere come questa tri- 
ste conclusione si possa conciliare con il fat- 
to che il citato avvocato Gotti Porcinari è 
stato appoggiato e sostenuto non dal presi- 
dente ,della Regione, ma da organi autore- 
voli della stessa Regione Emilia e da Enti 
locali con amministrazioni frontiste. 

(( Questi appoggi hanno permesso al Got 
ti Porcinari di condurre innanzi per molto 
tempo una gestione priva di qualsiasi se- 
rietà e di far lavorare a lungo le maestran- 
ze senza corrispondere retribuzioni. 

(( L’interrogante chiede, altresì, di cono- 
scere se il Governo può svolgere una seria 
indagine, che metta in luce tutti gli aspetti 
della sconcertante vicenda. La situazione è 
grave, anche perché i dipendenti della ex 
Mangelli chiedono il pagamento delle retri- 
buzioni acretrate, e ne potrebbero sorgere 
oonseguenze non trascurabili agli effetti del- 
la pace sociale e del mantenimento dell’or- 
dine pubblico. 
(3-01428) (( PRETI >). 
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I N T E R P E L L A N Z E  

(( I sottoscritti chiedono di interpellare i 
Ministri dell’agricoltura e foreste e dell’in- 
terno, per conoscere quali apprestamenti ab- 
biano predisposto le Amministrazioni dipen- 
denti per prevenire, circoscrivere, e doma- 
re incendi di boschi nell’imminenza del pe- 
riodo di massima siccitb e di più intensa 
frequenza di turisti ai margini e nell’am- 
bito di zone boschive e quindi di massimo 
pericolo. . 

(( In particolare, gli interpellanti chie- 
dono di conoscere se .,e come le compe- 
tenti Amministrazioni statali si siano assi- 
curate la pronta disponibilità di mezzi di 
grande efficacia e mobilità per domare in- 
cendi di grandi proporzioni, quali aerei at- 
trezzati per il rovesciamento di masse d’ac- 
qua, mezzi di cui negli scorsi anni B stata 
contestata la mancanza in Italia e la diffi- 
coltà di tempestivo reperimento in paesi 
stranieri, in’ caso di necessità e ci6 mentre 
era ampiamente comprovata la loro grande 
efficacia. 

(( Chiedono, infine, di conoscere come in- 
tenda il  Governo affrontare il problema del 
depauperamento del patrhonio boschivo na- 
zionale in conseguenza soprattutto degli in- 
cendi che ogni anno lo devqstano specie 
nella stagione estiva. 
(2-00211) (( MELLINI, FACCIO ADELE, PAN- 

NELLA, BONINO EMMA n. 

(( I sothoscritti ohiedcm0 di interpellare i l  
Governo, per conoscere quale sia l’atteggia- 

mento che esso intende assumere, i provve- 
djimenti che intende adottare n seguito del 
d’eposito della requisitoria con la quale i l  
sostituto procur?t.ore de1I.n‘ Repubblioa pi*es- 
so i l  tribunale di Mil,ano, dtottor Guido 
Viola, ha richiesto i l  rinvio a giudizio di 
Ferdrinando Ventriglia, Mario Barone, Gio- 
vanni Guidi, Giovan Battista Fignon, Pie- 
tro Macchiarella, Luigi Mennini e Guido 
Carli in relazione al crnck Shdona. 

(( I gravi reati, dei quali le sunnominate 
persone sono ohiamate a rispondere, mal si 
conciliano con la permanenza ndle  cariche 
da costoro ricoperle presso lenti pubblici e 
c m  la conclamatd euigenaa d’i moralizeazio- 
ne della pubblioa amministrazione, per cui 
è da ritenere che, data l’insensisbilita dimo- 
strata dagli interessati, tentacemente abbar- 
bi,oa.iLtri alle loro lucrose poltrone, il Governo 
debba adottare provvedimenti cautelari di 
sospensione d3alla ‘cari,oa e di natura patFi- 
moniale con tempestività almeno pari ‘i a 
quella dimostrafa nei confronti dei funzio- 
nari penilenziaoi ed agenti di custodia resi- 
si responsabili di ”colpa” ,in evasione. 

(( In tal modo cercranclo di prevenire al- 
tre e ben piìi clanioros,e evasi’oni e fughe 
de’l tipo Ca,millo Crociani. 

(1 Chiedono altresì di interpellare i’l Go- 
verno sui provvedimenti ch,e esso intende 
adottare in ordine allla permanenza nelle 
loro oariche di altri ”amministratori”, col- 
piti da gravi indizi di responsabilita ammi- 
nistrative e penali. 
(2-00212)  (( PANNELLA, BONINO EMMA, FACCIO 

ADELE, MELLINI D. 

STABILIMENTI TIPOGRAFICI CARM COLOMBO 


